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RELAZIONE 

del Presidente della Commissione (sen. Bettrani-Scalìa) a S. E. 
il Ministro Guardasigilli. (on. Gallo) sui lavori compiuti nella 
sessione di marzo 1906. 

Dopo un silenzio di parecchi mesi, dovuto a cause di­
verse·, ma tutte cospiranti a creare impedimento alle consuete 
regolari riunioni, la Commissione per la statistica giudiziaria 
e notarilc ha potuto tenere nello scorso mese di marzo una 
sessione, che fu . inaugurata dal vostro prc<lccessore, onore­
vole Sacclt"i, il Hl, e ·fu chiusa il 81. di detto mese. 

Sui lavori compiuti in questa sessione mi accingo ora a 
rifer·ire all'E. V., affinchè possa prendere cognizione degli 
studi fatti, prima ancora 'lclla pubblicazione del volume 
degli Atti, che conterrà per estes'o le relazioni e le discus­
sioni intorno ad esse. 

Dal Segretario permanente della Commissione, comrn. Az- Cumuuicaziuni del c 
zolini, fu dato conto nellll: prima seduta dell'opera del Comi- mitato perrnanent 

tato circa gli studi che erano stati ad <:sso demandati. 
Senza ricordare qui tutti gli argomenti toccati nella rela­

zione del Comitato, la maggior parte dei quali riguardano 
ì atti meramente esecutivi di precedenti deliberazioni, mi fer­

merò brevemente su quelli che diedero luogo a dis~..:ussione. 

Uno di essi concerne l'esame dci discorsi dei Procura­
tori del Re, o dei -loro Sostituti, per rinaugurazione del­
l'anno giudiziario. Fu osservato che le rassegne annuali dci 
discorsi inaugurali che si fanno in questa Commissione si 
limitano a dar conto di quelli pronunziati dai Procura-

Uii!corsi iuaugl.ir 
dei Procuratori d 
RP. 
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tori generali presso le Corti d'appello (e talora· anche 
dai Procuratori generali presso le Corti di cassazione) e 
non si estendono mai ai discorsi letti dai Procuratori del 

. Re, in molti dei quali si trovano, senza dubbio, osserva­
zioni e proposte degne dì essere prese in considerazione. 
Questa lacuna fu da tutti deplorata, e ]a Commissione, 
benehè si rendesse conto del maggior lavoro che importerà 
l'esame eli questi discorsi, fu di avviso che si studiasse il 
modo di facilitare al re latore il compito di riferire anche 
su di essi, affidando al Comitato lo studio delle modalità. 

Un accenno fatto dal relatore, comm. Azzoliui, sul ma­
teriale fornito dal Ministero dell'Interno per la statistica 
della giustizia amministrativa, fornì_ occasione ad alcuni 
Commissari di esprimere il voto che questa si atistica pene­
trasse più addentro nella funzione giudiziale affidata ai Corpi 
amministrativi, specialmente per rilevare i rapporti che essa 
funzione ha con la giustizia ordinaria e gli effetti che da 
quella derivano. L' argorùento si prestava a entrare in 
un campo che la Commissione per la statistica giudir.iaria 
deve interdire a sè stessa - quello cioè della natura e dei 
limiti di queste giurisdizioni speciali - e benchè non sia 
mancato qualche accenno a siffatti argomenti, tuttavia si 
convenne che, qUali si fossero gli intenti dei futuri studi, 
questi dovessero rivolgersi esclusivamente alle notizie stati­
stiche, per rendere, in tal modo, legittimo il campo d'azione 
della Commissione. 

Fu anche discusso nuovamente sulla mancata o ritardata 
esecuzione di sentenze di condanna a pene pecuniarie, in 
dipendenza di leggi fiscali, e particolarmente si accennò a 
quei ritardi che dipendono òalle Autorità demaniali e che 
avevano suggerito al rQlatore, il qu:de riferì su questo argo­
mento ·nella sessione del luglio l ~0;), di fare uno speciale 

reclamo al ~Iinistero delle finanze per evitare in avvenire 
tale inconveniente, che da una parte ostacola i fini della giu­
stizia, ritardando, e forse totalmente impedendo, il corso di 
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essa, e dall'altra danneggia gli interessi dell'Erario. Il Comitato 
rimase alquanto perplesso a dar corso a questo vqLo, poichè, 
riguardando esso la sfera d'azione di un'altra Amministra­
zione, potevasi anche ritenere indebito l'intervento del Mi­
nistero della giustizia al riguardo, senza poi che il numero 
e la gravità dei casi rendessero totalmente giustificato il 
richiamo e deliberò in ftnP di soprassedere su di esso. La 
Commissione, la· quale venne informata di questa delibera-

. zione, pur riconoscendo legittimi gli scrupoli del Comitato, 
fu d'avviso che si dovesse insi~tere sul primitivo voto, toglien­
dogli però il carattere di o:-;~ervazioue critica sull'opera del­
l'Amministrazione tìnanziaria, c limitandosi, come del resto 
era anche nel pensiero del rclatore propouente, a invitare 
questa ad psaminarc se nei soverchì c lunghi ritardi che si 
~rano VPri licati in alcuni distretti nel dare esecuzioue alle 
sentenze di condanna a pene pecuniarie dipendente da leggi 
fiscali, vi fosse qualche indebita causa che giovasse eliminare. 

Sui discorsi inaugurali' intorno all'amministrazione 
della g·iustizia civile nell'anno 1904. 

La consueta annuale rassegna dei discorsi inaugurc1li, per Corti di cassazione. 

la parte della giustizia civile, fu fatta dal comm. Mortara, 
il quale esordì rilevando la mancanza del discorso inaugu-
rale .per la Corte di cassazione di Firenze, mancanza de-
plorata anche in anni precedenti, e passò poi a riassumere 
il la v oro delle altre Corti supreme, cominciando da quella 
di Roma, che il relatore si augurò di poter presto denorni-
nare la " Corte di (\t,sS(tZionl! " ;.;enza aggiunta, come egli 
disse, di epitdp geografico. 

:Not(J anche, il rclalore, che se da tutti i discorsi dei Procu- Compilazione dei di­

ratori generali si può rilevare il numero delle cause trat­
tate, e quindi il lavoro coltlpiuto sotto tutti i suoi aspelti, 
(al che possono per(ì hastare le t a v o le statistiche compilate 
nelle Cancellerit>) da alcuni, (~ principalmente da quelli per 

scorsi. 
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le Corti di Torino e di Palermo, non si rileva il modo 
nel quale la giustizia fu amministrata, che è il principale 
tra i fini che il legislatore assegna a questi discorsi, e che 
può specialmente esser ra~giunto da quelli concer.nenti le 
più alte magistrature, la giustizia in esse venendo ammini­
strata col concorso assiduo,· quotidiano del Pubblico Mini­
stero, il quale perciò non è tenuto lontanq, come nelle sedi 
minori, da tutto quel movimento giudiziario che rispecchia 
la coscienza giuridica nazionale. 

Come riassunto deHe sue osservazioni i1 comm. Mortara 
notò che la media del lavoro individuale delle cinque sezioni 
civili è di 43 sentenze all'anno, media superata a Roma (61) 
e a Napoli (47), esattamente raggiunta a Torino, e non toccata 
dalle Corti di Palermo (38) e di Firenze (24). Questo quanti­
tatìvo di lavoro parve al relatore piuttostò scarso, donde la 
possibilità, a suo giudizio, di ridurre il numero delle persone 
che debbono espletarlo, soprattutto se la giurisdizione civile 
suprema venisse riunita, come è nei suoi più ardenti voti. Egli 
magistrahnente trattò di qut:st'ultìmo tema, enumerando tutti 
i vantaggi che la desiderata riforma apporterebbe, ricordando 
anche le ultime discussioni parlamentari sull'argomento, che 
si chiusero, alla Camera dei deputati, con un voto con cui 
si afferma l'urgenza di provvedere al migliore assetto del­
l'istituto della Cassazione; e questo voto, nell'identica sua for­
mulazione, il relatore presentò ai colleghi della Commissione 
come prima propo5ta di deliberazione. 

Su questo. punto della relazione si svolse una lunga e 
dotta discussione, nella quale si manifestarono due correnti, 
l'una favorevole all' unificazione delle Corti di cassazione, 
contraria l'altra e per ragioni di principio e per motivi di 
opportunità, non ritenendosi ancora completamente matura 
la riforma invocata. Questa discussione, a traverso alcuni 
argomenti attinenti al tema - come jl rigetto dei ricorsi per 
mancata motivazione delle sentenze; il nurrlero, da molti 
ritenuto esorbitante, dei consiglieri di Cassazione - si allargò 
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fino a· tuccare della necessità di una completa riforma giu­
diziaria, per l'impossibilità di portare modificazioni alla cima 
del grandioso edifizio senza averne prima assicurato le basi. 
Non sfuggì però alla Commissione, e agli stessi oratori, che la 
discussione era stata portata su un tema, a trattare il quale 
era per lo meno dubbia Ja sua- competenza; ma, non man­
cando precedenti che giustificassero questa deviazione della 
discussione, e d'altronde le argomentazioni svolte avendo 
tutte una base statistica nel lavoro compiuto dalle Corti 
Supreme, che il relatore aveva statisticamente esaminato, 
essa non credette di uscire dai limiti segnatile, approvando 
un voto proposto dall'an. Lucchini c accettato da altri col­
leghi, tra i quali lo stesso re latore, con cui si ·richiama 
l'attenzione di V. E. su questo lavoro e se ne trae argomento 
per invocare una riforma generale dell'istituto della Cas­
sazione. 

Passò quindi il relatore in rassegna i discorsi dei Pro­
curatori generali presso le Corti d'appello, rilevando anzitutto 
che solo otto Capi pronunziarono o compilarouo il discorso, 
nelle altre dodici Corti questo essendo stato opera dei so­
stituti, e pur riconoscendo che gli mancavano gli elementi 
per giudicare se, e fino a qual punto, l'inconveniente potesse 
e:-;sere giustificato, riconobbe ancora sovcrchio il numero dei 
Procuratori generali che affidano ai loro sostituti la compila­
zione dei discorsi, di fronte al clesiderio più volte espresso 
dalla Commissione che questi siano l'opera dci er..pi degli· 
Uffici clel Pubblico Ministero, i quali sono meglio in grado 
di valutare come sia stata amministrata la giustizia nel 
Distretto della Corte alla quale appartengono. 

Per ciascun Distretto, segw~ndo del resto la pralica ora­
mai adottata costantemente in queste rassegne, il relatore ha 
riassunto il discorso inaugurale non solo mettendo in rilievo 
le notizie statistiche più importanti, che sono l'indice del 
lavoro compiuto da ciascuna magistratura, ma estendendo 
la :-;ua rassegna al modo di compilazione del discorso, rile-

2 -~ 4nnali di Statistica. B 

Corti d'appello. 
~ ,} 
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vandonc, ove ne fosse il caso, così pregi, come le lacune e le 
imperfezioni. 

Dovrei ora riassumere per ciascuna Corte questa bril­
lante, e talora vivace, esposizione del collega Mortara; ma, 
a parte le difficoltà dell'impresa, per non togliere ai giudizi 
espressi l'impronta personale del vivido ingegno critico del 
relatore, io finirei per compiere opera arida, riassumendo 
ancora il contenuto delle, singole rassegne, senza poter rag­
giungere alcun utile risultato. 

Mi limit.o pertanto a toccare dei punti che il relatore ha 
t'atto oggetto di speciaJi deliberazioni, su di essi specialmente 
dovendosi fermare l'attenzione di V. E. 

Il Procuratore generale di Cagliari, trattando nel suo di­
scorso della protezione dei minorenni e specialmente di quelli 
illegittimi, ebbe occasione di lamentare che con circolare del 
5 seUembre 190;3 della Direzione generale del Demanio e delle 
Tasse si fosse negata ai Pretori la competenza di ricevere atti 
di riconoscimento di figli naturali, basando questo diniego 
sull'abolizione dell'articolo 44 della tariffa civile, poichè in 
questo modo si è resa problematica la possibilità della com­
pilazione di tali atti in esenzione di tassa. 

Il relatore espresse l'avviso che l'interpretazione data dalla 
Direzione generale del Demanio e delle Tasse non fosse cor­
retta, poichè l'abolizione dell'articolo 44 della tariffa non po­
teva avere effetto di togliere ai Pretori la competenza di ri­
cevere l'atto di riconoscimento, l'abrogazione di detto arti­
colo, come di parecchi altri della tariffa, dovendosi intendere 
ai semplici effetti fiscali e non anche estendere al contenuto 
giuridico della tariffa stessa. In conformità di queste sue idee 
il relatore sottopose al voto della Commissione una delibera­
zione con la quale si dichiara. l'urgenza di provvedere ad assi­
curare la possibilità di compiere senza spesa gli atti di ricono­
scimento dei figli naturali di genitori poveri, manifestando 
l'avviso che a ricevere questi atti si possano ritenere auto­
rizzati tanto i Pretori quanto gli Ufficiali dello stato civile, ed 
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esprimendo la speranza che il Ministero di grazia e giustizia 
provveda a che siano sanzionate in modo positivo le fa­
coltà anzidette. Dopo breve discussione, questo voto fu ap­
provato dalla Commissione. 

Un accenno fatto dal Procuratore generale presso la Corte 
d'appello di Parma sull'aumento delle nascite illegittime, 
fornì occasione al relatore di intrattenersi brevemente anche 
sulle unioni ~.:e}ebrate co} solo rito religioso. le quali, a suo 
avviso, sarebbero causa non ultima dell'aumento del numero 
degli illegittimi, onde il voto che i capi del Pubblico Ministero 
spieghino un'azione vigilante per attuare, se non eliminare, 
il grave inconveniente. Intanto, mancando dati statistici re­
centi per valutarne l'estensione, il relatore propose che gli 
Uffici del Pubblico :Ministero ricercassero il rapporto che esiste 
fra le nascite illegittime e le unioni famigliari stabilite sulla 
base del solo vincolo ecclesiastico. 

N ella discussione che seguì su questo argomento furono 
ricordati, specialmente dal Direttore generale della Statistica, 
gli studi precedenti della Commissione e i poco felici risul­
tati delle inchieste praticate antecedentemente, per difficoltà 
intrinseche all' argomento, ma, ciò nonostante, il desiderio 
del relatore venne accolto con l'intesa che il Comitato per­
manente avrebbe preso nuovamente in esame l'argomento 
per sottoporre poi alla Commissione le sue vedute. 

Richiamandosi a precedenti studi della Commissione e 
prendendo occasione da una notizia fornita dal Procuratore 
generale presso la Corte di Casale sulle procedure di espro­
priazione, il quale rilevò che nel suo distretto nell'anno 1 ~)04 
i creditori ipotecari per una somma complessiva di oltre un 
milione di lire riscossero poco più di 400 mila lire, il relatore 
tornò a insistere sul bisogno urgente di diminuire le spese e 
semplificare l'ordinamento procedurale di questi giudizi, tro­
vando naturalmente concorde la Commissione in questo voto. 

Essendosi in parecchi discorsi inaugurali espresso il desi­
derio che si portassero riforme all'istituto della Conciliazione, 

Unioni famigliari co 
solo vincolo reli 
gioso. 

Procedure per espro 
priazione di immo 
bili. 

Uffici di concilia­
zione. 
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il quale dopo le· ullir11e leggi che direttamente o indirelta­

mertle lo rigunrdauo non funziona troppo regolarmente, il 

relatort~ rinnuvù il volo ehe queste riforme venissero studiate 

e condotte <l ll't'lllinc particolarmente per quanto concerne 

1'1'scrtizio (1el patrocinio e la rappresentanza delle Parti. 

Questo voto l'u un·; 11imemente accolto~ e ne fu anzi meglio 

chiarita la podala 1 pcrchè le precedenti deliberazioni della 

Cornmissiow· in argomento (alle quali il Comitato non 

aveva dal.o ancora esecuzione l a vèndo il Guardasigilli del 

tempo l'atto sapNc che era suo proposito presentare un pro­

getto di legge per la completa riforma del giudizio di ecm­

ciliazione) avevano un'est.cnsimw apparentemente più larga, 

dw si dubitava potrssP \'CHire ora ristretta con l'accenno a 

qualc·una (klle molte (JUt>stioni che concernono questi giudizi. 

Ma lo stesso n•latorc avendo diehiarato che era suo intcn­

llinwnlo fosst• Illl~SSO Ìll discllssioue t.utto 1'orr\inatnento degli 

Ufflci di eoul'ili:lzione, ~i rima~e intesi del carattere generalP 

d w la riforma a \Tt'blw dnnlto avrre .. 

S?nz:1 quasi discus~iont', perchi' ri~poudcnh• ad autiehi P 

t io n mwora L·~attdil i voi i della Commissione, fu pure appro­

vala uu'altra l'Ollclusiotrr del relatore. concernente la miglior 

disciplinn del patrocinio gT<lluito nelle liti civili. snll:ì quale 

lt(}tt nti indugio. parPndomi suprrllu:l q11a1siasi dimostrazimw 

della ncet'ssità tli Ull:l taiP riforma, L' passo all'ultima delle 

conclusioni dd relatorc, rig-twrdantc la procl'dura dt>i cos't 

Pin·oli fallimenti. dctt i piccoli l'allimenti, con la quale egli espresse il dL•siderio 

ehl' d'ora innanzi le stHtistiche P i rendi<.:mJti elci Procura-

tori geuerali kngauo sq)arate k notizie rig·uardanti qn<"'sh~ 

procedurl' dallP altre· sui fallimenti veri c propri. Essendo 

stato l'atto pn•st•niP al comm . .\lortara cltr questa sPparaziorw 

t'l'a giit stata <ttt uab dalla DirPZÌOlll' trcncrale th·lla Stati­

si i ca per quanto concerne lP stati.~tichc generali annuali. me­

diante l'ag-giunta di trt• nnovc lavoiL'. l'una per i ronconlati 

prcn•ntivi P lP altre due per le procedure di piccolo falli­

llwnto. rimast• IPrma soltanto la sccondn parte di questo 
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voto, alla quale il Comitato permanente studieril i l modo 

migliore di dare esecuzione. 

Alle conclusioni ~critte il l't'latore ne aggiurse uua ver- Abolizionedeidiscor1 
inaugurali dei Pn 

baie pet· proporre J'aboliziotw dt'i Discorsi iuaugura)i dt~i Pro- curatori del Re. 

curatori del Re. Poichè preccdentementP era giit stata vo-

tata una proposta ~on cui si in~aricava il Comitato di 

studiare il modo di ria;:;sunwre anche il contenuto di questi 

discorsi per riferirne alla Cormnissione insieme a qudli dei 

Procuratori generali (la quale proposta JJOieva credersi fosse 

in coutraddizione col nuovo voto aggiunto dal rclatorc>), fu 

semJJlieemente presu atlu di essa, come espn'ssione di un 

conviucimcnl.o persona!P, lasciando arbitro il Cornitato di 

prenderla o meno in considerazione. 

Durante~ la discussione di que:-ìta relazione ftt riiPvalo dal Proe,e<limento so 
mario. 

collllll. Baccarani un inconveniente che si verifica ~ol nuovo 

sisfe111a del vroccdimento a rito sommario, e cioè la produ-

zione, fatta a sorpresa, <li voluminose deduzioni aggiunte, 

entro il termine fissato dal Presidente per la loro presen­

tazione, e dopo che la partP, nel giorno in cui la causa ven11e 

messa in relazione, non a ve va presentato che un foglio r:on 

poche righe con cui si prendevano puramente e :-;emplice­

mente le conclusioni. 

Pur deplorandosi l'inconveniente, quando manifestarncutc 

risulti essere opera meditata di inganno della Parte a vver­

saria, fu tuttavia riconosciuto che la legge all're il mezzo per 

ripararvi, potendo il Presidente avvalersi della facoltù di 

concedere un congruo termine alraltra Parte, artinchè pre­

senti le sue controdeduzioni. e perciò non fu fatta in argo­

mento alcuna specifica proposta. 

Jm1liego dei comlannati nei lavori di bonificazione 
dei terreni incolti e malarici. 

Al comm. Doria, direttore generale delle carceri, era stato 

affidato il compito di riferire sull'applicazione della legge 

Produ~one di dedu 
zioui aggiunte. 
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del 26 giugno 1904, n. 285, la quale dispone sull'impiego 

dei condannati in lavori all'aperto. 
Informando la Commissione dello stato di attuazione di 

detta legge, il Direttore generale delle carceri, dovette di­

chiarare che essa non aveva avuto che una scarsa, quasi 
insignificante, esecuzione e ciò principalmente per difetto di 
mezzi finanziarì. Egli dovette quindi limitarsi a riaffermare 
i buoni propositi dell'Amministrazione per dare a questa 
lt>gge la più completa attuazione, ma a confessare altresì che, 
~enza una congrua dotazione del bilancio, non si sarebbe 
potuto fare più di quanto era stato fatto, perchè l'espe­

diente escogitato dall'Amministrazione carceraria di provve­
tlere un po' pitl largamente coi mezzi che sarebbero divenuti 
disponibili mediante la soppressione di alcuni stabilimenti 
inutili, anzi dannosi, non potè avere il suo effetto, per la 
viva opposizione sollevata in nome di interessi locali, che si 
àsseriva venissero turbati da quel provvedimento. 

Queste poco confortanti dichiarazioni offrirono però ar­
gomento a un'elevata discussione, durata due sedute, dalla 
quale emerse l'interesse vivissimo che la Commissione pone 
allo studio di questo tema~ della cui importanza non è me­
stieri che io intrattenga Y. E., anche perchè non vorrei 
incorrere nell'accusa di spendere intorno ad esso troppe 

parole, trattovi dalla natura dell'argomento che mi ricorda 
gli studi prediletti e ravviva in me le memorie del tempo 
pa.ssato nell'Amministrazione carceraria. 

Fu unanime la deplorazione per la insufficiente attua­
zione della legge, c da più parti vennero incoraggiamenti al 
Direttore generale delle carceri sia per tentare esperimenti, 
che si ritiene non debbano riuscire eccessivamente costosi, 
nell'Agro romano, sia per istituire colonie agricole per mino­
renni. Questi due punti furono largamente discussi e, benchè 
su di essi il comm. Doria facesse le più ampie riserve atteso 
le eccezionali condizioni in cui versa l'Amministrazione car­

ceraria, specialmente per quanto riguarda gli agenti di 
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custodia, insufficienti per numero ai normali bisogni, pure 
· fu votato un ordine del giorno presentato dagli onorevoli 

Gianturco e Lucchini, con cui, rilt:>\'ata la scarsa applicazione 
della legge 26 giugno 1904, che era intesa anche a tempe­
rare il danno della mancata attuazione del sistema penale 
del Codice, si fanno voti perchè la detta legge ab~ia una 
più estesa applicazione, con particolare riguardo ai mino­
renni, e perchè siano coordinate ad essa le disposizioni del 
progetto sulla colonizzazione interna. 

Sulla tenuta dei registri dello stato civile 
nell'anno 1904. 

Il cornrn. Azzolini ha presentato una interessante relazione 
sulle irregolarità nella tenuta dei registri dello stato civile, 
rilevate per l'anno 1904 dai Pretori nelle verificazioni qua­
drimestrali e dai Procuratori del Re nelle ispezioni annuali.. 

All'esame critico di queste irregolarità il relatore premise 
un cenno sulla compilazione di questa statistica, ricordando 
i precedenti saggi sottoposti alla Commissione, e il sistema 
da questa approvato di raccogliere sistematicamente e ordi­
natamente, per mezzo di un elenco dove le varie specie di 
irregolarità sono già indicate, il numero di esse, per avere 
notizie facilmente comparabili da luogo a luogo. Nonostante 
queste utili prescrizioni, qualche imperfezione si dovette la­
mentare anche negli elenchi formati per l'anno 1904, sia 
per la negligenza di alcuni uffici nell'osservare le disposizioni 
ministeriali, sia per difficoltà intrinseche alla materia; e 
soprattutto il relatorc si dolse dei ritardi, in taluni luoghi 
abituali, nell'inviare le relazioni al Ministero della giustizia, 
i quali, se qualche volta possono giustificarsi, nel più dei 
casi non hanno scusa alcuna. 

La distinzione, richiesta nei prospetti, tra le irregolarità 
rilevate dai Pretori e quelle accertate dai Procuratori del 
Re, ha confermato il sospetto, che era già in molti, che le 
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verificazioni dei pnm1 non fossero fatte colla diligenza e 
compiutezza dovute, essendo molto rilevante il numPro 
delle irregolarità accertate dai Procuratori del Re, che non 
avrebbero dovuto sfuggire ai Pretori; ma non si è nem­
meno potuto dissipare il dubbio che parecchie delle irrego­
larih\ rilevate nella seconda verifica lo fossero già state nella 
prima, senza che si avesse il modo di avvertire la duplica­
zione, inconveniente questo al quale alcuni Procuratori del 
Re, tra i più diligenti, hanno cercato di riparare da Ior'n 
stessi senza attendere le superiori istruzioni. 

Le relazioni dei Procuratori generali sull'argomento la­
sciano molto a desiderare, e soltanto alcune, specialmente 
quelle inviate dalle Procure generali di Casale e di N a poli 
ed anche quelle stese dai Procuratori generali di 'l'orino, 
dì Brescia, di Lucca, dì Firenze, di Ancona e dì V ~nczia, 
meritano una segnalazione, molte altre non essendo che 
pure e semplici lettere di trasmissione. Di ciò giustamente 

·si dolse il relatore, il quale, anche per questa ragione, f!Oll 

fece il consueto riassunto delle dette re.iazioni. 
Ila poi notato, il comm. Azzolini, la grande diversità 

di apprezzamento fra i singoli Uffici nel riconoscere queste 
irregolarità e nel valutarne l'importanza, prevaléndo in molti 
il concetto che le irregolarità nelle formalità estrinseche 
non abbiano guarì importanza, non influendo sulla sostanza 
e sul valore probatorio dell'atto; e questa diversità di ap­
prezzamento ha influito anche sulla compilazione dei pro­
spetti, avendo taluni Procuratori del Re cancellato il nu­
mero delle irregolarità da essi ritenute irrilevanti; il che è 
reso manifesto anche dalla loro ineguale distribuzione nei 
singoli distretti di Corte d' appello, notandosi una mag­
giore densità di cifre iu quelli dell'Italia settentrionale, senza 
che possa dirsi che il fatto sia ivi dovuto ad un'effettiva più 
scorretta tenuta dei registri. Dove le indagini furono assai 
accurate, come nei distretti di Casale e di Brescia, le irre­
golarità salgono a cifre considerevoli, e se negli altri, pur 
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appartenenti alle stesse regioni, come nei finitimi clistreUi 

di Genova e di Milano; ciò nou si vedfica, non \.~ da cre­

dere che ivi siano diverse le condizioni, ma si i~ perchi• le 
ispezioni furono meno diligenti. 

Venendo a dire delle irregolarità che si raccolgono con 

un medesimo prospetto, sotto la designazione " comuni a 

tutti i registri,, il relatore ha dapprima lamentato la poca 

importanza che generalmente vi si attribuisce, ritenendosi 

che siano quasi inevitabili, mentre, riguardando esse, nel 

più dei casi, la forma degli atti, prescritta con solenuit:'L di 

disposizioni da! Codice eivilc, dall'Ordinamento ddlo stato 

civile, e dalle Istruzioni per la tenuta dei registri (~ }Wl' l'uso 

delle formule, è più che manifesta la loro importanza, tu'-

può essere consentito che giudici di questa siano gli lJI'Iiciali 

dello stato civile, ai quali 11on spetta che di osservan: sent-

polosamentc le norme concernenti la forma degli a.Ui. 

Passando all'esame più particolareggiato di qw~ste irre­
golarità, il relàtore ha notato che la più numerosa catego­

ria e quella degli spazi o {razioni di linea lasciati iJI himu:o, 

(oltre ;3:3,000 in HiiH Comuni), e che vengono poi le fJWttttità 

e le date in cif"re anzù~hè in lettere, le alJJ'asioni, le r:rmcdla­

fure, l'adibizioue abituale delle mede,.;ime persone NJJIIP: te.-;ti­

moni fino alla omis..;;ùme o alla irreyolcu·e comjJilazione deyli 
indici tmuuali, che fu accertata in un migliaio di casi. 

Il relatore si è fermato a eonsiderare alcunP di queste 

irregolarità, qual i (w/ibizione ((bitnale delle stesse persone 

come testimoni, facendo rilevare tutta la gravità di essa, 

per il pericolo che, avendosi i testimoni facilmente a dispo­

sizione, venga a mancare anche la contestualità fra la tli­
chiarazione e la ste:::::a dell'atto; la manr:auza e le ùu~satte2ze 

nelle firme, che può spingersi fino all' abuso dcii<~ firme 
apocrife, cioè a una falsità vera c propria; gli errori n d le 

rlate, la traduzione degli atti in linyun estera, frequente nei 

paesi di confine, ecc. ecc. 

Irreg·olarità comuni a 
tutti i registri. 

Passando a dire delle irregolarità speciali ai regi;..;tri di Registri di matri­
monio. 
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matrimonio, tra le più frequenti è l'omessa indicazioue se i 

genitori della sposa siano o no coniugati, ma ha osservato 

il relatore che questa indicazione non è prescritta da nessuna 

disposizione, e sarebbe quindi da togliersi in avvenire dal­

l'elenco delle irregolarità; viene poi l'omessa indicazione se 

lo ~poso abbia sodisfatto agli obbli,qhi di leva, per la quale 

~i adduce a scusa la difficoltà. di rilevarla; la mancanza del 

r·onstnso al matrimonio, raramente accertata; e tra le più 

gr a YÌ, ma fortunatamente tra le più scarse, quelle concer­

uenti la legittimazione dei figli natut·ali, alcune delle quali 

addirittura grossolane, come la -incompleta designazione dei 

figli legittimati; l'omissione o l'erronea indicazione della data 

di 'JUtscita; altre veramente inesplicabili, come la legittima­

zioJH' )Wl' sHs::;eg1u11te matrimonio di figlio dichiarato nato 

da persona diversa da quella cui l'atto di matrimonio si 

riferiva, e la legittimazione di un figlio già stato dichiarato 

nato legittimo! 
Tra le irregolarità più frequenti riguardanti gli atti di 

nascita trovasi la ingiustificata dispensa dalla p1·esentazione 

del neonato, dovuta, secondo le spiegazioni fornite, o a validi 

motiri~ tome genericamente si è perfino stampato in qual­

che registro, o a motivi igie11ici o a ragione di moralità. In 

generale si ritiene motivo di dispensa la morte del neonato 

prima della dichiarazione di nascita, e vi è molta incer­

tezza, così da parte degli Ufficiali dello stato civile, come 

dei Pretori e Procuratori del Re, nell'interpretare le for­

mule adottate in questi casi, taluno credendosi persino auto­

rizzato a raccogliere dichiarazioni sulla vitalità del neonaio,. 

contrariamente al preciso disposto dell'articolo 374 del Codice 

civile. 
Piit gnwi sono le irregolarità negli atti di nascita di 

figli illegittimi, per le conseguenze che ne possono derivare, 

e tra esse si annoverano: il mandato per il ricoJwsci1nento 

di firtli ille,qittilni, l'omessa d;chiarazione sull'atto di nascita 

che il JHtdre eJ·a celibe o vedoro, o che la madre non era 
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mal'itata, l'omissione del tOffiWme o del Jlome peJ' figli di 

ignoti, e persino la erJ'onea indù·rtziow' del sesso. L'illlpcr­

fezione delle formule a questo riguardo ingenera nna grande 

perplessità nell'avplicarle, e sar<>bbl' quinrli desiderabile una 

revisione di esse o pii1 chiare istruzioni. 

Irregolarità si sarebbero notate anche per le dichiara­

zioni di nascita fatte da l'llligrauti per figli avuti all'estero c 
ivi non denunziati, per le quali fu anche E-;Ollevato il dubbio 

se si possano ricevere negli uffici del He~no, non riguardando 

fatti avvenuti nel Commw. Ili:• trattandosi di trascrizione di 

atti, poichè gli atti non esi::;tono. .Ma il relatorf~ espresse 

l'avviso, formato sui testi dpl\e nostre leggi P sulla giurispru­

denza in materia, ehe si debba far luogo alla trascrizione di 

detti atti di nascita, cpme !::iC si trattasse di atto omesso o 

di omessa denunzia, forrna11donc il contenuto prr mezzo ctella 

proYa per notorietà. 

Particolarmente si è fermato il rclatore a considerare 

l 'os:;:ervanz.a o meno della prescrizione riguarrl:mte l' anno­

tazione da farsi nel margine degli atti di nascita dell'avve-

nuto matrimonio, e dell'ohbligo di darue avviso al Procu-

ratore del He. Di qucslc irregolarità se Ile sarebbero accer-

tate 756 in tutto ·tl Hegno, ma poichè sono note le diffi-

coltà per il loro accertamento, difficoltà clte furono da tempo 

segnalate e a eliminare le quali si ebbero, c si sono fatte 

anche ora, proposte concrete da parte dci Pretori e dci 

Procuratori del He, è lecito dubitare che lo scarso numero 

dipenda più che altro da queste difficoltà, e dall'arretrato 

considerevole che esiste presso molti Comuni per qncst(' 

annotazioni marginali. 

Annotazioni nel mar­
g·ine devii atti di 
Tl<i"Cita. 

La più frequente irregolat·itù accertata nei rcgislri degli }{e~,;i,;tri <le~'li atti rli 
TIJfJ!"h·. 

atti di morte è l'omissione dell'iudicazione della ~asrt in cui 

la morte avvenne, poi quella della frazùmP d'ora in cui 

essa si verificò, indi le indimzioni irreyolat·i sulle !Je~tera­

lità dei gettitori del defunto, l' ()ntission~ della pro('essione 
di questo, della menzione dcll'~>tù e dello .st(lto civile. Molte 
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ùi queste irregolarità dipendono dal fatto che non si richie­

dono per i dichiaranti speciali requisiti e spesso essi non 

sono in grado di fornire tutti gli schiarimenti voluti. 

E.-;;scndo scarso l'uso dei registri <li cittarlinanza, pochi e 

semplici essendo gli atti clte vi debbono essere inscritti, è 

ovvio <'he esiguo sia anclw il numero delle irregolarità spe­

ciali ad ~~ssi. Però su questi registri devono essere tra­

scritte l<· dichiarazioni di trasferimento di domicilio da 

nn Comune all'altro del Hr·gno, e poichè questi trasferi­

lllenti sono oggi mplto frequenti e, d'altra parte, è assai 

diffusa hl riluttanza ad obbedire al precetto della denunzia, 

si dovrebbe supporre che non fossero scarse anche le omis­

siolli di queste iscrizioni. L'iuchiesta attuale ne avrebbe 

accertate soli auto 41; nel distretto di Firenze, ma le diffi­

coltà df'll'accertamento e la notori<~ incuria con cui sono 

tenuti in quasi tutti i Comuni del Regno i registri di ana­

grafe, spiq~ano l'insufficienza dei risultati statistici. 

roct·diuwnti penali. Contro i l rilevante numero delle irregolarità accertate 

:-;ta un numero e~trem::unente esiguo di procedimenti penali. 

Il n•latore ha indicato le cause di questo fatto, noverando 

tra le prineipali le troppo frequenti amnistie, la consuetu­

dine di fare richiami e amrnonirnenti e di ricorrere al pro­

eedimento pe11ale soltanto nei casi più gravi, il colpire colle 

:-;anziani penali sindaci ed as:::'essori il più delle volte irre­

sponsabili degli atti compiuti dai segretari comunali ed anche 

\e iullucnze elettorali, colle quali si cerca perfino di denì­

gran• i magistrati, accusandoli di eccessivo zelo. 

Ila però rilevato il relatore anche le imperfezioni del si­

stema peuale a questo riguardo, sia perchè molte irregola­

rità sono senza sanzione, sia perchè il sistema per muo­

vere l'azione penale, nei casi in eui qncsta è concessa, è tra 

i più ibridi, <:oncorrendovi ora il mayisti'ato penale, ora il 

cirile, ora essendovi giudizio, ora il solo procedimento in 

Camera di eonsiylio. Da ciò la massima incertezza nell'ap­

plicazione delle norme vigentL le quali dovrebbero essere 
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accomodate alle esigenze moderne per rendere efficaci, senza 
inasprimenti, le di'3posizioni che tutelano, anche in via pe­
nale. l'e.-;atta osservmlZa dei precetti legislativi su questa 

materia. 
Alcuni Procuratori generali ll<UJUO fornito notizie sulle 

rettificazioni degli atti dello stato civile, avvenute dnrantP 

il 1 ~O t. 
Un numero <1hbastanza rilevante se IIL' ebbe a Casale 

(SG7), u Brescia (GG•)) e a Torino (;'>U ), e la maggior parte, 
a quanto sembra, in conseguenza delle operazioui di leva; 

e att(•sa l' imporb.wza di queste reltificazioni, per le qnali 

è anche preseritta l'allllOiazione nel margine dei rispettivi 

atti. il reJalore ha fatto formale proposta di raccogliere S]Jl'­

ciali iuformazioni su di 0sse. 

l\ell'ull in1a parte dc· l suo importante studio, il relator(· 
t o cci, an('he della responsahilib cliC grava sugli uffieiali 

dello stato civile per cJncstl~ irregolaritù, mentre poi l~ quasi 
sPmpre il Segretario comunale o altro intpiegato della segre­

teria eul11i che stende l'atto e elw perciò è l'autore di quasi 

tutte le irregolarità e ne dovrebbe quindi essere responsabile. 

Donde l'opportunitù. di mantenere ferma la responsabiliUL 
degli ufficiali ·dello stato (~ivilc, per impegnarli ad una costanlf' 

vigilanza, um anche di chiamare responsilbili, in linea am­

minislraliva, mercl.~ provvedimenti disciplinari, i funzionari 
del Comune incaricati dell'efl'ettiva tenuta dei registri dello 

stato eivile, PSi~endo da essi una maggiore conoscenza della 

materia. c una piì1 serupolosa ossen·anza (lei loro doveri. 

Le conclusioni del rclatore furono le st•guenti: 

1" Coustatazionc della multa negligenza con cui, nel 

maggior numero, sono eseguite le V<'rificazioni quadrimestrali: 
2" Nceessit:'t di impartire istruzioni per rendere più 

efficaci le \Terificazioni lJ.Uadrirnestrali, coordinandole a quelle: 
annuali dci Procuratori del Re; 

::u ( )pportunità di richiamare i Procuratori generali 

ad una pii t attiva vigilanza sul Sl'rVJZJO, specialmente• per 
q nanto riguarda i provyedimcnti peuali; 

Rettificazioni. 

Gouelusioni. 
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-i.o Convenienza di studiare alcune modificazioni rego­
lamentari e proporre un complemento alle istruzioni mini­
steriali; 

;)
0 Accordi col Ministero dell'interno per migliorare 

l'opera dei Segretari comunali; 
G0 Studi da proporsi al Comitato intorno alle rettifi­

cazioni degli atti dello stato civile. 
Le suaccennate proposte del relatore ottennero tutte la 

approvazione della Commissione, dopo una interessante di­
scussione, la quale si svolse specialmente intorno a quelle 

irregolarità che riverberano la loro influenza sulla prote­
zione e la tutela che la Società deve ai minorenni e parti­
colarmente ai figli di ignoti non consegnati ad un ospizio. 
Al quale proposito la Commissione discusse e approvò un 
ordine del giorno del consigliere Perla ~ol quale, ricordan­
dosi i precedenti studi della Commissione reale d'inchiesta 
sui brefotrofi, . .,i richiama l' attenzione di V. E. sulla pro­

posta eli integrare le Llisposizioni dell'artico lo 59 del decreto 
sull' ordinamento dello stato civile, nel senso chè coloro i 
quali denunciano la nascita di bambini non riconosciuti dai 
genitori, siano obbligati a dichiarare le persone che ne as­

sumono la cura e l'assistenza, quando gli infanti non siano 
collocati in un ospizio di trovatelli. 

Essendo poi stato rilevato che è ingente il n~mero dei 
casi di non avvenuta presentazione del neonato negli Uffici 
dello stato civile entro i cinque giorni dalla nascita, da pa­
recchi commissari fu fatto voto che questo termine fosse per Io 
meno prolungato, pur ricordando che esso è in correlazione 
con quello fissato nel Codice penale per il reato di omicidio 
d'infante per causa d'onore, e tutti convennero nelle idee 
manifestate dall'onorevole senatore Quarta, e da lui concre­
tate in un ordine del giorno, con cui si invita il Ministro a 

provvedere affinchè sia esteso obbligatoriamente a tutti i Co­
muni del Regno il sistema, già da qualcuno spontaneamente 
adottato, di procedere alla visita domiciliare del neonato. 
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Infine dal comm. Baccarani, il quale aveva richiamato 
l'attenzione dei colleghi sulle irregolarità dipendenti dall'o­
messa o ritardata comunicazione al Pretore di matrimoni di 
vedove con figli minorenni, e di morte di vedovi che lasciano 
prole minorenne, fu presentato un ordine del giorno con cui 
si raccomanda agli ufficiali dello stato civile l'osservanza delle 
disposizioni che la Direzione generale della statistica molto 
provvidamente emanò intorno alle informazioni da dal'si ai 
Pretori ai termini degli articoli 237 e ~;)0 del Codice civile. 
E anche questo voto ebbe l'approvazione dei coll('ghi. 

Da ultimo l'on. Gianturco rilevò che san:bbe utile che le 
future inchieste su questo argomento sì estendessero anche 
agli atti dello stato civile tenuti dagli Agenti (~onsolari al­
l'estero, per i cittadini dimoranti fuori della Patria, e in 
questo senso presentò una mozione con la quale si invita 
l'E. V. a prendere gli opportuni accordi col Ministro degli 
affari esteri, e la Commissione vi aderì pienamente. 

Sul riordinamento del Casellario giudiziale 
e sull'istituzione dell'Ufficio centrale. 

La recente riforma legislativa del Casellario giudiziali', do­
vuta all'iniziativa illuminata e perseverante del nostro collega 
on. Lucchini, portava di necessità alla creazione del Ca­
sel1ario centrale, a somiglianza di quanto si è fatto i n 
Francia e nel Belgio, dove questa istituzione funziona già da 
qualche anno con ottimi risultati. Alla formazione del Ca­
sellario centrale italiano fu deputato, con felice pensirro, lo 
stesso nostro collega Lucchini, il quale vi consacL·ò tutta la 
sua inesauribile attività, e, vincendo difficoltà e ostacoli non 
lievi, in pochi mesi riuscì a sistemare in locali, a dir vero 
non troppo felici, del Ministero della giustizia il nuovo ufficio. 

Era ovvio che la Commissione nostra, la quale avca 
seguìto con amorevoli cure lo svolgersi di questa riforma, 
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. a vendone fin dal 1901 esaminato - articolo per articolo 
il progetto, che poi ebbe sanzione legislativa, elaborato dal 
collega Lucchini, desiderasse di avere da questo notizia sul­
l'andamento del nuovo ·ìstituto. E l'on. Lucchini, aP,erendo 
di buon grado all'invito che gli rivolse il Comitato, ha pre­
sentato nna relazione sul riordinamento del Casellario giu­
diziale e sull'istituzione dell'Ufficio centrale. Alla seduta in 
cui fn data lettura di questa relazione intervenne S. E. il 
Sottosegretario di Stato per la giustizia, on. Chimienti, il 
quale volle anche accompagnare la Commissione nella visita 
che essa fece ai locali del Casellario centrale, riportandone 
la più favorevole impressione, sia per la appropriata distri­
buzione dei vari reparti in cui si divide l'Ufficio, sia per 
l'ordine e la disciplina dei lavori e sia anche, pur avuto ri­
guardo alla infelice ubicazione dei ·locali, per la trasforma­
zione che di essi era stata fatta sotto la direzione e la guida 
del nostro illustrE' collega. 

La relazione presentata dall'nn. Lucchini è un riassunto 
di ttuanto nei riguardi legislativi c amministrativi si è fatto 
iu proposito, c ciò mi dispensa dal riassumere in ogni sua 
parte la relazione stessa, poi eh è dovrei ripe t ere cose già altre 
volte trattatt· in questa relazione, o ricordare precedenti 
legislativi che sono tropvo noti a r. E. Non posso però 
esimermi dal riferire per grandi linee come è attualmente 
costituito l'uftìcio del Casellario centrale, nella fiducia che 
ad esso saranno rivolte le maggiori cure del Governo affinchè 
dia tutti i frutti legittimamente sperati. 

Alla formazione di questo istituto presiedette un con­
retto di grarluale attuazione, non tanto dovuto a difficoltà 
di ordine fìnanziario, che non mancarono di sorgere fino 
dall'inizio, ma per un meditato studio di avvalersi della 
esperienza che si sarebbe venuta facendo dei nuovi ordina­
menti, applicati in modeste proporzioni, per estenderli poi 
quando ad essi fosse a§sicurata una forte vitalità. 

... 



- XXXlll -

Fu così che si pensò di limitare il materiale ai soli 
cartellini per. imputati di delitti, oltenendosi la ,riduzione 
di oltr~ un terzo del lavoro, e di escludere inoltre i cartel:. 
lini degli imputati di delitti preveduti in leggi speciali, per 
Ja. difficoltà, che in molti casi sussiste tuttora, di distinguere 
nettamente la contravvenzione dal delitto per le infrazioni 
non prevedute nei Codici. 

Questo materiale, che, come è noto, deve servire anche 
ai fini statistici, richiede una mobilità e una disponibilità 
non consentite con l'ordinamento alfabetico indispensabile 
ad un Casellario, e perciò fu ideata, assai provvidamente, 
la creazione di una schedina-indice da collocare in· appo­
site cassette per ordine alfabetico, con la qmÌle si pos­
sono fare tutte le eventuali ricerche al nome di qualsiasi 
persona, mentre i cartellini vengono posti per ordine nume­
rico in altre cassette ordinate secondo la formazione dei 
Casellari locali. 

Adottata la distinzione dei cartellini neJJe tre specie: pe­
nale, civile (per gli interdetti e gli inabilitati) e dei falli­
meuti, le massime cure, come è ovvio, furono rivolte al 
primo, migliorandone sempre più il dettato e modificandone 
il contenuto, per raccoglierne anche i dati delle più recenti 
leggi (condanna condizionale), e furono date ampie· e parti­
colareggiate istruzioni sulla loro compilazione e su tutto 
l'ordinamento vario e complesso del C~seJlario centrale e 
dei Casellari locali. 

Tutt~ le operazioni del Casellario centrale sono divi~~ in 
quattro reparti: il primo, intitolato" protocollo e spedizione ,, 
riceve e registra quanto pPrviene al Casellario o ne esce; il 
secondo, destinato alla" revisione ,, procede all'esame di tutte 
le notizie contenute nel cartellino, per accertare l'esattezza e 
compiutezza loro; il terzo, che si intitola " schedario ,, ha per 
principale uftìcio la collocazione delle schede che accompa­
gnano i cartellini dei condannati nelle cassette dove si con-

3 - Annali di Statistica. B 
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servano alfabeticamente, e ciò dopo a vere proceduto a pa­
recchie operazioni di riscontro e di controllo, per evitare gli 
inconvenienti che deriverebbero da possibili dispersioni di 
documenti durante i passaggi di questi a traverso i prece­
denti reparti, e infine il quarto reparto, della " statistica ,, ha 
il compito di tradurre numericamente, su apposita cartolina, 
le notizie dei cartellini che occorre rilevare per le statistiche 
ufficiali, con ciò rendendosi indipendente il cartellino da 
tutte quelle operazioni di spoglio che lo terrebbero per 
troppo lungo tempo vincolato a ricerche e studi che non 
sono nei fini diretti di un Casellario e che anzi li ostacole­
rebbero. Ogni reparto è fornito di registri appropriati alle 
funzioni per le quali ciascuno è istituito, e che a colpo 
d'occhio danno la misura del lavoro compiuto da ciascuno 
e sono la storia, per dir così registrata e documentata, di 
tutte le operazioni eseguite. A coronamento di questo edi­
ficio stanno i fogli così detti complementari, coi quali si 
raccolgono quelle notizie, specialmente riguardanti l'esecu­
zione delle sentenze, che non si conos<;evano al momento 
della compilazione del cartellino e che sono di capitale im­
portanza, perchè uno dei fini del Casellario centrale, e che 
da solo potrebbe giustificare la importanza dell'istituto, è 

quello di seguire le sorti delle sentenze di condanna penale, 
che da una recente inchiesta non apparirono troppo rassi­
cura_nti, per vedere se alla inflizione della pena segua con 
prontezza l'espiazione; del che è lecito dubitare, essendosi 
accertato che al 31 dicembre 1903 erano ben 60,000 le sen­
tenze di condanna penale pronunciate in anni anteriori (ri­
salendo fino al limite massimo della prescrizione), le quali 
o per un motivo o per un altro non avevano avuto esecu­
zione. E a questo fine di controllo è particolarmente destinato 
un registro: l'elenco trimestrale delle decisioni, nel quale cia­
scuna Autorità giudiziaria dovrà segnare cronologicamente 
le decisioni pronunziate, a mano a mano che sono emesse, 
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e l'Ufficio centrale verificherà poi se e quando queste dcci­
sinni passano in giudicato e se, o meno, vi fu data ese­
cuzione. 

Questo nelle sue linee generali è l'ordinamento del Ca-..,.., 
sellario centrale, istituto che onm·a grandemente l'uomo 
che lo ideò e che con tenace perseveranza di propositi ha po­
tuto attuarlo, studiandone nei più minuti particolari le 
funzioni. Certamente questo ordinamento non poteva uscire 
perfetto dalla mente che Io creò, e questo primo anno di 
esperimento potrà servire anche per h·arne quegli ammaestra­
menti che la pratica suggerirà, al fine di renderne più spedito 
il funzionamento e più semplici le- operazioni, così al centro 
come ne~li uffici locali. Si renda. peraltro soprattutto indi­
spensabile che il Ministero dell~ giustizia provveda in modo 
adeguato ai mezzi finanziari che occorrono per assicurarne le 
sorti, essendosi proceduto finora, sia per i locali, sia per il 
personale, con espedienti che, se possono trovare una scusa 
nella fretta con cui fu necessario provvedere, non sarebbero 
più giustificati nell'avvenire, senza incorrere in una grave 
responsabilità. 

In questo senso si espresse la Commissione coi suoi voti, 
dopo udita la lettura della relazione Lucchini e dopo la visita 
fatta ai locali del Casellario, e questi voti significavano anche 
la più calda e affettuosa approvazione dei colleghi all'opera 
ammirevole dell'an. Lucchini. 

Sulla statistica giudiziari.a penale. 

Quasi a complemento· della relazione dell'an. Lucchini sul 
Casellario giudiziale, il Direttore generale della statistica ha 
riferito alla Commissione intorno al futuro ordinamento delle 
statistiche giudiziarie penali, in dipendenza della nuova ri­
forma. 
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Prima però di entrare in materia-, il comm. De' Negri ha 

voluto informare la Commissione dell'azione spiegata dalla 

Direzionl~ generale, che egli così degnamente presiede, in or­

dine a questa riforma, per dire le ragioni che lo indussero ad 

accettare il cartelJino del Casellario come strumento statistico 

in sostituzione della scheda per imputati di delitti, e per giu­

stificarsi, in certo qual modo, dell'appunto che egli dubitava 

potesse essere rivolto all'Ufficio centrale statistico, di avere 

modificato il piano delle future statistiche penali, senza sen­

tire preventivamente il parere di questa Commissione. A tal 

fine egli riassunse una lunga corrispondenza corsa sul finire 

del passato anno tra la Direzione generale della statistica e il 
Ministero della giustizia, dalla quale rilevasi come la prima 

insistesse sulla necessità di prorog:r .. e il tempo dell'attuazione 

della riforma, non parendole che tutto fosse predisposto nel 

rnodo migliore per darvi esecuzione, come volevasi, dal 
1 o gennaio di quesranno. Ma le ragioni esposte dalla Dire­

zione generale della statistica non trovarono buona acco­

glienza e il comm. De' Negri dovette desistere da ogni ulte­
riore opposiziow·, cercando anzi, esempio lodevole per un 
pubblico funzionario, di concorrere con l'opera -sua a facilitare 
il grave compilo che si era assunto l'on. Lucchini. 

Del resto il comm. De' Negri non aveva bisogno di por­

tare alla Commissione alcuna giustificazione del suo operato, 

perchè questa. oltrechè aver già approvato in precedenti ses­

sioni il piano di riforma del Casellario, e quindi la sostitu­

zione del cartellino alla scheda, aveva ed ha nel Direttore 

generale t~ella statistica la più ampia fiducia, ben sapendo la 
prudente oculatezza e la illuminata esperienza con cui egli 

dirige l'importante servizio. 
Pa~sando a dire della nuova organizzazione dei lavori sta­

tistici. il relatore ricordò che erano allora due le fonti stati­

stichf': i t'e.r;istri !tionzalieri e annuali e le schede individuali, 

e dimostrò che anche in futuro non si sarebbe potuto rinun-
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ciare al sistema delle due pubblicazioni: una per la statistica 
di carattere oggettivo (ricavata dai registri) c l'altra per 
quella di carattere soggettivo (ricavata dal cartellino). 

Accennato ai ritardi deplorevoli, ma purtroppo finora ine­
vitabili, con cui si pubblicano le statistiche soprattutto della 
seconda specie, sotto il titolo di " Notizie complementari alle 
statistiche penali , , il re latore espose il piano particolareg­
giato dell'ordinamento che egli intendeva dar·e ai lavori t'n­
turi, per vedere di toglier di mezzo questi ritardi, e ::m('he per 
pubplicare, nel limite di tempo strettamente necessario, il 
terzo volume delle " Notizie complementari per gli anni 1901-
1905 ,, che sarà l'anello di congiunzione tra le statistiche 
passate, compilate col mezzo della scheda, e le t'ulure, raccolte 
col sistema del cartellino. Nello svolgimento di questo pro­
gramma egli toccò di alcune importanti questioni di dottrina 
e di tecnica -statistica, quali l'estensione da darsi alla classitì­
cazione dei reati, l'opportunità di includere nella stati:-ìtica 
anche le notizie concernenti le infrazioni prevedute in leggi 
speciali; se si possa in una statistica della delinqueuza mctterP 
completamente da parte i prosriolti da ogni imputazione; il 
modo di dare nelle statistiche iJ numero etl'dtivo dei r:rmdau­

nati in un anno, tenendo, cioè, conto a parte di coloro che nello 
stesso anno ebhcro altre condanne; il modo di fare la stati­
stica d_ei reati, anche servendosi del cartelli no del casellario; 
e infine la pubblicazione delle notizit:• per f'irco.'!cri.zioni !li u­
diziarie o per circoscrizioni amm/ni'itratire; c le eonclusioni 
del relatore su questi vari temi furono: che non si restrin­
gesse la classificazione dei reati seguìta nel volume delle 
" Notizie complementari ,, sull'esempio delle statistiche estere 
più progredite le quali hanno adottato classifìcazioni assai 
particolareggiate; che fosse opportuno di raceogliere i dati 
anché per le infrazioni a leggi speciali, a colllplcmento delle 
statistiche di carattere strettamente criminalf~: che sia ancora 
prematura una riforma di queste statistieh.-• tendente a sop-

Ritardi nellt} pubbli· 
t· azioni. 

Qnl'stioni ,.; latf:;;li(' h t~. 

Conclusioni. 
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primcre qualsiasi dato concernente i pt·osciolti, dovendosi 
aver riguardo al motivo del proscioglimento per giudicare 
del grado di responsabilità penale, che, nonostante l'immu­
nità dalla pena, può esservi in loro; che la statistica dei reati 
si ?ontinui a fare col vecchio metodo, di riferire, cioè, il dato 
all'unità astratta reato e non a quella concreta e tangibile 
dell'imputato, per non innovare troppo radicalmente sul vec­
chio sistema che è seguìto anche dalle statistiche degli altri 
paesi; e che da ultimo fosse riservato il decidere dell' op­
portuuità di fare le pubblicazioni sulla base delle circoscri­
zioni giudiziarie o delle circoscrizioni amministrative, pur 
non nascondendo il relatore la sua preferenza per quest' ul­
timo sistema. 

In massima le conclusioni del relatore trovarono buona 
accoglienza presso la Commissione, e su alcune di esse fece 
soltanto qualche riserva l'on. Lucchini, senza però dichiararsi 
deciso oppositore, c poichè tutte riguardavano argomenti sui 
quali non vi era necessità di deliberare immediatamente, lo 
stesso relatore si dichiarò disposto a ripresentare alla Com­
missione in una futura sessione quelle sulle quali l'accordo 
non era stato completo. 

Altri temi. 

II Primo Presidente della Corte d'appello di Torino, 
com m. Ostermann, impedito per ragioni d'ufficio di interve­
nire alle sedute· di questa sessione, mandq, per mezzo del col­
lega Azzolini, una lettera alla Commissione per rilevare l'e­
norme aggravio di lavoro nelle cancellerie, dipendente dalJa 
coincidenza dell'attuazione di due leggi, quella sul casellario 
e quella dell'aumento di 500 vicecancellieri, con la correlativa 
diminuzione di altrettanti alunni, per cui gli uffici di cancel­
leria sono nell'impossibilità di accudire con la dovuta dili­
W'nza a tutti i servizi. L'Ostermann nella sua lettera formulò 
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un voto in proposito, col quale si richiama l'attenzione di 
V • E. su questo inconveniente, e che, messo in delibera­
zione, come ne a ve va mostrato desiderio il proponente, fu 
dalla Commissione approvato. 

Il comm. Penserini ebbe occasione di invitare la Com­
missione a p'ortare il suo esame su un fatto, che egli disse 
assai grave per le conseguenze spesso disastrose che ne deri­
vano, quello cioè che vi sono cause di minima importanza nelle 
quali le spese raggiungono proporzioni assolutamente incom­
portabili, sicchè esse, anche se decise con vittoria, finiscono 
coll'essere una rovina per le Parti contendenti. Altri colleghi, 
con la loro esperienza personale, confermarono la verità del 
fatto, che, del resto, è notorio a chiunque pratica le aule giu­
diziarie, e fu quindi unanime il voto che il Comitato studiasse 
il modo di raccogliere informazioni statistiche sul rapporto 
fra queste cause di minima entità e le spese correlative. 

Da questo riassunto delle relazioni e delle discussioni, 
che mi sono studiato di fare nel modo il più fedele, spero che 
V. E. possa formarsi un chiaro concetto della importanza dei 
lavori compiuti in questa sessione dalla Commissione per la 
statistica giudiziaria e notarile, la quale si appresta a celebrare 
nell'anno venturo il giubileo della sua istituzione. 

Essa infatti è sorta nel 1882 sotto gli auspici dell'illustre 
vostro predecessore, on. ZanardelJi, il quale con l'alta mente 
rivolta allo studio delle riforme delle leggi e degli ordinamenti 
giudiziari, intuì la necessità che quegli studi fossero corrobo­
rati dai risultati dell'esperienza statistica, che è ormai la base 
più sicura sulla quale l'Amministrazione può fondare i suoi 
istituti. 

Essa ebbe fin qui l'a'Utorevole appoggio di tutti i Guarda­
sigilli che succedettero all'on. Zanardelli e confida di ottenere 
anche il vostro, sapendo .da quali alti propositi, per una sem­
pre più i1luminata amministra1.ione della giustizia, sia infor­
mata l'opera di V. E. 

Cause di minima im­
portanza e spese giu­
diziali co,rrelative. 
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Con la fiducia pertanto di potere essere vostra collabora­
trice negli studi intrapresi, la Commissione, mentre sottopone 
per mio mezzo a V. E. il risultato dei suoi lavori nell'ultima 
sessione, augurandosi che ottengano la vostra approvazione i 
voti espressi, presenta gli attestati del suo ossequio, ai quali 
mi è grato aggiungere i miei personali. 

Di V. E. 

Il Presidente della Coutmissione 

M. BELTRANI·SCALÌA 
Senatore del li.egno. 

Roma, luglio 1906. 
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Seduta del 1 9 nuu•zo 1 906. 

Presidenza di S. E. il Ministro Guardasigilli, on. SACCHI. 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bac­

carani, Beltrani-Scalìa, Brusa, Cocucci, De' Negri, Doria, Luc­

chini, Molfino, Mortar·a, · Penserini, Perla, Quarta, Sandrelli e 

Tami, e i segretar·i Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

PRESIDENTE. È lieto di assistere a questa prima seduta, con la 

quale la benemerita Commissione per la statistica giudiziaria 

riprende i suoi lavori, dolente chP- per la ristrettezza dei fondi 

essa sia stata costretta a rinviare per aleuni mesi questa ses­

sione. 
Crede superfluo dichiarare in quale pregio il Governo tiene 

i lavori della Commissione, composta di persone autorevolissime 

e di indiscusso valore. Egli non può che esprimere la più ampia 

fiducia ne !l' opera della medesima, sicuro che essa gli fornir·à 

elementi preziosi per lo studio di qu~lle riforme legislative di cui è 

sentito più vivo il bisogno. Chiede poi venia se trovasi costretto 

ad assentarsi subito per urgenti affari d' ufficio, dichiarandosi 

però pronto a intervenire a qualsiasi seduta se, nel corso dei suoi 

lavori, la Commissione esprimesse il desiderio del di lui intervento. 

BELTRANI-ScALÌA, Presidente della Commissione. Ringrazia 

S. E. il Ministro delle parole cortesi rivolte alla Commissione, 

dalle quali essa trarrà incoraggiamento per· continuare con co­

stante zelo i propri lavori, orgogliosa di saperli tanto apprezzati 

dal Governo. 

Confida che S. E. il Ministro, il quale con parole di ramma­

rico ha riconosciuto che la insufficienza dei fondi è di ostacolo al 
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buon andamento dei servizi, vorrà provvedere ad aumentarli con­

gruamente. 

PaasmENTE. È noto a tutti che il bilancio del Mini8tero , di 
grazia e giu~tizia è tra quelli più insufficientemente dotati, essendosi 
finora dovuto provvedere ai cresciuti servizi senza un adeguato 
aumento dei mezzi. È quindi necessario che vengano aumentati i 

fondi per sopperire alle nuove esigenze. 

PENSF.RINI. Coglie l'occasione per far presente a S. E. il Mini­
stro come la Commissione che attende alla riforma del Codice di 
commercio abbia dovuto sospendere i la v ori, atteso la mancanza 

dei fondi per mettere in bozze di stampa le relazioni già pronte. 

MoRTARA. Si unisce al collega Penserini per pregare S. E. il 
Ministro di voler dare l'autorizzazione per la spesa all'uopo neces­

saria. 

LuccurNr. Fa presente come eon l'ultima legge di riforma del­
l'organico del Ministero di grazia e giustizia la spesa per la sta­
tistica giudiziaria sia stata ridotta di ben 3500 1ire. 

BELTRANr-ScALÌA. Dacchè S. E. ha la cortesia di sentire cosi 
benevolmente i desideri della Commissione, quale p:re~idente di 
essa non può J1 meno di raccomandargli anche il servizio delle 
ispezioni, le quali furono fatte finora con molta parsimonia, e 
crede appunto per ragioni di economia, ma che peraltro diedero 
sempre ottimi risultati, e sono quindi da considerare come uno dei 
coefficienti pi~ validi ad assicur,at'e l'esattez~a deiJe st~tistiche. 

PRESIDENTE. Dichiara che farà del suo meglio per assecondare i 
giusti voti espressigli. 

Dopo di che il Ministro Guardasigilli si allontana dall'aula, e 
assume la presidenza il senatore Beltrani-Scalìa. 

Presidenza del een BEL TRANI-SCALIA. 

PaBSIDENTE. Deve innanzi tutto riugraziare i colleghi dell'in­
teresse da essi preso per la sua salute nella scorsa estate, quando, 
a causa di una non lieve malattia, gli fu impedito di presiedere le 
adunanze dell'ultima sessione, e particolarmente ringrazia il com-
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missario sen. Quarta che· si rese affettuoso interpi'ete dei voti 

dei colleghi 
Tutti i commissari si felicitano delle prospere condizioni di 

salute del Presidente. 

PRESIDENTE. Invita il comm. Azzolini a legget·e le Comuni~ 
cazioni del Comitato permanente. 

AzzoLINI. Legge-le Comunica;ioni (1). 

MoRTARA, Giustamente nella relazione testè letta si deplora il 
ritardo notevole da parte di alcuni Procut·atori generali nella tra­
smissione dei loro discorsi inaugurali al Mini~tero della giustizia. 
Osserva però che qualche volta questi J'itarrli D.!Jll sono imputabili 
al magistrato, ma dipendono da circostanze estrinseche. Per· 
quanto, infatti, riguarda il discor·so del Procuratore generale di 
Cagliari, può assicurare che il ritardo deve ascriversi al tipografo, 
al quale egli anche recentemente ha dovuto rinnovare le sue pre­
mure, ma finora inutilmente. 

LuccHINI. A conferma di quanto ha gia annunziato il collega 
Azzolini nelle Comunicazioni del Comitato, dichiara che egli fat·à 
una breve relazione sul modo come si è costituito il CaseiJario cen­
trale e fin da ora esprime il dèsiderio che la Commissione voglia. 
accedere nei locali del medesimo per rendersi conto del modo 
con cui esso funziona. Non dubita dell'interessamento dei colleghi 
a questa istituzione, che può dirsi sia sorta sotto gli auspici della 
Commissione. 

Dacchè ha preso la parola, s'intratterrà su due punti della Re­
lazione del Comitato. 

Pet· quanto concet'ne l'esecuzione delle sentenze di condanna 
penale, ricorda la Relaziolle del comm. De' Negri, presentata nella 
scorsa sessione, la quale impressionò vivamente la Commissione, 
per essere l'imasto accertato che ben 60,000 sentenze non avevano 
avuto esecuzione. È ver.? che la prima spiacevole impressione 
venne attenuata quando si seppe che in massima parte trattava~i 

di pene pecuniarie, e nel più dei casi di condanne lievi, ma il 
fatto è sempre òi eccezionale gravit:"t. 

(1) \'eggasi la Relazione a pag. 101 del pre;;ente ,·olume. 



-4-

Ora l'istituzione del Casellario centrale giunge provvida­
mente, sia per mettere in grado di conoscere il vero stato delle 
cose, meglio che non sia risultato da inchieste speciali e periodiche, 
sia per suggerire i rimedi all'uopo opportuni. 

E appunto per ciò si meraviglia che il Comitato insista su di 
un'inchiesta complementare, sia pure limitata a una categoria di 
sentenze, e vorrebbe rtuindi pregarlo di soprassedere, fino ad atten­
dere il risultato degli studi che si potranno attuare col mezzo del 
Casellario centrale. Sarebbe poi anche !nopportuno, a suo avviso, 
rinnovat•e l'inchiesta in tempo così prossimo all' altra, perchè la 
nuova non potrà che rispecchiare le condizioni di fatto rilevate con 
la precedente indagine. 

L'altro punto sul quale desidera soffermarsi è quello dei di­
scorsi inaugurali. Loda la circolare del Ministro Guardasigilli su· 
questo argomento, che trovasi allegata alla Relazione, perchè con 
essa si sono richiamati i Procuratori generali all'osservanza della 
legge. 

Le molteplici circolari precedenti avevano contributo a con­
fondet'e le idee, specialmente coll'invitare i Capi del Pubblico Mi­
nistero a fare studi su riforme legislative, obbligandoli quindi a 
uscire dalla normale sfera d'azione in cui essi debbouo contenersi 
nelle lot•o annuali relazioni·. 

In Ft•ancia queste furono soppt•esse nello scorso anno. Ma colà 
esse hanno sempre avuto il carattere di vere e proprie dissertazioni 
accademiche. È poi strano che, mentre la Circolare surricordata 
rac~omandava che i discorsi inaugurali siano fatti dagli stessi Pro­
curatori generali, proprio in quest'anno gt·an parte di essi abbiano 
delegato l'incarico ai loro sostituti. 

Come altre volte fu osservato, il solo capo dell'Ufficio può se­
guire l'andamento del servizio nel suo Distretto, non all'ultim'ora, 
come di necèssità. avviene qu~ndo sono incaricati i sostituti di faee 
il discorso di inaugurazione, ma giorno per giorno e quasi direbbe 
ora per ora, il capo dell'Ufficio essendo in grado di venir prepa­
mndo la sua Relazione sin dal l n gennaio dell'anno di cui trattasi. 

Quando la Relazione vien fatta al di fuori di questo diuturno 
campo di o.:;servazioni, non può che riuscire una superfetazione. E 
deve quindi esprimere il suo rincrescimento nel rilevare come le 
disposizioni del Governo siano in Italia cosi poco osset·vate, anche 



5-

da parte di quei funzionari, che per la loro alta po3izione ger·ar­
chica e per l'indole del loro ufficio dovrebbero dare esempio di di­
sciplina e di subordinazione. · 

MoRTARA. Ha chiesto la parola non per sollevar·e un fatto per­
sonale, essendo egli pure tra quei Procuratori generali che non ha 
potuto leggere il discorso inaugurale (chè anzi egli si associa alle 
sa vie oso;ervazioni del collega · Lucchini nel deplorare un fatto di 
cui ebbe a lamentarsi anche in altra sua Relazione), ma pe,. giusti· 
fìcarsi, per quanto lo riguarda, dall'addebito che pot.e::;se essere ri­
volto a lui pure, facendo presente che egli prestò servizio presso la 
Corte di cassazione di Roma fino al 30 dicembre dello scor·so anno 
e giunse alla.nuova residenza appena in tempo per presenziare la 
cerimonia di inaugurazione. Deve poi notare che !a causa pt·inci­
pale del fatto lamentato è da attribuire alla circostanza, dre pa­
recchie Procure generali al principio dell'anno mancavano d·~i loro 

Ca p.i. 

AzzoLINI. Osserva che finora si è parlato dei discor·si inaugu­
rali dei Procuratori generali presso le Corti di appello, e mai òei 
simili discorsi che fanno i Procuratori del Re per i lavori g.iudizial'i 
del circondario rispettivo; crede che la Commissione dovrebbe 
rivolgere la sua attenzione anche a questi disco1•si, sebbene IlOti 
siano sempre fatti dai Procuratori del Re, ma da sostituti e 
perfino da aggiunti giudiziar·i, i quali poi, con giovanile iutempe­
ranza, nel riferire ,sull'opera del Tribunale o dei Pretori, non si 
peritano di dispensare spesso moniti ad Autorità a loro super-iot·i. 

Deve poi dichiarare che il Comitato permanente nessuna nuova 
ispezione si propone circa l'esecuzione delle sentenze di condanna 
penale, ma bensì di fare nuovi studi per accertare più esattamente 
il numero delle sentenze di condanna a pene pecuniarie, che dal­
l'inchiesta del 1903 sarebbero risultate sospese per fatto delle au­
torità demaniali, alle quali è dalla legge devoluta l'e:';ecuzione di 
(1uelle sentenze. In seguito a questi studi si vedrà se basti ·~hiedet·e 
spiegazioni al Ministero delle finanze, o se occorra qualche supple­
mento d'inchiesta. 

LuccHINI. È ben lieto del consenso del eollega Mortat-·a sulle 
·~ose dette riguardo all'obbligo dei Capi del P. M. di fare essi il di-
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' scorso inaugurale. Circa ai discorsi dei Pro~uratori del Re, dubita 
molto della loro utilità; crede che potrebbero bastare quelli dei 
Procuratori generali, ma la legge impone l'obbligo del discorso 
anche ai Procuratori del Re, e quest'obbligo si deve osservare, 
ed è d·overoso anzi che questi discorsi siano tenuti in una maggiore 
considerazione e siano quindi presi essi pure in' esame, per quanto 
egli debba dichiarare, avendo dovuto leggerne molti per ragioni di 
ufficio; che raramente offrono seri elementi di studio. Comprende 
che !'\arà gravoso l'esame di altri 162 discorsi, ma la Dir~ione 
generale della statistica potrebbe aiutare il Relatore nel suo compito, 
presentando ad esso un sunto delle cose più notabili, o almeno l'in­
dicazione dei punti che sarebbero da esaminare di preferenza. Rac­
comanda al Comitato di portare su di c~ò la sua attenzione .. 

Deve fare un'altra osservazione su quanto concerne la giustizia 
amministrativa. Il Relatore ha detto che furono comunicate dal Mi­
nistero dell'interno le notizie relative ai lavori compiuti nel 1903 
dalla IV Sezione del Consiglio di Stato e dalle Giunte provinciali 
amministrative, sicché si potrà avere in una delle prossime ses­
!'\ÌOni un'apposita Relazione su questo argomento. 

A lui ha sempre fatto impressione che gli studi :;ulla giustizia 
amministrativa siano condotti isola~amente, senza riguardo a quelle 
materie trattate nei giudizi ordinariche hanno ra~porto con gli altri 
giudizi, e allude specialmente ai conflitti. Senza fare una propo<:;ta 
concreta, mette avanti l'idea di avviare ricerche dirette a coordi­
nare e completare lo studio :::;tati!'\tico della giustizia amministrativa 
con quello concernente i rapporti fra la giustizia amministrativa e 
l'ordinaria, e specialmente fra quella e la Corte di cassazione. 

E qui incidentalmente deve dichiarare di non essere .fautore 
dell'istituto della IV Sezione del Consiglio di Stato, perché non 
comprende. che una sola specie di giustizia, quella che può ren­
der·e il magistrato ordinario. Ma ciò non toglie che, finchè l'istituto 
sia com~ervato e funzioni, non si debba Rtudiarne i risultati, e prega 
quindi il Comitato di voler provvede1·e all'attuazione pratica della 
RUR idea. 

Fa un'ultima o~servazione. Le comunicazion~ del Comitato, 
dacchè Rpecialmente sono opera deH'egregio comm. Azzolini, molto 
utilme~te trattano di svariati argomenti che richiamano precedenti 
studi e deliberazioni della CommiFìsione, sicchè é sempre più sentito 
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il bisogno di un indice dei volumi degli Atti della Commissione già 
pubblicati, per consultat·lo e mettersi agevolmente al corrente dei 
precedenti. Siccome altre volte fu fatto questo voto, non ha che a 
ripeterlo, augurandosi che sia presto tradotto in atto. 

PENSEIUNI, Riconosce col Lucchini che non conviene trascurare 
le Relazioni dei Procuratori del Re; ma ciò costituirebbe un com­
pito troppo gt•avoso pel Relatore. Ora si potrebbe prendere esempio 
da quanto si pratica per altre Relazioni, come quella sui fallimenti, 
che egli ha avuto più volte occasione ·di stendere. I pt•imi rapporti 
sulle vat·ie materie sono compilati dai Presidenti di Tribunale e dai 
Procuratori del Re, e vengono poi trasmessi rispettivamente ai 
Primi Presidenti cd ai Procuratori generali, i quali li riassumono 
nelle loro relazioni. Questo sistema è molto vantaggioso, e può 
dirlo per l'esperienza che ne ha. S'intende che qualche volta oc­
corre consultare anche i discorsi dei Presidenti e dei Procut·alori 
del Re, perchè purtroppo non mancano di quelli ehe si limitano a 
trasmetterli senz'altro, ovvero occorre consultarli o per chiat·ire 
qualche punto, o per svilupparne qualche altro, ma allora la fatica. 
è assai ridotta. Si potrebbe adottare il medesimo sistema per· i di­
scorsi inaugurali dei Proeuratori del Re. 

Circa poi la inesecuzione di molte sentenze in rnater·ia fiscale, 
non pare nemmeno a lui conveniente disport•e una nuova inchiesta, 
ma ciò non toglie che si possa chiedere al Ministero nelle finanze 
le ragioni della mancata esecuzione di parecchie sentenze di con­
danna a pena pecuniaria, per sapere se il fatto debba attribuirsi a 
intervenuta preser·izione, ovvero a una ~pecie di diritto di grazia 
che gli Intendenti di finanza si arrogano. 

ARc:OLEO. In quanto concerne la giustizia amministl'ativa, vi 
sono due punti sostanziali sui quali chiama l'attenzione della Com­
missione: to La !-lerie numero~a dei ricorsi giacenti; 2° Le decisioni 
_che dalla IV Sezione passano alle Sezioni unite della Corte di Cas­
sazione, cioè dalla giUJ•isdizione straordinaria a quella ordinar·ia, le 
quali sono un indice del valo1·e delle decisioni in sedB ammi­
nistrativa, perchè, se queste decisioni fossero molte, è chiaro che 
sarebbe dimostrata l'inefficacia di questa giurisdizione. Tale in­
chiesta è tanto più opportuna oggi che non mancano sintomi di 
una tendenza ad allargare siffatta giurisdizione, e ricorda special-

4 - Annali di .5tatistica. B 
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mente il pr·ogetto di legge concernente lo stato giur·idico ed econo­

mico degli insegnanti medi, che è ora davanti al Senato, in cui 
erano due disposizioni, con una delle quali si dichiaravano ipso 
jure sospesi i provvedimenti del Ministro della istruzione pubblica 
concernenti qualche insegnante, se contro di essi fosse stato pre­

sentato ricorso alla IV Sezione del Consiglio di Stato, e con l'altra 
si creava una specie di azione popolare di classe, col dare facoltà a 
qualunque dei 10,000 insegnanti delle scuole medie di intervenire 
nel giudizio iri cui fosse coinvolto un collega, considerandosi come 
parte in causa. Queste proposte corsero rischio di essere approvat(• 
dal Senato, come lo erano state dalla Camera dei deputati. 

L'anno scorso il Governo presentò un pr·ogetto di legge sul­
l'ordinamento della IV Sezione del :consiglio di Stato, il quale era 
corredato di pochissime notizie statistiche, e poichè l'argomento 
è ancorn allo studio del Parlamento, sarebbe utile presentare mag­
giori dati. 

LuccHINI. Il collega Penserini, in ordine ai discorsi dai Pro­
curatori del Re, ha fatto una proposta che a prima vista può sem- · 
brare inaccettabile, per il maggior lavoro che ne verrebbe aile 
Procure generali, ma che merita di essere presa in consider·azione. 
La Relazione riassuntiva che i Procuratori generali dovrebbero 
fare, agevolerebbe molto il c0mpito del Rel~tore alla Commissione, 
oltre di che costringerebbe i Procuratori generali a esaminare e 
apprezzare i rilie-vi dei dipendenti Pro.curatori del RfJ. Del resto, 
questo lavoro da parte dei Procuratori generali sarebbe anche do­
vt:roso, perehè dalla lettura delle relazioni dei Procu1·ator·i del Re 
del distretto essi possono trarre preziosi elementi di studio per 
valutare come fu amministrata la giustizia nei vari circondari e 
rilevare le caratteristiche proprie delle varie circoscr•izioni giudi­
ziarie. 

BRUSA. Ha sentito con piacere le parole del collega Pen­
serini su quanto potrebbe farsi in ar·gomento, sull'esempio di 
quello che già si pratica pei fallimenti. Egli pure pensava di 
dire 'le stesse cose, certo con assai minore aut01·ità, avendo 
avuto occasione, allorchè ebbe l'incarico di riferire ·sui discor~i 

dei Procuratori generali, benchè poi non riusCisse a renderue 
il conto, di notare che qualche Procuratore generale già segue 
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questo sistema. Co~i r·icor·da clte il Proc~tu·ator·~ generale •lei Di­

stretto di Parma si fece studio di indagare pr·esso i Pr·o•:ura­

tori del Re le J'agioni, r·imaste fino alloJ•a o~'•~ulte, dei frequenti 

inl~endi che si verifì~'avano in talunc luc·alitll, e furo110 appnntu i 

Procurator·i del Re c~l1e le c~hiar·ir<~ttl). S'irrtende dt!~ i Proeura­

tor·i generali 11011 potr·ehbcJ'O tener· c~orlfo dPlle r·elazìoni lette dai 

Procuratol'i del Re nello -..tesso anno, rna sihi.ene di quelle lette 

JH~ll'anno pre<~~~df'nte e già sta m ,.ate. 

Egli por non vede l'irH~onveilicrttc~, dtl! --nnte sussurTttr·e da 

più parti. che cioè questi r·iassunti possano ~~ssei·e fatti irnper·fet.­

tamente, pcr(~hè anzitutto nulla giustifiea questo tirnor·1~ e poi la 

possibilità del confr·onto fr·a il dio.:cor·so stampato c il I'Ìfl'-'"llnto 

fattone allontana rjlwl~i:lsi p0ricr,Jo eli tr·as,~ui·anza. 

Cir·r·a la (ìiustizia amministr·ativa, il collega Ar·coleo ha h~n 

l'agior'lc di prco•·~~upar·si d1e venga r:on u·oppa far·ilitil d1iamata 

la IV Sezione a dir·imer·e ~onte~e fr·a. c·ittadini e puiJIJiiehc Anl­

ministrazioni. Questo fenomeno è grave, per·.~lrè viene ad e-;. 

serne inceppata l'azione òella puLIJiira Amministt·a.ziorlo, pr·esso 

la quale il ricor·so talvolta pr·odu~c un ver·o s<:nrnpiglio. QualurH!UI! 

intenzione abbia il legislatore di dar'f.l garanzie a pul,I,Jj,;i fuu­

ziona*, ciò non deve etfeLtuar·si in modo da l'eea.re tur·IJarnc11to 

all'azione del Governo, perchò r1uanto pii1 si intl'omette llll or·­

gano che s(·ema la re~ponsahilitii, tanto più !o:.Ì altera la fisrmomia 

del Governo costituzionale, eh c ò a ha se di distinzione di poter i. 

È quindi desiderahile dre si !'appia esattamente in quanti casi 

la stessa giustizia arriministr·ativa rir:orro~wa esser·p il pr·ovvl~di­

mento di spettanza òella giustizia ordinaria. 

Il collega A1·coleo toccò pure tllr altro punto flelicato dell'ar­

gomento, ~oncernente i l'icorsi alla giu~tizia amminist.J·ativa, de­

plorando eire !ò!Ì introduca di str•afol'o una specie di azione popo­

lare. Egli non intende certo censurare atti del poter'e legislativo, 

ma rilevare un perieolo ehe ogni dì va erescendo. La lel!ge, 

che è attesa (la tempo~e che è ora uelle mor·e par-lamelltat·i, dc"'~ 

essere affrettatll. 

QuARTA. Come bene fu osser·vato da altr·o oratur·e, seeouJu 

principi moderni ogni speeie di eonte~a. deve avere la sua giu­

risdizione. 
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Per la violazione dei dir·itti !;Oggettivi vi è l'autorità giudi­

ziar·ia or·dinaria, ma per le contese che riguardano semplici 

iuteressi, t:ome dicevasi prima, o diritti oggettivi, come dicesi 

or·a, non si può andare avanti all'Autori ti.. giudiziaria. Prima 

queste contese, che toccavano semplici interessi, non avevano un 

giudice, ed era demandato alle stesse Amministrazioni il risol­

verle. Ora, se è di rigorosa giustizia che si abbia una giurisdi­

zione per i diritti soggettivi, è giusto che ve ne sia una anche 

per i diritti oggettivi. Questo è il compito della IV Sezione del 

Consiglio di Stato, che costituisce un vero progresso e una ga­

ranzia per gli interessi dei cittadini. 

Egli non può essere sospettato di eccessiva tenerez~a per la 

IV Sezione del Consiglio di Stato, avendo sostenuto polemiche 

circa i limiti della sua gim·isdizione, ma /ciò non toglie che non 

si debl,a riconoscere l'ufficio proprio di queste magistrature 

speeiali e ammettere, con tutti i cultori del diritto ammini­

strativo, che esse segnino un progresso della nostra legisla­

zion~. Si è osser.vato che il beneficio 'che può trarsi da questo 

istituto può riuscire di "danno all'azione delle pubbliche Ammini­

~trazioni, perchè tutti gli atti di questo sono sotto }a minaccia di 

un anrtullamento. A lui non pare che questo ~ia un grave in­

conveniente. La pubbliea Amministrazione è liber·a di fare tutto 

ciò che crede nell'ambito delle sue attribuzioni, ma deve osser­

vare le forme stabilite dalla legge, ~' se qne!'\te sono state violate. 

non ct·ede sia nri male che essa sia ricondotta ad osset•val'le. 

Libertà d'azione ~ì, ma non ar·bitrìo. Si è detto che l'isti­

tuto della IV Sezione inceppa la pubblica Amministrazione per 

i ritardi che vi sì verificano, ma questo non è un difetto dell'isti­

tuzione, sibbene del modo come fu disciplinata. Egli quindi 

far·ebbe UIJ voto, in senso inver·::;o a quello espresso dal collega 

Lucchini, che cioè, put· mantenendosiJa IV Sezione, si mandassero 

avanti quei pr·ogetti (ii rifot-ma, pr·~sentati prima dall'an. Di Rudinì, 

poi dall'on. Giolitti, quindi dall'on. Fortis, coi quali si mira a 

pr·ovveòere a un riordiuamento della giustizia amministr·ativa. 

Pnr.:siilENTE. Fa rilevare 'agli or·atori che· essi hanno portato la 

discussione fuori del campo segnato dall'ordine del giorno. Non è 

qui il caso di discutere della utilità o meno della IV Sezione del 

Consiglio di Stato. 
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. La comunicazione del Comitato si limita\'a ad anunnt:iaf'e la 

trasmissione, fatta dal Ministero dell'intemo, dei dati couce1·ncnti i 

lavori della IV Sezione del Con!-;iglio rli Stato c delle Giunte pro­

vinciali amministrative nell'anno WO:~; e intorno a t{Uesta r-omu­

nicazione soltanto si sarebbe dovuto interloquire. 

PERLA. Il Presidente, col suo opportuuo r·ichiamo a r·ientr·a,·e 

in argomento, ha detto quanto egli desiderava osservare in linea 
pregiudiziale all'on. Lucchini. Del resto, lo stesso senatore Qu;ut.a 

ha confutato esaurientemente il giudizio clommatico ehe l'on. 

Lucchini ha creduto di e!ò!pOrre sulla istituzione della IV Sezione 
dd Consiglio di Stato, e ciù lo dispensa dnll'aggiungm·e altt't! pat•oln. 

La Commissione di statistica non è Commissione Jegi . ...;lativa, e, 

ad ogni modo, sarà il caso cii pat·hu·e dì eiù, tJUaudo sia all'ordine 

del giorno la relazione sulla giustizia a.mministr·ativa. 

PENSERINI. Ringrazia i colleghi Lunehini, Ar·coleo A Ht·usa 1li 

avere accolto la sua idea, di far fare al Procurator•e genen1.le un 

riassunto dei discol'si dei Pl'ocuratori del Re. Al seuator·e Bru...;a 

osserva che questo rapporto riassuntivo dev~ esser·e inter·11o, per le 
difficoltà stesse da lui accennate, pet· le c1uali si doVI'ebbe a,.;pettar·e 
un anno prima di riferire, cioè quando fosse puhb!icato il discorso. 

Nulla impedisce però cbe nell'anno successivo il Proeurat.OI'e ~enP.­

rale riprenda in esame anche i discorsi pubhlit~ati. 

AncOLEO. Fa osservare che se nella rliscussioue s1 so11o 

vat·cati i confini, fino a toccare dC'Jl'utilità o meno della I V Sezione 

del Consiglio di Stato, la sua domanda, dalla quale lta avuto 

origine la discussione, era di ordine puramente s1atistico, essen­

dosi egli limitato a chiedere come -;iano l'>tati l'accolti e eomuuif'ati 

i dati sulla giustizia amministrativa, per· r·ilevare, se sia possibile, 

quale- cammino faccia l'intemperanza del pubblico nel t•iconer·e 

alla IV Sezione, servendosi perfino dell'azioue popolal'c. 

Luccm::-;r. Ripete che egli non ha inteso in akun modo rii attac­

care il modo come funziona la IV Sezioue. È tr·oppo uoto il valo1·e 

dei consiglieri addetti a quella Sezione e lo zelo cl1e essi prestauo 

nel loro ufficio. Egli contesta l'essenza e la ragion d'~sse1·e del­

l'istituto. I semplici interessi, cui ha aceennato il eollega Quarta, 

non possono offrire sustrato a delle rontese giudiziali. Non Yi 
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è ar·gomento o r·agione di giustizia che dove vi sieno dei diritti da 

far valere; e parlar di dit·itti oggettivi, cioè che non sieno di perti­

nenza personale, è dir cosa non altro che incoerente e assurda. 

Per·ò egli si et·a astenuto dal discutere, come fece il senatore 

Quarta, la (ruest.ione, e salo incidentalmente vi aveva fatto accenno, 

esprimendo un apprezzamento elte poteva apparire dommatico, 

ma che uaturalmente ò fondato sopra uno studio acr~urato e co­

s<'ienzioso delta questione. Sembr·a poi che il collega Perla non 

a \,bia inteso la sua pr·oposta, che t~ di natura essenzialmente sta­

t ì"tica, qual si è quella di studiare i t'apporti intel'cedenti fra la 

p:i11stizia amministrativa e quella ordinaria. 

AzzoLINI. Fa presente che la fot·ma dei prospetti ora trasmessi 

dal Millistet·o dell'ittterno fu approvata dalla uostra Commissione 

in seguito a t•elazione del commissario Sandt•elli. Il Ministero del­

l' interno dapprima fu riluttante a •·accogliere e a mandare queste 

uutizic, ma poi, inte!'Venuti anche accol'di verbali, ha aderito alla 

t•iehiesta. 

Stante l'ora tarda, il Pt·esidente 1·invia a domani il seguito della. 

rli,cussioue. 

La seduta è tolta alle ore 12. 
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Seduta. d.-.1 20 nuu•zo t 906. 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALIA. 

Suno presenti i ~~ummissal'i: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bacca­

r·ani, Bl'llsa., Cocucçi, De' NPgr·i, Dor·ia, Lucchini, Molfino, Mor­

t!lra, Pen:-;eriui, Pcr·la, Quar·ta, Sandr·elli, Tami, e i seg.retari 

Aschier·i e Farace. 

La seòuta incomincia alle or·e 10. 

PRr:slilE:-ITE. Fa dar lettura del verbale della precedente seduta. 

Lucr:HINI. Relativamente alla IV Sezione del Consiglio di Stato, 

aggiunge che, avendo riletta la pregevole relazione che sulla 

giu~tizia amministrativa p1·escntò nel 1902 l'egregio consigliere 

Sa11drelli, e la breve discussione che segui in seno alla Commis­

sione, si è sentitu confe1·mato nei concetti ieri espressi, e nel 

des;der·io che un pii1 sostanziale esame sia fatto sull'argomento, ma 

in or·dine proprio alla ragion d'essere e all'essenza dell'istituto in 

questione. Questo ulteriore studio, pur fatto dal punto di vista sta­

ti:-;tico, non dovrebbe essere limitato, come pel passato, all'esame 

dP.i lavori della IV Sezione, il che può dare solo un'i'dea dell'ope­

rositit 1la essa spiegata. ma dovrebbe essere condotto coll'intendi­

mento di rilevarne i r·isultati e l'etfìcacia, giacchè è sua opinione 

(•he, assai più dei vantaggi, ne risultino pregiudizi all'amministra­

zione e al buon diritto. 

PHKSIDE.sTE. Ebbe già ieri a rilevare che non gli sembra oppor­

tuna una discussione in merito a questo argomento, che non è 

all'or·dinc del giomo ma è stato portato avanti alla Commissione 

l'Olo incidentalmente a proposito di una comunicazione del Comi­

tato permanente. Ritiene quindi che tale discussione non debba 
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e<ssere più oltre. protratta, riservandosi ad altro tempo, quando 
cioè verrà presentata una nuova Relazione sulla giustizia ammi­
nistrativa, l'esame più diretto dell'importante argomento. 

E dà la parola al relatore Azzolini per-ché risponda alle os­
servazioni fatte sulle comunicazio,li del Comitato. 

AzzoLINI. Sulla statistica della giustizia amministrativa non 
crede necessario di aggiungere altre spiega~ioni a quelle che ebbe 
occasione di dare ieri in risposta alle osservazioni del senatore 
Arcoleo.-

Circa. i discorsi inaugurali dei Procurat01•i del Re o dei loro 
rappresentanti, è lieto di avervi richiamata l'attènzione della Com­
missione, anche perché ha motivo di ritenere che poco se ne occu­
pino i Procuratori generali, e prende atto della propo~ta di deferire 
all'Ufficio di statistica il còmpito di procedere ad un esame prelimi-

• nare di questi discorsi, per rendere più agevole al relatore l'esame 
completo dei risultati. Avverte però che tale' lavoro dovrebbe 
essere affidato alla Direzione g~nerale della statistica perchè l'Uf­
ficio di statistica presso il Mini!?tero non ha personale. 

dispetto alla prop~sta del comm. Penserini, di far riassumere 
nelle relazioni dei Procuratori generali quelle dei Procuratori 
del R,, come vien fatto per i rapporti sui fallimenti e per altri 
argomenti sottoposti all'esame della Commissione, os~erva che in 
generale questi rapporti sono basati, è ve1•o, su quelli dei dipe"ò-_ 
denti Procuratori del Re, come alla lor volta i rapporti fatti 
dai Primi Presidenti si fondano su quelli dei Presidenti dei Tribu­
nali, ma spesso~ accaduto che fu riconosciuto necessario richia­
mare i rapporti delle Autorità dipendenti per bene intendere o 
per completare quelli dei capi del distretto. 

Ricortla.~ìnoltre che quasi tutti i rapporti sui diversi argomenti, 
dei quali si occupa la Commissione, debbono esser trasmessi al 
Ministero di grazia è giustizia nel pt·imo quadrimestre successivo 
all'anno cui si riferiscono,- con onere non lieve per gli uffici dipen­
denti, i quali provvedono ad alleggMirsi da tale peso rispondendo 
con comodo alle molteplici richieste. Sarebbe quindi di avviso che 
la Commissione deferisse all'esame del Comitato il giudizio sull'op­
portunità di modificare l'ordine dei ]avori, in modo che le diverse 
relazioni venissero più equamente istribuite nel corso dell'anno, 
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~ia per non aggravare di troppo le Procure generali in un periodo 
di tempo assai ri!nretto, sia per avere maggior ragione di richie­
dere una più diligente osservanza delle prescr·izioni mioir.;ter·iali. Il 
Comitato ha avuto già occasione di far·e uno studio in proposito e 
sarebbe bene che lo completasse. 

Pe1· le sentenze di condanna in materie fiscali, rammenta la 
deliberazione presa dalla Commissi~ne di eccita1•e le Autorità de­
maniali a solleeitare l'esecuzione di tali condanne. Que1Ja delibe­
razione ~monava quasi come un maudato imperativo, e al Comitato 
~embrò che una sollecitazione fatta in c1nei termini alle Intendenze 
probabilmente non avrebhe avuto r+;posta sodisfacen~e, e fu per 
questa consider·azione che si <~rerlette di soprassedere; ma, dopo 
le osservazioni fatte dal com m. Penserini,. did1iara di non avere 
difficoltà di aecettare il sugge1·imento dato da lui stesso, e il 
Comitato provvederà in conformità. 

E viene da ultimo a parlare dell'indice degli Atti della Com­
missione, indice di eui ::tltre volte si é rilevato il bisogno e del 
quale nnche ieri l'.on. Lucchini ebqe a deplorare la mancanza. 
Alla compilazione di questo indice attende personalmente il segr·e­
tario della Commissione, cav. Aschier·i, del quale non crede ci sia 
bisogno di ricordare ai colleghi le benemerenze Yerso la Commis­
~ione. la ben nota diligenza e solerzia. Il lavoro riuscirà certamente 
di grandissima utilità e già alla Commissione ne fu pr·esentato 
un !'~aggio; però bisogna persuader~i che il lav.oro è lungo e ,fati· 
coso, essendo gli Atti della Commissione contenuti in ben 30 vo· 
lumi, alcuni di oltre 600 pagine; e poichè tutti sanno che le molte 
occupazioni del cav. Aschieri ben poco tempo gli Jnsciano per 
altri lavori, oltre quelJi dell'uffìéio, non è da meraviglia1·e se egli 
non ha potuto finora assolvere il suo compito. 

BRt"SA. Poichè la sua adesione ai concetti svolti dal collega 
At·coleo intorno al funzionamento della IV Sezione del Consiglio di 
Stato, potrebbe far credere a taluno che egli sia in massima con­
trario a tale istituto, òichiat·a clte ciò non è, e perciò desider·a che 
non rimanga in nessuno tale impressione. Egli anzi è d'avviso 
esset·e un bene che, dato l'ordinamento generale della pubblica 

·amministrazione, costituita in Italia non fJUa)e-uua semplice facoltà 
eminente del potere governativo, :-;pecialmente protetta dallo Stato, 
ma come un vero potere unificato ncl governativo stesso, si sia 
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stabilito questo sindacato sull'azione della pubblica Amministra­
zione, la quale, ritenuta come un potere, è utile che venga frenata 
anche ali 'infuori del sindacato parlamentat·e. 

PHESIDENTE. Nessun altro avando chiesto la parola sul processo 
verbale, lo mette ai voti. - È approvato. 

Invita quindi il comm: Morta1·a a leggere la relazione sui di­
scorsi dei Pt·ocuratori generali- parte civile- per l'anno 19~4. 

MoRTARA. Legge la relazioue (1). 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, rin\'ia alla pt·ossima seduta la 
discussione sulla relazione Mortara. 

Si toglie la seduta alle ore 12. 10. 

(l) Yeggasi la Relazione a pag. 11;:1 del presente volume. 
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Seduta del 2 l nuu•zo 11)06. 

Presidenza del se n. BEL TRANI-SCALI A. 

Sono presenti i commis~ari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bacca­

rani, Brusa, Cocucci, De' Negri,- Doria, Lucchini, Molfino, Mor­

tara, Penserini, Perla, Quarta, Ricciuti, Sandrelli, Tami, e i segre­

tari Aschieri e Far ace. 

La sedut~ incominda alle ore 10. 10 . 

. 
Si dà lettura del vet'lmle della p1·ccedente seduta, e, nessuno 

avendo chiesto la parola, questo s'intende approvato. 

PHESIDENTE. Apre la discussione sulla J'elazione del comm. Mor-

tar a. 

AzzoLINI. À confe1·ma di quamo è detto . nella relazione Mor­

tara sulla compilazione dei discorsi inaugurali e sulla mancanza di 

~lcuni di essi o sul ritardo nell'inviarli al Ministero, osserva che a 

tutt'oggi mancano i discorsi inaugurali per l'anno ~905 di dieci 

P1·ocuratori ~enerali e del Reggente_ una Procura generale. 

Egli ha già preparato le lettere di sollecitazione, essendo ur­

gente avere tutti i discorsi per poter rifer~re su di essi nella pros­

sima sessione. 

Ricorda il desiderio manifestato dall'on. P~nserini che si rife­

risca anche sui discorsi inaugurali dei Procuratori del Re, per far 

notare che lo stesso dect·eto organico che regola- i lavori di questa 

Commissione, non limita le rassegne annuali ai discorsi dei Procu­

ratori generali, ma parla dei diseoi·si dei rappresentanti del Pub­

blico Ministero e quindi comprende anche quelli dei Procuratori 

del Re. Ciò ha voluto rammentare a conferma della proposta fatta 

che anche di questi di-scorsi si tenga un qualche conto. 
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Quanto alla propo~ta contenuta nella relazi~ne del com m. Mor­
tara, riguardante l'arretrato permanente dei ricorsi presso la Corte 
di cassazione di Palermo, avverte che id~ntica osservazione fu fatta 
nella sessione del dicembre 1899, in una relazione del comm. Oster­
mann, la quale fu largamente discussa, venendosi alla conclusione 
che· fosse fatto in forma deferentissima ·al Primo Presidente di 
quella Corte il rilievo, per sentire quali spiegazioni egli potesse 
fornire in proposito. E fu scritta infatti una lettera al Primo Presi­
dente, il quale, in risposta, contestò l'aumento dei ricorsi, osser­
vando che l'arretrato risaliva al 1885, e che sé si guardava al 
numero dei ricorsi esauriti in relazione al numero dei Consiglieri, 
era facile convincersi che il lavoro presso quella Corte era anzi 
superiore a quello che veniva fatto dalle altre Corti. 

Questa risposta egli riferì alla Commissione nelle comunica~ 
zioni del tpglio 1900. 

La proposta contenuta nella conclusione segn&.ta .col n. 3, ri­
guardante gli atti di riconoscimento, è, a suo avviso, molto com­
plessa. Anch'egli ha avuto occasione di dire qualche parola su 
questo argomento, neiJa relazione sulla tenuta dei registri dello 
stato civile, che presenta in questa sessione, ma ha d~i dubbi sulla 
competenza della Commissione a trattarne. 

Per quanto concerne la 4• proposta, sul rapporto delle nascite 
illegittime e le unioni famigliari stabilite sulla base del solo vincolo 
ecclesiastico, ~icorda che la Commissione già altre due volte ha do­
vuto oucuparsi dell'argomento, una volta cop una relazione del 
sen. Costa, la quale concludeva riconoscendo la ~ecessità di fare.' 
una nuova indagine più esauriepte della prima, e una seconda volta 
su relazione del sen. Bodio - che era allora assiduo a queste riu­
nioni - ma che non ebbe neppur essa un felice risultato. Ricorda 
questi precedenti anche per poter dire che, sebbene incidentalmente, 
egli pure dovette occuparsi di questo tema in qualcuna delle sue 
relazioni sulle tutele dei minorenni e che quindi si riserva la parola, 
qualora lo si rimetìesse in discussione. 

Sul patrocinio gratuito dei poveri ricorda che più volte la Com­
missione ha espresso i suoi voti, affinchè sia meglio disciplinato, e 
infine fa presente al relatore che nelle Comunicazioni presentate 
nell'ultima sessione ha dato informazioni sulla riforma delle tavole 
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statistiche pei fallimenti, 'introdotta a cura della Direzione gene­
rale della statistica, in seguito alla legge del 22 maggio 1903. 

Ricorda pertanto che sono ora compilate tre tavole nuove: 
una per il concordato preventivo e due altre per le procedure dei 
fallimenti con pas!3ivo non superiore alle 5000 li.re; ma i dati di 
esse - che sono raccolti soltanto a par·tire dal l" gennaio IH04, 
poichè per il semestre precedente non fu possibile di preparare il 
modello dei relativi prospetti - non sar·anno noti che fra qualche 
mese, essendosi impiegato parecchio tempo nella revisione dei 
pro-spetti, che importarono parecchie cor·r·eziolli pet·chè trattasi 
di un lavoro nuovo. 

Ma il relatore ha parlato auc!Je di mancanza di questi dati uelle 
relazioni statistiche che sono unite ai discor~i ìnaugnr·ali dei Pro­
cu~atori generali, e qui effettivamente la lacuna c'è, per·chè nei· 
prospetti sommari non fu inclusa· alcuna notizia in proposito, e il 
Comit~:~.to vedrà se si possa includere in avvenire. 

MoRTARA. Per dovere di lealtà deve dichiarare che, aveudogli 
iJ co1lega Penserini attestato d1e il Procur·atore generale di Firenze 
ha realmente fatto il di!'>cor·so inaugurale, alla lettura del quale il 
collega ha assistito personalmente. modificherà quella parte delltt 
relazione in cui accennava arl una ~upposta mancanza del discorw, 
e vi sostituirà altr·e parole dalle •iuali r·i~mlti che il discorso fu pr·o-

·nunziato, ma che, nonostante le sollecitazioni del Minister·~, non fu 
stampato, nè inviato in copie manoscr·itte, ~ome si sarebbe rlovuto. 

PENSBRJNt. Ringrazia il collega Mortara. della dichiar·azione e 
conferma che ha assistito ogni anno - per tr·e anni consecutivi -
alla lettura del discor·so, del quale forse non fu fatta la ~tampa per 
mancanza di mezzi. 

LuccRINI. Deve compiacersi vivamente della relazione estesa 
dal collega Mortara s~i discorsi inaugurali dei Procuratori generali, 
poiché viene a trarre aspra vendetta delle censure altre volte fatte 
ad·analoghe sue relazioni. 

Invero, riferendo egli sullo stesso argomento con parola libera 
e franr.a, come è suo costume, ha trovato in questa Commissione 
q1Jalche collega a fargliene appunto. Ma il collega Mortara, a suo 
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avviso, è andato assai più in là; cosicchè egli a sua volta deve per­
mettersi di fargli qualche o-:servazione in linea di metodo. 

Un conto è fare apprezzamenti sulle cose dette nei discorsi, 
e un conto formulare giudizi sul valore intrinseco di questi di­
scorsi. Tali giudizi non possono che avere un carattere troppo 
personale, e quindi arbitrario, e perciò esorbitante dalla statistica 
e dal compito della Commissione. 

In merito, su due punti particolarmente richiama l'attenzione 
dei colleghi: 

l 0 per ciò che riguarda le Corti di cassazione e il lavoro da 
esse compiuto, con una puntarella a quanto ha detto il relatore 
nella 61\ conclusione sulla Corte d'appello di Catania; 

2() circa le conclusioni segnate ai numeri 3, 4, 5, 7 e 8. 
Cominciando da questo secondo punto, le conclusioni indicate 

riguardano tali argomenti, rispetto ai quali c1·ede suo dovere di 
sollevaJ•e la seguente p1·egiudiziale: è plausibile che in occasione di 
una relazione sui discorsi d'apèrtura si mettano i.n discussione e in 
votazione problemi speciali e gravissimi· di diritto e di procedura? 
Cias.cuno di quegli argomenti concerne questioni di alta im­
portanza, che richiedono conveniente preparazione, con la dovuta 
previa iscrizione all'ordine del giorno, onde ne sia fatta la singo­
lare discussione con quella ampiezza e maturità che meritano. E 
di più, come ha già accennato tanto opportunamente il collega 
Azzolini, per diversi di questi argomenti si sono altre volte emessi 
dei voti che sarebbe bene richiamare al fine di non incorrere in du­
plicazioni, e, peggio ancora, in discordanze. 

Sul primo punto, ricorda la pregevole relazione del comm. 
De' Negri! « sul lavoro delle Autorità giudiziarie in relazione 
alle circoscrizioni >>, relazione che si dovrebbe sempre tener pre­
sente per la copia delle notizie che fornisce, e per le savie consi­
derazioni onde sono illustrate. Da essa si rilevano le p-èrcentuali 
dei lavori compiuti nelle varie Corti, e tali percentuali sono assolu­

tamente derisorie. 
Anche nella Corte Suprema il lavoro non è certamente gra­

voso, ed egli ne può far testimonia.nza personale. Certamente non 
sì può pretendere che il magistrato di cas88zione, che giunge a 
quel posto oramai avanti negli anni, dia una media di lavoro come 
un giovane magistrato; ma qui pure vi devon essere un lirtite e 
una misura. Cosi nella Corte _.Suprema come nelle altre magi-
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strature non soltanto si laYot•a po•·n, rna. una parte del lavot·o va 

perduta per il modo Ìl101'ganÌCO <'Oll r'UÌ ~IHiù l'f'~O\ate e, pÌÌl anCOI'H., 

come funzionano. 

Però non gli sembra del tutw eocr·eute il collega Mot·tal'a 

quando fe·~e buon Yiso alle lamentauze ,}i,l Pt·oeuratoro geuemle di 

Catania per l'enot·mo lavot·o che gmya Sll quella Corte. 

Secondo la stcs.;a relazione Mot·tar·a, laCot•te di Catania an·ehhe 

una media di 13ì sentenze pc•· ogni eonsìglict·e. mcutr·e tJUella pet· 

il Regno è di 97 e alcune Corti non at·rivano a liO. Già bisogtHW1~hb1~ 

esaminare un po' piìr arlrleutt·o r1uelle cifr·<~. e atH~ho pesare l'euti~it 

delle seutenze. Ma, anche pt·esc.indendo da ciò, uon dee ritenersi 

eccessiva 'luella pct'e<'ntualc. ~011 ~ono quatto['(lici sentenz<~ al 

mese, togliendo due mesi di ferie; e 'luanto all'impot·tallza, ce 11e 

sarà tlll p«>' per· sorta. 

A tal pr·oposito eita. l'esempio del T1·ibuuale di Milano, che si 

dice soggetto a un lavor·o enor·me e gr·avosissimo. Ebbene, egli 

ha fatto una !".pecie rl'inchie~ta perRonalc, e Ila accertato che il 

lamento non aveva ~et·ia giustificaziolle. Questo lamento, del re--to, 

è gellerale, è nell'aria: si vort·ebbe da tutti lavorare meno e gua­

dagnare di più, tanto nell'industria lihera quanto in quella, pe1· 

co<:ì dir·e. elci funzionari f}ello Stato, r~ompre...;i fra quel'ti i magistrati. 

Ora il problema della magistt·atura non sarà couvenientemente 

risolto se non entrerà la convinzione che l'amministrazione della 

giustizia non richiede un numero co~i sterminato di magistr·ati. 

L'Italia non può dare ·1000 magistrati, come non si possono tt·o­

vare 1~0 o 140 consiglier·i di Ca.,sazione che siano all'altezza del 

loro compito. 

Ringrazia il <·ollef:!a ~lortara di aver r•i(~orda.to la sua re•~ent1~ 

Relazione alla Camera rlei cleputati ...;uiJo sr>hema fli legge del sena­

tore Pagano, ottenendo l'adesione dell'assemblea :-;ull'ol'dirw del 

giomo da lui proposto intor·no alla r·iforma ·dell'istituto della Cas­

sazione, in r~onformità di r1uanto aveva giil. p1·opugnato in oc~~asio11e 

della rifor·ma giudiziaria proposta clai mini~tr·i Cor:co-Ot·tu e Zanar·­

delli e nel concetto chl3 la pt·ima e più urgente delle •·it'orme da 

fa1·e nel eampo degl'istituti g-iudiziat·i dev'e:-;~er quella ehe eon­

cerne la Corte Supl'ema. 

PRBSIOF.NTE. o~serva che l'oratore entra IJlli nella discussione 

della 18 pt•opo~ta drl relatore .Mor·tara, mentre pat·eva Yolcsse ac-
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cennare.a discutere la parte gc!lerale della relazione. Se è così, egli 
ora aprirebbe la discussione Eulle proposte. 

Dà lettura della prima proposta e apre la discussione su di 

essa. 

RrcciUTI. Non si~ trovato pr~~nte alla lettura della relazione 
Mortara; ma, essendogli stata favorita a Napoli, egli la conosce già 
e p~ò quindi sinceramente esprimere il suo plauso per il diligente 
lavoro. In quanto alla prima proposta, non ha difficoltà di accet­
tarla come espressione di un invito a studiare la questione; ma ha 
gràvi dubbi sull'opportunita di ciò che, in sostanza, si vorr.ebbe ri­
chiedere con quella proposta, cioè l'unicità .delle Corti di Cassa­
-zione. 

Ora si domanda se la Commissione possa accettare le conside­

razioni svolte dal relatore e che lo hanno condotto a presentare 
quella proposta. Se si, a suo giudizio, essa uscirebbe dal suo campo. 

Capisce le ragioni di logica che si adducono a sostegno della 
.tesi favorevole all'unicità, e specialmente çhe la giurisprudenza non 
può essere una coli tante Corti. Ma bisogna anche rendersi ragione 
delle difficoltà che vi sono ad attuare di punto in bianco la tanto 
vantata unicità.. Già, come si procede ora, non si va poi tanto male, 
se un autorevole magistrato - il senatore Borgoini - ha potuto 
spezzare una lancia a favore delle Corti regionali e dare l'autorità 
del suo nome alla causa delle Corti plurime. 

Il relatore si duole che la Cassazione faccia giurisprudenza di­
scordante anche in materia .... penale; ma Ja discordanza vi sarà. 
sempre, pur creando un~unica sezione, perchè non si potrà. sop­
primere, anche in questo _caso, il movimento delle persone, il 
che equivale' a movimento e a variabilità di idee. 

Intorno alle Corti di cassazione regionali vi è un centro di dot­
trina giudiziaria che non è bene far scomparire. A Napoli vi era 
questo cent1·o, ma si va -sperdendo per effetto dei nuovi istituti, 
mentre non si è riusciti a crearlo qui in Roma. 

Quando dalla relazione Oster.mann r·ileva che vi è una pletora 
di 23,000 ricorsi f1·a civili e penal~, ~entre la Francia non ne ha 
~he 6,000. scopre qui una delte cause per cui non si potrà. mai riu­
scire all'unificazione, e questa causa dipende dallo spirito di litigio­
sità, in Italia accentuatissimo. 
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Mentre in Francia si hanno 60,000 cause, in Italia ve ne sono 
2 milioni e mezzo. Ora. bisogna tener ~onto di questo diverso spi­

rito litigioso delle popolazioni, e non render~ ad esse gravoso l'eser· 
cizio dei loro diritti, allontanando il giudice dalle parti. Si pensi che 
~ogliere la Cassazione regionale significa seppellire una lite dopo il 
giudizio d'appello, perchè si è nell'estremo limite della scala giudi­
ziaria. E la procedura 1 l ricorsi si basano quasi 1tutti su un motivo: 
difetto di motivazione. Non è ben ragionata la sentenza~ Certo che 
no; ma in Italia quel motivo ha gran valore, perchè con esso si 
mette in discussione la valutazione delle prove._ Se si toglie tutto 
questo, restll. la Cassazione di semplice diritto; ma allora ci ·vor­
rebbe la C01·te di revisione. In Italia non si vuole adoùare la terza 

istanza, ma si ha il r·imedio della Corte di cassazione, la quale, 
senza discutere il fatto, può vedere se il magistrato abbia giudi­

cato bene tutta la causa. Se questo ~same non si potesse fare, non 
vi sarebbe altro mezzo che la rivocazione, la quale c'è ora, ma ha 
scopo totalmente diverso, e non si potrebbe che portare la causa 

davanti ad un'altra Corte; ed ecco la revisione quale la intendeva 
Zanat·delli. 

Concludendo, ripete che non ha difficoltà ad. accettare il voto 
del Mortara," eome invito a studiare, non nel senso inteso e spie· 

gato nella relazione, di un invito a unificare le Corti di cassazione. 

Pr:NSERINI. Se si vuole fare una discussiOI;;!e !;Ul\'argomento 
della Cassazione, non gli pare che la sede e il momento siano op­
portuni; osserva però che l'accusa che si muove alla Corte di (~as­

sazione di fare decisioni contraddittorie dipende anche dal sistema 
attuale. Vi è ora un avvicendamento troppo ft·equente dei consi­
glieri di eassazione: i migliori se ne vanno perchè devono essere 

promossi, e togliendo i migliori, si toglie. quelli che conservano, 
per òir ~osi, la tradizione dell'utlicio, perehè vengono i nuovi, i 

quali in molte cose la pensano diversamente. La questione è com­

plessa e possono essere diverse le opinioni; egli, per esempio, pro­
fessa un'opinione diametralmente contraria a quella del collega 
Ricciuti intorno all'unità o pluralità della Corte suprema. 

QuARTA. Le idee espresse dal eollega Penserini sono conformi 

alle sue. La perplessità e le contr·addizioni nella giurisprudenza di­

pendon0 in gran parte da questo continuo via vai dei consiglieri di 

n - Am1ali di Statistira. B 
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cassazione. Si è, potrebbe dirsi, nuovi di compagnia ad ogni muo­

ver d'anca; ciò che nuoce al regolare funzionamento della Suprema 
Magistratura, ed impedisce che si formi e costituisca una giuri­
sprudenza omogenea e costante. I novelli magistrati, per quanto 
valorosi, essendo l'arringo della cassazione ben diverso da quello 
dei tribunali di merito, devono necessariamente incontrare diffi­
coltà a ben discernere e distinguere la questione pura di diritto da 
quella di fatto, e ad accettare le massime già precedentemente 
stabilite. È naturale che portino nel nuovo ufficio i loro personali 
criteri, e abbiano il proposito anche .di far trionfare certi principii 
che forse saranno stati già prima sostenuti da essi e censurati dalla 
Corte· di cassazione, perchè sono uomini e non può pretendersi che 
rinuncino ai loro convincimenti. Quindi vi è lotta pef mantenere 
le precedenti massime da una parte, e per fare accettare le nuove 
idee dall'altra. 

Ora, non sempre in questa lotta riescono vittoriosi coloro che 
sono i custodi della tradizione; qualche volta la maggioranza si 
forma contro di essi, sebbene assai raramente; perché non è vero 
che siano poi tanti questi casi di contraddizione della giurispru­
denza, quanti i giornali e le riviste giuridiche vanno rilevando, 
senza accorgersi che spesso la configurazione dei fatti è diversa, e 
tutti sanno che anche una lieve circostanza di fatto può portare a 
conseguenze giuridiche opposte. Ma qualche caso vi è, ed è a desi­
derare che non vi sia. Bisogna dunque trovar modo di evitare che 
i buoni consiglieri, quando si siano formati, vadano via. Quale è 
il rimedio? Vi ha già accennato in ahra sede. 

Come di tutte le istituzioni sociali, così di quella della giustizia 
il nocciolo é principalmente economico. ~ necessario chP il magi­
strato dì Cassazione sia composto di veri giureconsulti, e questi 
non si possono avere con 9,000 lire di stipendio annuo. Bisogna 
incominciare dal parificare lo stipendio del consigliere a· quello del 
Primo Presidente di Corte d'appello, perchè così nessuno deside­
t·erà di essere promosso e andarsene altrove. 

Però l'organismo de1la magistratura, come qualunque altro or· 
ganismo, uon può mantenersi e funzionare bene, se tutte le sue di­
verse parti, tutti i suoi diversi organi non siano in condizioni fisio­
logiche perfette. Onde sarebbe illogico ed inopportuno migliorare 

i. 
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le condizioni organiche del Supremo Magistrato, senza curarsi dì 
recare i necessari miglioramenti a tutti gli altri magistrati inferiori. 
Egli crede che i consiglieri di Cassazione si possano e debbano re­
clutare anche tra i professori univer·sitari e tr·a gli avvocati. I primi 
vi recano lo spil'ito innovatore e vivifìr:atore della scienza, i se­
condi vi portano ed esprimono la esper·ienza del fòro ed i reali bi­
sogni della giustizia, mentre i magistr·ati di carr·iera vi rappresen­
tano più specialmente la calma, serena ed obbiettiva interpreta­
zione ed applicazione del diritto ~~ostituito, e così s'integrano, si 
completano ed armonizzano gli uni con gli altri. 

Ma il vivaio, la grande maggiorauza dei componenti la Cassa­
zione, come degli altri collegi giudiziari, dev'e~ser eostituita gra­
datamente e rispettivamente dai magistrati di carTiera. Donde la 
necessità che si provveda a che l'ingresso in magistratura non sia 
consentito se non a giovaui colti ed intelligenti. 

Egli ha fatto parte spesso di Commissioni per l'ammissione alla 
rarriera giudiziaria, come anehe di quelle per concorsi nelle pub­
bliche amministrazioni, e quanti son qui, che gli sono stati colleghi, 
possono, come egli può,• attestare che vi è grande differenza di 
valore tra i giovani che aspirano all'una e all'altra carriet·a. 

I migliori si indirizzano di preferenza alle carriere ammini­
strative, perchè sono retribuiti subito, e non corrono il rischio 
di reo:.idenze disagiate, quali si hanno in talune ~edi di Pretura. 
Occorre dunque riformare fin da questi primi gradi il trattamento 
del personale d~lla magistratura, as<>egnando un qualche stipendio, 
se non dal primo giorno, almeno dopo sei mesi di tir·ocinio, agli 
uditori. 

Conclude coll'invitare i colleghi a lasciar da par·te la discus­
sione sulla Cassazione unica o plurima; anche perchè è impossibile, 
allo stato delle cose in Italia, di· arrivare a questa riforma. Non si 
troverà mai un Ministro, che osi presentare un progetto di riforma 
in questo senso. Potrà solo attuar·si la unificazione organica, non 
la unificazione territoriale della Cas~azione. 

Ad ogni modo sta bene la proposta Mortara come è formulata; 
soltanto egli l'allargherebbe con un'aggitp1ta, per richiamare, cioè, 
l'attenzione del Guardasigilli sulla necessità di migliorare non sol·­
tanto l'istituto della Cassazione, ma la magistratura in genere. 
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Lu,·cntNI. Ha seguito attentamente il discorso del collega 

Quarta, col quale !oli compiace di tt·ovarsi d'accordo in quasi tutto 

quello clte ha detto, anzi in tutto, meno che in queste ultime sue 

dichiamzioui, che cioè si debba provv~dere alla riforma di tutta la 

magistt·atura. Questo, intanto, non è il tema, ma poi, se si ingrossa 

la questione, non si risolverà nulla. 

Ha chiesto la parola anche per rispondere al collega Ricciuti, 

il quale pet· argomento pl'incipale della sua tesi, contraria all'uni 

ficazioue rlelle Corti supreme, ha portato quello dell'ingente nu­

mer·o dei ricot·si innanzi alla Cassazione, osservando che il male si 

aggravel'cbbe e la pletora dei ricorsi aumenterebbe, quando si 

avesse la Cassazione unica. Ma, ou. Ricciuti, qui vi è una petizione 

di pr·iueipio. ·È pt·ecisarnente con la molteplicità delle Corti e per 

la mancanza di unita 11ella giurisprudenza, anche in questa d i 

Roma, che si favo1·isce il moltipli~arsi dei ricorsi. Così nel penale 

l'unieità clelia Corte vien esautorata dalla duplicità delle sezioni e 

dalla mutevole loro composizione. Quest'ultimo inconveniente si 

veriflca anche nelle seaioni civili. Ne consegue la tanto mutevole 
giur·isprudenza, ed è in tal guisa che i ricor·si aumentano, perchè si 

confida sempt·e, e con troppa ragione, nella var·iabilità dei giudizi. 

E quindi questo numero esorbitante di ricorsi è in gran parte effetto 

della clisor·ganizzaz.ione delle C01·ti. 
L ·on. senatore Quarta vorr-ebhe migliorare la posizione di 

tutli i gmdi della magistratura. Non (~ d'accordo con lui, perchè ciò 

senirehhe a consolidare un organico eh 'egli non approva. lu ogni 

modo, seguirebbe piuttosto l'esempio della Francia, ·~he ha adottato 

il cr·iter·io del trattamento diverso secondo la diversa importanza 

delle resideuze. 
Ct·edo che, per ora, giovi tenere la questione nei limiti della 

pt·oposta come è stata presentata dal collega Mortara, e parlare 

soltanto del rnagistt·ato eli çassazione. Egli pensa che si possa 

t·idur·t·e il numero dei consigliet·i per ottenere una migliore scelta, 
senza ~ollevar·e <tnindi aleuna questione finanziaria, t·iversando sul 

numet·o dei consigliet·i che rimangono lo stipendio di quelli i cui 

posti si sopprimono. Questa riforma, con un po' di buona volontà, 

st può ottenere agevolmente. 

Prega il collega Quarta dì non insister~ nella duplice pro-
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posta, ma di limitar·la alla conclu~ione dell'on. Mortm·a, la quale 

è l'equivalente dell'ordine del gior·uo votato dalla Camer·a dei de­

putati. 

Però la forma della proposta dovr·1~hbe esser·e modificata, 

perchè, sentendo che l'accetterebbe anche il collega Ri<~c,iuti, il 

quale è oppositore, tanto r·eciso quanto autorevole, delle idee da 

lui espresse, si cor~vince r~he quella formola non diee nulla. 

Ora si ha il dovere di esporr·e netto e clriaro qunllo che si 

vuole; e quindi ha for·mulato una nuova proposta, nella quale 

ha fuso le due prime conclusioni del eollega Mortara, par·P-ndogli 

che siano da trattar·e insieme. 

Legge la proposta: 

« Richiamare l'attenzione del Mini-;tr·o sull'ar'l'etrato or·mai 

« permanente che -;i verifica prcs-;o la Cor·te di eassaziorw di 

« Palermo, Sl\1 lavoro individuale non eecessivo, in rnt~dia, dei 

« magistra.ti che compongono le var·ie C01·ti e snll'tll'gfmza di 

« pr·ocedere al migliore assetto dP-lla Corte supr·~~ma, m~~no nu­

'~ merosa e più stabile nella sua compo-;izione ». 

ARCOLEO. Non voleva prendere la rarola, rna glie ne rià oe­

casione la pr·esentazione di questo or·dine dt·l gior·no del eollega 

Lucchini. Il quale, pur avendo fatto dichiarazione di essere chiaro 

e franco, non gli pare che nel suo ordine del giorno ahiJia messo 

la questione, da lui discu~sa, ·~on quella preci~ione e f1·:uH~he7.za 

che sar·ebbero state desiderabili. 

In sostanza egli ha riprodotto il voto della Camcr·a dci de­

putati, dove la questione della unità o clelia pluralità tielle Corti 

non è posta nettamente. 

La deliberazione così formulata può J'accoglier·e J'una11imità 

dei suffragi, e ciò avrà certamente un peso nella decisione del Mini­

stro; ma. se si mette chiaramente la questione, il dissenso sorgerà, 

come sarebbe sorto alla Camera dei deputati se invece di assetto 

si fosse parlato di unità della Cassazione. 

Sostituisca il collega Lucchini alla parola assetto la pa1·ola 

unità e vedrà che l'unanimità dei voti non si raggiungerà. Quindi, 

per togliere di mezzo l'equivoco, bisogna votare o eolla formula d~ 

Mortara o con altra che risponda alle idee del coìlega Ricciuti. 
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LuccHINI. Propone il rinvio della discussione a domani. 

RicCIUTI. Si associa a questa proposta, anche perchè il rela­

tore possa esaminare l'o1·dine del giorno presentato dal collega 

Lucchini per vedere se sia accettabile, o se :sia meglio tornare 

alla dizione più semplice. In ogni caso però, prima di qualsiasi 

altra votazione, crede debba mettersi in discussione e in votazione 

la questione: se la CQmmissione sia competente a decidere sulla 

unità o pluralità delle Corti di cassazione. 

La seduta è tolta alle ore 11. 50 
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Seduta del 22 nt:tt•zo J UOH. 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALIA. 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bacca­
rani, Brusa, Cocucci, De' Negri, Dot·ia, Lucchini, Molfino, Mor­
tar·a, Pem;erini, Perla, Quarta, Ricciuti, Sandrelli, Tami, ed i se­
gr·etari Aschieri e Faracc. 

La seduta incomincia alle ore 10. 15. 

Si dà lettura del verbale della precedente seduta. Messo ai 
voti, il verbale è approvato. 

QuARTA. Propone si legga la proposta concor·data tra lui e 
l'on. Lucchini, che in fondo è quella s.tessa presentata ieri da 
•Jue-;t'ultimo, leggermente moditkata per renderla piit compren­
siva e conforme ai voti espressi dal collega Mortara. 

LuccmNt lAri l'o n. Arcoleo, con la solita ve roe e acutezza, 
osservò che la sua proposta, relativa alla unificazione delle Corti 
òi cassazione, non era abbastanza esplicita e precisa, come lo era 
stato il suo discorso. Ora egli osserva che, quando trattasi di formu­
lare un voto, che deve essere approvato da un'Assemblea, occorre 
adoperare frasi le quali possan.o raccogliere il consenso del mag­
f!ior numero, Del resto, la proposta da lui presentata è piena­
mente conforme al concetto che informava il suo discorso, perchè, 
a suo avviso, riforme cosi radicali, come questa, occorre siano 
fatte a tappe. Le sue idee collimano sostanzialmente coi concetti 
del collega Mortara, cioè che debba essere modificato l'ordina­
mento della Suprema Magistratura; che sia diminuito il numero 
dei magistrati di Cassazione, migliorandone le condizioni ec<1no-
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miche; e che sia assicurata una maggiore stabilità nella composi­
zione delle' Corti stesse. Su questi punti crede anzi che si sia 

tutti d'accordo. 
Questi concetti prescindono dalla questione della unificazione 

delle Corti, che potrebbe essere ritardata o coordinata con altri 
provvedimenti che importino vantaggi locali; ecco perchè, senza 
compromessi o transazioni, ha pensato di presentare un voto che 
possa raccogliere l'adesione della maggioranza. 

In conformità pertanfo di queste idee, d'accordo col senatore 
Quarta, ha formulato la seguente proposta, alla quale si è com­
piaciuto di apporre la firma 'anche il collega Baccarani: 

c Richiamare l'attenzione del Ministro sull'arretrato ormai per­
« manente che si verifica presso la Corte di cassazione di Palermo, 
~ sul lavoro individuale non eccessivo, in media, dei magistrati che 
« compongono le varie Corti~ sull'urgenza di provvedere al miglior 
« assetto della Corte Suprema, così anche da renderla men nume­
« rosa e più stabile neìla sua composizione. 

« Richiamare altresì e nuovamente la sua attenzione sulla spe­
« requazione di lavoro fra tutte le altre magistrature e sull'urgenza 
« di riordinarne le giurisdizioni, provv~dendo al loro migliore re­
« clutamento e trattamento economico ». 

QuARTA - LuccHINI - BACCARANI. 

RicCIUTI. Desidera che su questa proposta sia sentito subito 
il relatore. 

MoRTARA. Prima di tutto deve scagionarsi dall'addebito fattogli 
dall'on. Lucchini di avere formulato giudizi personali sulla compi­
lazione dei discorsi inaugurali, con tendenza ad essere severo 
nei suoi apprezzamenti. Fa osservare che egli intese dimostrare, 
come concetto generale del suo lavoro, che in realtà sonvi taluni 
magistrati i quali attendono con intelligenza al compito di riferire, 
ma che vi sono altri i quali alla prova delle dissertazioni e delle 
critiche scientifiche si mostrano impari al loro compito; e però 
egli .crede tanto piu opportuno che coloro i quali non possono det­
tare orazioni davvero pregevoli, si restringano a relazioni pura­
mente statistiche. 
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Ma, lasciando questo ar·gomento di carattere personale e ve­

nendo a dire della riforma dell'e Cor'ti di cassazione, osser·va che 

oramai tutti sono convinti della necessità di un migliore assetto 

della Corte Suprema e che tutti eonvengono nell'opportunità d~lla. 

parificazione fra i c~onsigl ieri di Corte di ~~assazioue e i presidenti 

di appello. Le idee testè r·icordate dal t•ollega Lucchini furono già 

da qualche tempo da lui propugnate, ed è ben lieto ehe quei suoi 

concetti ahbiauo incontr·ato il plauso gener·ale. 

Da quaiche suo collega gli si è r·ieordata la. competenza della 

nostr·a Commissione di statistica a dis<~Ort'AI'e di questo ar·gomento. 

E su questo punto deve esprimere l'opinione che questa compe­

tenza siasi intesa in modo piì1 o meno lar·go, a secollfla dre si sia o 

no desider·ato che una r)l'oposta, od uu voto, abbia eor·so. · 

È d'aceordo col c·ollega Riec·iuti cit·ea le osserva.ziou i da lui 

fatte sul consueto motivo di cassazione avente per· base il difetto 

di motivazione, nonchi· sul giudizio di revi..;ione. L'abuso di quel 

motivo ha una legittima spiegazione nel fatto che non si è tr·au­

quilli sul giusto esame dw della causa si è fatta nei primi gr·adi di 

giut·isdizione. Per quanto concerne la mancanza, di motivazione, 

per· tutte le legislazioni è tlll motivo di nulliUt; ma pot· <Jnanto 

concer·ne il d~f'etto rli motil)a.:ione, il voler· veder diseussa ogni 

parte delle prove raeculte in giudizio è una ven esager·azioue, 

ed è un bisogno dipendente dalla poca fiducia ner magistrati in­

feriol'i. Si\ noti poi ehe il magis1.rato supremo suole talvolta an­

nullare per difetto di motivazione a11che in casi in eui siavi dis­

senso sulla quistioue di dir·itto. Ciò non toglie che il sistema dei 

frequenti annullamenti pet· difetto di motivazione eostituist~a un 

abuso delle Corti di cassazione. Se si avessero buone Cor'ti di ap­

pello, anche la faeilità di deuunziat·e <.:\Hl questo mezzo 'le lor·o seu­

tenze andrebbe diminuendo, sì da non fa•· sentir·e il bisogno di 

un rimedio radicale tanto gr·ave come quello della revisioue. 

Gli si è r·ivolta la domanda se egli sia propuguator·e della 

unificazione delle Cor·ti di cassazione. Individualmente risponde di 

sì, ma ravvisando tutte le difficoltà di una tale riforma, tinehè non 

si possa ad essa addivenire, nulla impedisce ehe si studi intanto di 

modificare e migliot·are l'attuale ot·dioameoto. 

Fa rilevare come nella materia vi sia una cer·ta anardtia. Vi 
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sono cause che debbono subire due o tre sentenze di Corte di 
cassazione, p~r la molteplicità dei motivi, con enormi spese e lunghi 
ritardi. 

Nulla vieta che in quelle cause nelle quali si deduca un mo­
tivo di speciale competenza della Corte di cassazione di Roma si 
demandi a questa il giudizio anche sugli altri motivi, evitando che 
talvolta la stessa questione dia luogo ad apprezzamenti diversi. 
Ad un migliore assetto delle Corti Supreme conferirebbe certa­
mente la riduzione del numero dei magistrati giudicanti e una 
maggiore coesione fra· i magistrati medesimi. Come si vede, sono 
molti i punti dell'attuale ordinamento che potrebbero essere ritoc­
cati, senza addivenire subito alla unificazione delle Corti di cassa· 
zione, la quale deve essere la meta ultima che si vuole raggiungere. 
Egli cofle prime due conclusioni si richiama alle discuss:oni e 
relazioni che sull'argomento ebbero luogo all::t Camera; non sa 
quindi trovar la ragione perchè dovrebbe modificare le proposte 
e accogliere quella del collega Lucchini, che in fondo non è che 
una parafrasi delle sue. 

LuccHINI. Egli ha formulato, d'accordo col senatore Quarta, 

una proposta che gli è sembrata più larga di quella del relatore, e 
che può dirsi il risultato di tutta la discussione che ebbe luogo ieri. 

Per quanto concerne taluni apprezzamenti del coHega Mortara 
su alcuni discorsi inaugurali, deve dichiarare che non fu mosso da 
considerazioni concernenti particolarmente questo o quell'oratore. 
Egli fece soltanto una questione generale e di metodo. 

Non crede opportuno che si facciano apprezzamenti sintetici 
sul valore complessivo di quei discorsi, ~logiandone alcuni, biasi­
mandone altri, perchè ciò esorbita dal mandato del relatore. 

In seguito a spiegazioni e a premure degli on. Lucchini, 
Quarta e Baccarani, firmatari della proposta testè letta, la mede­
sima viene sottoscritta anche dal commissario Mortara. 

PRESIDENTE. Mette ai voti la detta proposta, che è approvata 
all'unanimità. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura della terza conclusione della rela­
zione, così concepita: 

.~ 
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« ao Dichiarare l'urgenza di un provvedimento che assicuri 'la 

« possibilità.di compiere senza spesa gli atti di riconoscimento deì 
« flgli naturali di genitori poveri, espl'imendo 1'avviso che allo stato 
« presente della legislazione civile si possano ritenere autorizzati al 
« ricevimento di quegli atti, oltr·e i notai, anche i Pretori e gli Uffi­
« ciali di stato civile (questi ultimi per le dichiarazioni posteriori 
«alle nascite). Qualora tale avviso non fosse adottato, si preghi il 
« Ministro di grazia e giustizia di provvedere che vengano ~an­

« zionate in modo positivo le facoltà ora indicate ». 

MonTAR.\. Al collega Azzolini ieri sembrò che questa proposta 
fosse troppo complessa ed esorbitante dalla competenza della Com­
missione. È disposto a introd!lrre tutte quel1e varianti che si cre­
dessero necessarie e vorrebbe anzi pregare il collAga di modificarla 
lui stesso, anche in vista dei precedenti, che non ricorda ora sul­
l'~rgomento, purchè rimanga fermo sostanzialmente il voto da lui 
espresso. 

AzzoLINt. Le sue osservazioni si riferivano all'inciso sulle di­

chiarazioni posteriori alte na3cite, in quanto potrebbe indurre a 
supporre che si voglia far pravalere o sanzionare una speciale 
interpretazione delle disposizioni vigenti, mentre non sa se ciò 
possa rientrare nel compito della Commissione, pur dichiarando di 
essere d'accordo col Relatore nel concetto fondamentale della SUfl 

proposta. 

MoRTARA. Propone di modificare in questo modo la proposta: 
invece di esprimendo .l'avviso, dire esprimendo il voto, e siano 
invece di si pos3ano. 

Per quanto concerne i Pretori, la questione, come fu detto, è 

semplice, perchè, fino a quando non sia abrogatala legge sulle 
tariffe, essi devono ritenersi autorizzati al ricevimento degli atti 
di cui trattasi; la quistione può farsi nei riguardi degli ufficiali di 
stato civile. 

Modificata nel senso suespresso, è messa ai voti la terza pro­
posta del Relatore. 

È approvata. 
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Si dà lettura della quarta proposta, concepita nei seguenti 

termini: 

« Pregare gli Uffici del P. M. affinchè non manchino di ricer­
~ care e far conoscere quale sia il rapporto fra le nascite illegittime 
« e le unioni famigliari stabilite sulla base del solo vincolo eccle­
.. siastico >>. 

LuccniNI. Di tale quistione, che purtroppo ha stancato il 
Parlamento e la pubblica opinione, già altre volte si occupò la Com­
missione. Il concetto della p1·ecedenza del matrimonio civile è così 
naturale che prescinde da ogni opinione religiosa, tanto è vero 
che esso fu consacrato nel Concordato con la Francia che, pur fino 
a ieri, era considerata la figlia prediletta della Chiesa. 

In Italia numerosi tentativi si sono fatti, ma essi in gran 
parte furono neutralizzati da inveterati pregiudizi. La Curia stessa 
io taluni luoghi ha mitigato il male, uel senso di raccomandare che 
il matrimonio religioso sia subito seguito da quello civile, m_a ciò 
non toglie che da una parte non sia offeso il principio laico dello 
Stato, e dall'altra non sussistano seri inconvenienti, specialmente in 
quei luoghi dove si ritiene che il matrimonio veramente valido sia 
quello religioso, senza poi dire delle innumer~voli frodi che si com­
piono da personé che intendon0 sfuggire all'applicazione delle leggi, 
per ottenere taluoi benefici. 

Egli è convinto che un p1·ovvedimento giungerebbe sempre in 
tempo; ma pel momento è d'accordo col Relatore nel desiderare che 
si facciano ulteriori ricerche. La proposta gli sembra peraltro un 
po' vaga e indeterminata e vorrebbe fosse modificata alquanto 
anche nella forma, giacchè la Commissione non può rivolgersi 
direttamente al Pubblico Ministero, ma esclu$ivamente al Ministro 
Guardasigilli. Sarebbe quindi bene invitare il Comitato permanente 
a studiare l'argomento, ovvero pregare il Ministro a disporre 
opportune ispezioni. 

MoRTARA. Rammenta che il numero rilevante delle nascite 
illegittime deve attribuirsi al fatto che, specie nelle campagne, il 
solo matrimonio che viene celebrato è quello religioso. Deve rico­
noscere che qualche cosa è stato fatto da taluni parroci per limi­
tare il lamentato inconveniente ; anzi sa che in alcuni luoghi i 
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parroci stessi raccomandano che il matrimonio civile sia celebrato 

in precedenza; ma, di fronte a costoro, ve oe sono altri i quali si 

rifiutano finanche di dare notizie statistiche, come gli confermava 

il Direttore generale, comm. De' Negri. Per questi motivi non ha 

creduto di proporre tabelle o moduli per indagini che riuseirebbero 

incomplete. Del resto, se viene proposto un emendamento al suo 

voto, egli è•disposto ad accettarlo. 

Si stabilisce che la proposta n. 4 venga modificata d'accordo 

fra i commissari Lucchini e Mor·tara e presentata alla Commissione 

nella seduta di domani. 

Dopo di che il Presidente toglie la seduta alle ore 12.15. 
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Seduta del 23 marzo 1906. 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALIA 
Il 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bac­

carani, Brusa, Cocucci, De' Negri, Doria, Lucchini, Molfino, Mor­
tara, Penserini, Perla, Quarta, Ricciuti, Sandrelli, Tami, e i se­

gretari Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 10. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del verbale della precedente se­

duta. 

Messo ai voti, è approvato. 

LuccHINI. Non sul verbale, ma in occasione del processo ver­
bale, prende la par·ola per esprimere il voto che delle delibera­

zioni prese dalla Commissione si dia comunicazione alla stampa 
immediatamente dopo le sedute. Già altre volte si è parlato di 

questo argomento, e anche nell'ultima sessione egli ne trattò 

più particolarmente in relazione alle discussioni; non alle delibe­

razioni: ora è su queste che vorrebbe richiamare ·l'attenzione 

dei colleghi, parendogli utile che se ne dia comunicazione ai gior­
nali, come si usa da altre analoghe Commissioni. 

AzzoLINI. Fa osservare che si é sempre seguita la consuetu­
dine di far conoscere prima al Ministro il testo delle delibera­

zioni della Commissione, ed indi il Ministro ne autorizza la pubbli­

cazione nel Bollettino ufficiale del Mini~tero. Pare a lui che sa­

rebbe grave venire meno a questa consuetudine ed anticipare 
la pubblicazione nei giornali politici prima che il Ministro ne 

sia i-nformato. Vi possono essere deliberazioni, su servizi del 
Ministero, che non occorre far conoscere al pubblico, e per lo 
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men9 bisogna lasciare arbitro il Ministro òi giudicare della conve­
nienza di darvi pubblicità. 

BRUSA. Riconosce che v'è queo:;ta consuetudine nella Commis­
sione, ma è però consuetudine non seguita da altri uffici o Com­
missioni, nelle quali non si sentono le difficolta affacciate ora dal 
collega Azzolini. Si potrebbe però trovare una "oluzione, richie-

.dendo al Ministro il permesso in anticipazione e facendo la pub­
blicazione di alcune, se non di tutte, le deliberazioni. 

PnESlDENTE. E chi farebbe questa scelta? 

BRUSA. Il Ministro deve aver fiducia nella Commissione, 
la quale, a mezzo della sua Presidenza, deciderà quali delle delibe­
razioni convenga pubblicare e quali no. 

AzzoLINI. Conferma le sue riserve circa questa pubblicazione; 
come funzionario del Ministero di grazia e giustizia dichiara che 
deve assolutamente mantene~si estraneo ad essa e per la parte sua 
non eseguirà che gli ordini che gli verranno dal Ministro. 

LuccHINI. Credeva che la sua proposta non dovesse trovare 
obbiezioni; ma. poichè non è così, deve riprendere la parola per 
dire che non è esatto che la tradizione e la consuetudine siano nel 
senso che le deliberazioni non sono mai state pubblicate prima 
della comunicazione al Ministro, perchè spesso sono state pub­
blicate giorno per giorno. 

PRESIDENTE. Ne avranno data comunicazione ai giornali i sin­
goli commissari; la Presidenza e la Segreteria si sono sempre 
astenute. 

LuccHINI. Non sa chi abbia fatto queste comunicazioni: è 

certo che si son fatte, e tutte le Commissioni pubblicano le loro 
deliberazioni senza che nasca alcun inconveniente. Anzi la pub­
blicazione è giovevole in due sensi: 1 Cl perchè ne è informato su­

bito il pubblico, ch.e non dovrebbe rimanere estraneo a questi 
lavori; 2° perchè così si evita che escano notizie inesatte, come, 
per le discussioni, avvenne nell'ultima sessione, fatto che fu da 
lui rilevato e deplorato. 

Del resto non si oppone che sia inteso il Ministro, come ne 
fa proposta il senatore Brusa. 
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PRESIDEMTE. Alla fine di ogni seduta la Presidenza redige un 
breve cenno di quanto si è discusso nella giornata e lo comunica 
ai giornali, ma in essa non si fa mai parola delle deliberazioni. 

Se ora si vuole pubblicare anche queste, desidera di esserne 
autorizzato da S. E. il Ministro, e quindi pone ai voti la proposta 
del senatore Brusa in questo senso. 

È approvata. 

Si dà lettura della 4" proposta del relatore Mortara, così mo­
dificata d'accordo col collega Lucchini: 

« Invitare il Comitato ad avviare nuove ricerche per cono­

« scere quale sia il rapporto fra le nascite illegittime e le unioni 
« famigliari stabilite sulla base del solo vincolo ecclesiastico )) . 

È approvata. 

Si dà lettura della 5", così formulata: 

« Rinnovare il voto perchè siano adottate provvidenze legisla­
« tìve idonee a diminuire le spese e le formalità dei giudizi di 
«espropriazione ». 

MoRTARA. Dalla lettura dei discorsi inaugurali ha rilevato 
che molti Procuratori generali lamentano i danni delle- enormi 
spese nei giudizi di espropriazione immobiliare, e le lungaggini 
della procedura, a tutto danno delle piccole proprietà. Questo ar­
gomento ha più volte occupato la Commissione e anche le Assem­

blee legislative, essendo stato presentato un progetto di legge, 
poi ritirato, ma ultimamente ripresentato. Siccome un p1·ogetto 
è tuttora innanzi al Parlamento, occorrerebbe risvegliare gli organi 
legislativi, e ha pensato che potesse in qualche modo giovare a 
questo risveglio un voto della Commissione, che rinnovasse quello 
già emesse sull'argomento. Questo il concetto che lo ha guidato 
nella presentazione del voto. 

BRusA. Consapevole dell'urgenza che si risvegli l'attività mini­
steriale, per provocare poi quella legislativa, suggerisce non sol­
tanto di rinnovare il voto, come propone il collega M01·tara, ma di 
dire qualche cosa di più, di rinnovarlo cioè « con insistenza », per 

mostrare che non è una delle solite rinnovazioni di voti, ma che la 
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Commissione annette a questo voto tutto il suo maggiore interesse. 
L'argomento è dei più gravi. È importante che si provveda, perchè 
ne va di mezzo il concetto dell'uguaglianza dei cittadini dinanzi alla 

legge. 

MoRTARA. Questa proposta venendo da un' illustrazione del 
. Senato, gli è d'augurio che il Ministro si risveglierà, e accetta di 

buon grado l'aggiunta. 

Messa ai voti, la proposta è approvata. 

· La 6a proposta è rimasta assorbita. 

Si dà lettura della 7•: 

<( Rinnovare le premure perchè siano studiate le riforme con­
« venienti ai giudizi di conciliazione, in particolare dal punto di 
« vista dell'esercizio del patrocinio e della rappresentanza delle 
«parti». 

MoRTARA. Anche qui vi è il concetto di rinnovare un voto. In 
seguito alle recenti leggi sul patrocinio avanti le Preture e sulla 
modificazione della competenza dei Conciliatori, è· avvenuto che 
tutti i faccendieri i quali infestavano le aule delle Preture, di là 
cacciati, si sono riversati negli uffici di conciliazione e vi hanno 
introdotto anche nuove forme della loro losca industria. Infatti, 
per aumentare i meschini guadagni, si sono messi a incettare le 
piccole cause (quelle che non si farebbero mai per non perdere 
tempo e danaro), e ne antistano le spese, sicchè il cittadino non 
viene a perdere nulla, dividendo poi i guadagni o trattenendoseli 
per intero, in maniera che per ogni causa, che può costare 25 o 30 
centesimi, intascano 4 o 5 lire. Le contese ferroviarie danno"largo 
campo a questa industria, tantochè a Viareggio in un solo giorno 
ne erano iscritte 400 o 500. 

La legge del 1901 non ha parlato del patrocinio avanti i Conci­
liatori, o meglio ne ha parlato per dire che, quando il patrocinio 
non è esercitato da quelli abilitati, gli onorari sono ridotti alla metà. 
E fu un grave error~. 

BAccARANI. Nell'ultima sessione segnalò la riprovevole incetta 
delle cause ferroviarie. Allora ricordò che si era ventilato il pro-

6 - Annali di Statistica. B 
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getto di togliere ai Conciliatorl queste cause; progetto che fu poi 
abbandonato. Però nell'articolo 9 del progetto n. ·159, che è ora 

davanti alla Camera dei ~eputati, si compiace di vedere sancita 

l'esclusione dalla competenza dei Conciliatori di queste cause; come 

pure di vedere accolto un rimedio al qu~le nella suddetta circo· 

stanza egli aveva accennato, che cioè l' Amminis.trazione non possa 

essere condannata alle spese di lite se, prima di esperire le vie giu­

diziarie, l'attore non abbia presentato il reclamo in via ammini­

strativa. Così si ÌIJlpedirà indubbiamente l'inqualificabile specula­

zione. 
E poichè ha la parola - chiedendo venia al Presidente, se 

entra in un argomento che non è all'ordine del giorno -vorrebbe 

richiamare l 'attenzione della Commissione su un inconveniente che 
si verifica neHe Corti e nei Tribunali in ordine all'applicazione 

della legge sul procedimento sommario, fornendogliene occasione 

il discorso del Procuratore generale di Napoli .. scopo della leg~e, 
oltre quello di semplificare e affrettare i giudizi, era anche l'altro di 

evitare le sorprese. Ecco ora che cosa ~uccede. Una causa viene 

portata all'udienza e messa a relazione. In quel giorno le parti si 

devono scambiare le conclusioni. Ebbene, in una causa riguardante 

lavori pubblici nella quale vi erano 52 capi di contestazione, fu 

presentato un foglietto dove si diceva .semplicemente: « conside­
« rato che non sussistono te ragioni addotte dalla Parte contraria, 

« si chiede che sia respinta la domanda, ecc. ». In quell'udienza il 
Presidente stabilì il termine entro il quale le Parti avrebbero potuto 

presentare comparse aggiunte; e nel giorno fissato la Parte che 

prima si era riservata in pectore le proprie difese, presentò infatti 

le sue deduzioni in un volume di 333 pagine! E si volevano evitare 

le sorprese! 

PENSERINI. Ciò che dice il collega Baccarani purtroppo avviene, 

in generale, per ragioni finanziarie. In occasione di un progetto di 

legge del Magliani egli, in unione al Curioni, presentò un emenda­

mento diretto ad impedire l'abuso invalso della presentazione di 

un semplice foglietto - in c~rta da bollo - come comparsa con­
clusionale e di una memoria separata - esente da bollo. Il 

relatore, il compianto collega Righi, . ed il Ministro, consultati 

privatamente, dichiararono di act"~ettarlo ben volontieri; m&. per 
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i clamori di molti deputati avvocati sorse in essi il timore che la 
Camera non vi facesse buon viso, e, per non compromettere la 
legge. l'emendamento, a loro pt·eghiera, fu ritirato. 

BAccARANI. Nel caso da lui rifer·ito la comparsa aggiunta di 
333 pagine fu presentata in carta da bollo. 

PENSERINI. E allora non resta che assegnare al fatto un'altra 
causa, quella rilevata dal collega Baccarani; ma però vi è un ri­
medio e dipende dal Presidente. In generale si lascia un termine di 
alcuni giorni per le controdeduzioni. Ora, se queste sono presentate 
alla vigilia o quasi dello scadere del termine, il Presidente che 
sappia adempiere al suo· ufficio, concede un differimento della causa, 
su istanza dell'altra part~, per prendere cognizione delle nuove 
produzioni. 

BR USA. Fa un' osservazione suggeritagli dalla proposta di 
rinnovare, anche in questa materia, un voto della Commissione. 
Altre volte si sono rilevati difetti nella legge sui Conciliatori, 
specialmente per quanto riguarda le difficoltà per la scelta di 
questo Magistrato popolare, perchè nei piccoli Comuni, pur di aver 
coperto il posto del Conciliatore, si ricorre non solo a persone 
inette, ma persino a tali della cui probità si avrebbe ragione di 
dubitare, persone le quali talora sono il vero tramite per l'incetta 
delle cause. Comprende che vi sono molte difficoltà intrinseche e 
che le stesse Corti di appello non hanno i~ modo di fare una scelta 
illuminata, perchè la lista che viene ad esse sottoposta è già for­
mata secondo il desiderio dei mestatori del Comune c~e, di solito, 
sono il segretario comunale, il maestro e il medico, che fanno e 
disfanno a loro beneplacito. Ma ciò non toglie che sia urgente 
provvedere, e perciò prega il collega Mortara di· voler aggiungere 
alla sua proposta il voto che la scelta dei Conciliatori sia garantita 
nel miglior modo. 

PsNssauu. Il collega Brusa ha ragione: l'inconveniente sussiste 
veramente, qualche volta per poca oculatezza di chi fa la scelta, ma 
più spesso per l'impossibilità di farne una migliore. l Comuni che 
sono senza il Conciliatore sollecitano le nomine, e ~llora si sceglie 
chi si crede possa far meglio, perfino qualche prete. In alcuni Co­
muni vi sono quelli che vogliono essere Conciliatori per forza, e 

• 
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qttesti si lasciano in disparte, perchè sospettati di fini loschi, mentre 
poi i capaci, se vi sono, rifiutano il posto, e non si può obhligarli 
ad accettarlo. 

BRusA. Ringrazia dello schiarimento e osserva che se il rela­
tore consente a far l'aggiunta nel senso da lui espresso, si potrebbe 
anche fare distinzione tra i ~rossi e i piccoli Comuni; perchè nei 
primi non vi sono i pericoli che sono negli altri. 

AzzoLINI. Il Comitato si è occupato delP argomento perchè la 
Commissione aveva ad esso deferita l'esecuzione di una sua delibe­
razione in proposito, e visto che essa involgeva tutto l'ordinamento 
d-egli uffici di conciliazione, il Comitato si fermò, trattandosi di una 
riforma radicale per la quale, prima di impegnarsi in uno studio, 
era prudente sentire il Ministro Guardasigilli. Il cessato Ministro 
fece sapere che già a.veva in animo di presentare un progetto sulla 
materia e così venne meno qualsiasl ulteriore opera del Comitato. 

Ma l'attuale voto giunge oppo~tunissimo, per potere sotto­
porre nuovamente la proposta all'attuale Ministro, e sarebbe bene 
determinare esattamente cc,sa si vuole. Nella proposta del collega 
Mortara vi è qualche specificazione, ma ve ne potrebbero es~re 
anche altre molto importanti. Accenna alla competenza per materia 
e ai limi ti dell'appello e come possa il Conciliatore essere investito 
della cognizione di cause importantissime e gravissime. Come 
esempio, spiega in qual guisa ora un Giudice conciliatore possa 
compromettere l'esiste~a di una Società cooperativa, che abbia 
milioni di affari e di capitali 1 decidendo questioni riguardanti le 
azioni·, le quali, non essendo di valore superiore alle 50 lire, 
cadono nella competen.za, senza appello, del Conciliatore. Ram­
menta quanto espose nella precedente sessione, spiegando e corro­
borando gli esempi tratti dalle cause ferroviarie; e quanto rispetto 
ad ess.e si contiene, come testè ha detto il collega comm; Bac­
carani, nel progetto di legge che sta innanzi al Parlamento, gli 
sembra che additi la via da seguire per trovare il rimedio all'at­
tuale stato di cose, mercè la revisione delle regole sulla competenza 
per materia rispetto ai Conciliatori. Quindi propone di riprendere 
il voto preceqente di riforma di tutto l'istituto o di stralciare 
quelli presentati dal comm. Mortara. 
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MoRTARA. Dopo gli schiarimenti del collega Azzolini il suo 

compito è molto semplificato. La sua proposta non ha nessun signi­

ficato restrittivo dei voti precedenti e soltanto egli ha fatto una 

specificazione che trae la sua opportunità da quanto ha già detto 
sulle controversie ferroviarie; quindi il voto del sen. Brusa è, a suo 

avviso, compreso nella parola rinnooare. 
E poichè ha la parola, osserva al comm. Baccarani che è di­

spiacevole che vi sia qualche Magistrato il quale non intende il 

significato della legge sul procedimento sommario, perchè questa, 
come ha detto tanto autorevolmente il collega Penserini, offre il 
rimedio ane sorprese denunciate. 

Ricorda che la Cassazione annullò una sentenza di Corte d' ap­
pello che aveva dato luogo a un'illegalità del genere di quella di cui 

si è qui discorso, per una identica erronea interpretazione dell'arti­
colo 9 della legge sul procedimento sommario. 

BRUSA. Ritenendo implicita, dopo le fatte dichiarazioni, ogni 

altra riforma della legge sui Conciliatori nella proposta del relv.tore, 
ritira la sua. 

PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta 7a. 

E' approvata. 

Si dà lettura dell'sa proposta. 

« Far presente al Governo l' opportunità di riprendere gli 

« studi per la migliore disciplina del patrocinio gratuito dei poveri 
« nelle liti civili ». 

AzzoLINI. Come antico relatore su questo tema, ringrazia il 

comm. Mortara di avere rinnovata questa proposta. 

Messa ai voti, è approvata. 

Si dà lettura della ga. 

« Avvertire la necessità di tenere separati nelle statistiche e 

« nei rendicònti sommari i procedimenti speciali denominati pie­
« coli fallimenti dai fallimenti ordinari, dichiarati e trattati se­

« condo le disposiziÒni del Codice di commercio». 
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MoRTARA. Dopo gli schiarimenti forniti dall'Azzolini modifica 
in questo senso la proposta: 

« Avvertire la necessità di tenere separate nei rendiconti dei 
« Procuratori gener~li le considerazioni relati\'e ai procedimenti 

"!"" « speciali denominati piccoli fallimenti da quelle sui fallimenti 
« dichiarati e trattati secondo le disposizioni del Codice di com­
« mercio :.. 

È stato indotto a fare questa proposta perchè, dopo la legge 
del 1903, è probabile che i così detti piccoli fallimenti, i quali non 
avrebbero nemmen dovuto avere questo nome, essendo liquidazioni 
famigliari, crescano appunto perchè per mezzo di queste procedure 
si possono evitare altri atti coattivi di maggior costo. 

PENSBRlNI. Nonchè possibile, il fatto dell'aumento è già stato 
constatato ed egli ha potuto rilevarlo nel suo distretto. 

Messa a voti1 la proposta è approvata. 

MoRTARA. Affinchè ne sia registrata memoria nel processo ver­
bale, ricorda che in principio della discussione sulla sua relazione è 
stato accennato dall'an. Lucchini alla questione di conservare o no 
questi discorsi. 

Ora egli crede che sarebbe un vantaggio per tutti se, intanto, 
si abolisse la parte superflua, cioè i discorsi dei Procuratori del Re, 
che non servono agli scopi statistici, poichè le notizie vengono rias­
sunte per distretti dal1e Procure generali. 

Se dalla lettura dei discorsi dei Procuratori generali si possono 
talora ricavare preziose osservazioni, altrettanto arida e infeconda 
rie.sce la lettura dei discorsi dei Procuratori del Re, i quali, special­
.mente in certi piceoli centri, dove essi risiedono da molti anni, 
sono costretti a riferire annualmente e invariabilmente su quel 
pochissimo che ha fatto il loro Tribunale e non sannb più, cosa dire. 

Desidera appunto che il Comitato nei suoi studi si proponga 
anche questo: l'abolizione, per intanto, dei discorsi dei Procuratori 
del Re. 

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione e invita il comm. 
Doria a leggere la relazione sull'impiego dei condannati in lavori 
aU'aperto. 
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DoRIA. Legge la relazione (1). 

BausA. Vorrebbe u!l chiarimento. A tutti è noto che, auspice 
l'illustre Presidente di questa Commissione, aJiora direttore gene­
rale delle carceri, fu fatto un esperimento nella campagna romana 
dell'impiego dei condannati ai lavori di bonifica e che esso diede 
buoni risultati. Quel tentativo fu poi messo in disparte, e non sa se 
per ragioni finanziarie soltanto. 

Ora però che la legge ha aperta nuovamente la via, non si 
rende ragione dello difficoltà che vi siano ad attuare nuovamente 
quell'esperimento e desiderer·ebbe sapere se esse .. siano meramente 
o sopratutto finanziarie, parendogli che difficoltà di altro genere, 
come quella della custodia, potessero dirsi superate dall'esperienza 
fBtta precedentemente. 

LuccHtNI. È dolente che sia venuta in discussione questa rela­
zi()ne quando il relatore non era in grado di dire nu1la di concreto 
al riguardo, perchè la legge non ha potuto ricevere che una sparuta 
attuazione. Fu relatore alla Camera dei deputati sul progetto di 
legge e non può dirsi che efZli non avesse preveduto la manca.nza 
dei mezzi, perchè anzi si oppose per lungo tempo, per questa 
ragione, a portare il progetto alla discussione, e fu soltanto dietro 
le vive insistenza del ministro, secondat~ dalla maggioranza della 
Commissione, che. dovette cedere. Egli cercò di modificare il pro­
getto alla meglio e di renderlo più pratico e consono alle disposi­
zioni del codice penale. Vi è purtroppo questa tendenza di portare 
innanzi delle leggi per cui mancano poi i mezzi di attuazione; e ciò 
è da deplorare grandemente. Anche riguardo al codice penale, cui 
fu data applicazione senza aver provveduto dapprima aiJa riforma 
penitenziaria, per sua parte non ha rimorsi, e il Presidente stesso 
può testimoniare delle lunghe, infinite pratiche compiute perché 
ciò si evitasse~ Finalmente, si pote ordinarne in modo le dispo­
sizioni da assicurare che vi si sarebbe provveduto; ne i mezzi man­
cavano (vi erano disponibili circa 10 o 12 milioni). Ma anche allora 

• egli aveva vigorosamente sostenuto che non si stabilisse l'andata 
in vigore del Codice se non nel termine di due o tre anni, come fece 
l'Olanda per il suo codice. Ma i Ministri, che sono come la sabbia 

{1) Veggasi questa Relazione a pag. 145 del presente volume. 
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nel deserto, temono di dovere ad ogni istante lasciare il potere, e 

gelosi di mettere essi la.firma al compiuto lavoro legislativo, non 
consentono questi rinvii. 

Ora però richiama l'attenzione del Direttore generale delle 

carceri su di una disposizione della legge, la.quale prevede l'attua­
zione di colonie agricole per i minorenni. Queste colonie, forse, 
richiedono minori sacrifici finanziari, e quindi vorrebbe si manife· 
stasse il voto che nell'attuazione della legge si assegnasse loro un 

posto prevalente. 

PRESIDENTE. Rinvia la discussione a domani. 

La seduta è tolta alle ore 11. 45. 

i 
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~eduta del 24: tnarzo t 906. 

. Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALI A. 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bacca­
rani, Brusa, Cocucci, Doria, Gianturco, Lucchini, Molfino, Mor­
tara, Penserini, Perla, Quarta, Ricciuti, Sandrelli, Tami, e i segre­
tari Aschieri e Farace. 

La seduta è aperta alle ore 10. 15. 

' PRESIDENTE, Fa dar lettura del verbale della pr-ecedente seduta. 

GIANTuaco. Ha chiesto la parola sul processo verbale per fare 
qualche osservazione sull'inconveniente lamentato dal collega Bac­
carani, che cioè nella prima udienza a procedimento sommario gli 
avvocati si scambino- brevissime comparse, salvo poi a presentare 
successivamente le loro copiose deduzioni. Già il consigliere Pen­
serini ha risposto come la legge provveda contro tali sorprese, 
dando al presidente la facoltà di differire la causa ad altra udienza. 
Del resto l'inconveniente esisteva anche prima della legge sul pro­
cedimento sommario, e gli avvocati che tentavano simili sorprese 
avevano la. riprovazione dei loro colleghi, mentre, d'altra parte, 
~agistrati provvedevano con opportuni rimedi. 

PRESIDENTE. Partecipa al collega Lucchini che l'onorevole 
Gianturco gli ha espresso il desiderio di visitare con gli altri 
colleghi il casellario centrale, avvertendolo, però, che non potrà 
essere presente a tutte le sedute della Commissione. Domanda 
quindi all'on. Lucchini quando crede che si possa effettuare 
questa visita, la quale è necessariamente subordinata alla lettura 
della relazione sull'argomento. 
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LuccHlNI. Ringrazia il presidente di avergli ricordato il com­
pito che si è assunto di riferire sull'ordinamento del Casellario. 
Spera di poter presentare subito la relazione e quindi 'che si possà. 
tra pochi giorni, e presumibilmente mercoledì' visitare 'gli uffici 
del Casellario centrale. 

La Commissione ne prende atto. 

Dopo di che il presidente mette ai voti il processo verbale, che 
è approvato. 

PRESIDENTE. Riapre la discussione sulla relazione Doria circa 
l'impiego dei condannati nei lavori di bonificazione dei terreni in­
colti o malarici, e prende egli stesso la parola, dovendo fare alcune 
dichiarazioni di ordine generale. 

l 
Qnando nel 1898 abbandonò la Direzione generale delle car-

ceri, egli credette opportuno di lasciare una spec~e di testamento 
enunciativo di quel poco che aveva fatto e di quanto, a suo 
avviso, restava da fare. Per quest'ultima parte egli ricordava: 

«La modificazione degli articoli del Codice penale· vigente, ri­
guardanti la espiazione delle singole pene, per far sì che essa sia 
uguale per tutti, e si evitino le ingiustizie che necessariamente com­
mettonsi, atteso il difetto dei fabbricati; 

«La revisione del Regolamento generale carcerario vigente, 
per introdurvi quelle emenda che l'esperienza ha reso necessarie; 

«La compilazione del Regolamento riguardante i manicomi 
giudiziari, per togliere tutto quanto vi è di anormale nelle disposi­
zioni in vigore nei singoli stabi1imenti destinati ai detenuti folli; 

<' Il riordinamento de'Ile colonie penali, per trarre da esse be-
nefizi veri e duraturi; , 

« Il riordinamento delle laYorazioni carcerarie, per regolare 
gli acquisti delle materie prime e la localizzazione delle diverse arti 
e dei diversi mestieri; 

« L'abolizione o la riforma dell'istituto del domicilio coatto, 
per cancellare dalle nostre leggi questa perenne vergogna; 

« La rivendicaziane e il riordinamento dei fabbricati carce­
rari, per provvedere le provincie che ne hanno maggior bisogno 
(Caltanissetta, Napoli, Brescia, ecc.) di carceri giudiziarie, che non 
siano·la vera neg~zione di Dio; 
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« Il riordinamento delle carceri mandamentali, che sono in 
Italia di una importanza vitale, per ritornare alle proposte fatte col 
progetto di l~gge del 1891; 

«La bonifica dell'Agro romano col mezzo della mano d'opera 
dei condannati, per risolvere il gravé problema propugnato dalla 
Rioista delle discipline·carcerarie fin dal 1871; 

« La riforma della legislazione riguardante i minorenni, inqui­
siti, condannati o ricoverati a titolo di correzione paterna, di ozio­
sità e vagabondaggio, per ottenere che il giudizio a loro riguardo si 
trasformi in un verdetto di tribunale paterno (senza accusa e senza 
difesa), ed il ricovero loro altro non sia che una scuola di educa­
zione fisica e morale; 

« Il concentramento dei minorenni conda~nati in forza degli 
articoli 55 e 56 del Codice penale, per sottoporli ad uno studio spe- · 
ciale e risolvere le gravi questioni riferentisi alla mancanza di 
discernimento, di cui all'articolo 54 dello stesso Codice; 

« Il riordinamento del personale superiore e di custodia, per 
sollevarlo a vere funzioni - a vera dignità -di magistrato; 

« La riorganizzazione del Consiglio delle earceri, per allar­
garne i poteri e assicurarne il lavoro, in guisa da servire di nucleo 
ad una grande Associazione, come quelle che vantano la Francia, 
la Germania, l'Inghilterra, ecc., ecc.; 

« La trasformazione e il concentramento di tutte le Opere pie 
in favore dei detenuti, per creare una grande Opera di beneficenza 
rivolta in modo speciale a pro dei figliuoli derelitti degli inquisiti· e 
dei condannati: - una grande Opera di beneficenza, le cui diverse 
sezioni, rivolte a singoli scopi, potessero raccogliersi in uno scopo 
comune e darsi vicendevole aiuto "· 

Circa il lavoro dci éondannati all'aperto, egli accettò di es­
sere relatore del progetto avanti al Senato, desideroso di portarvi 
tutto il contributo del suo zelo. Fu votato, come tutti sanno, un 
ordine del giorno, col quale si stabiliva di nominare una Commis­
sione che studiasse le òpportune riforme per coordinarvi il si­
stema penitenziario del Codice penale. Ma l'on. Giolitti, che pure 
aveva accettato quell'ordine del giorno, non si diede premura di 
eseguirlo, e parimente il suo successore, on. Fortis, non ne fece 
nulla. Si dice che mancano i fondi per i fabbricati; ma trattasi di 
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lavori i quali dovrebbero essere eseguiti un po' per volta e clìe 
quindi non impegnano il bilancio per una somma esorbitante. 

Per quanto poi si riferisce ·~Ile colonie agricole, fa appello 
a tutta l'operosità del Direttore generale delle carceri affinchè, 
senza attendere fondi cospicui, che mai verranno, incominci a isti­
tuire delle colonie pJ.•esso Roma, anche su piccola scala, prendendo 
occasione dalla legge sul lavoro dei condannati all'aperto e da 
quella sull'Agro romano. I fondi verranno poi, a poco per volta, 
quando questa istituzione potrà essere convenientemente apprezzata 
.nei suoi risultati dalla pubblica opinione, la quale, a suo tempo, 
saprà fare pressione sui poteri costituiti. 

Il comm. Doria ha parlato delle prove poco felici t'atte in Sar­
degna; ma le coloni~ di quella regione· non potevano essere molto 
produttive, perchè là, anche dopo bonificata una plaga malarica, 
nessuno l'acquista, mentre nell'Agro romano riuscirebbe molto 
agevole la vendita di terreni bonificati. 

E ora risponde al collega Lucchini, per quanto egli ha detto 
circa le speciali -colonie dei minorenni. Egli crede che si farà un 
buco nell'acqua. I minorenni che dovrebbero essere assegnati a 
queste colonie appartengono, in gran parte, alla popolazione urbana 
e non si potrà mai fare un agricoltore di un calzolaio o di altro 
operaio della città. Si aumenterà così il numero degli spostati. 

Circa il regolamento per gli stabilimenti carcerari, il Relatore 
ha detto che sono avviati gli ~tudi per la sua rifòrma. Quel regola­
mento fu fatto sulla base del Codice penale; ma, non essendosi 
questo applicato nella parte che riguarda l'espiazione delle pene, si 
sono manifestate evidentemente ~elle anomalie e delle discrepanze 
a cui bisogna riparare. Egli però si domanda: la riforma con quali 
criteri verrà fatta1 sulla base del sistema penitenziario antico o di 
quello del Codice nuovo non applicato ? 

LuccHINI. Non può che vivamente deplorare la completa anar­
chia che vi è ora nel sistema penale. Le pene non si applicano nel 
modo disposto dal Codice. Ora, si modifichi, se è necessario, 
questo, ma-si cessi dall'attuale anarchia, che dà luogo a un' enorme 
sperequazione fra provincia e provincia nel trattamento dei condan­
nati, qua soggetti alla segregazione cellulare, là sempre lasciati in 
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comune, pur e·ssendo condannati alle stesse pene. Questo stato di 

.cose non può ulteriormente tollerarsi. 
Gli rincresce che il Presidente non sia d'accorda con lui circa 

il lavoro dei minorenni all'aperto, mentre il sistema di queste spe­
ciali colonie agricole è generalmente riconosciuto salutare. Il sena­
tore Beltrani-Scalìa osserva che la maggioranza di questi mino­
renni appartiene alla popolazione urbana; e non sarebbe dunque 
un gran bene spostare il loro ambiente di vita 1 Molti di essi pos­
sono non essere destinati a tornare nelle città, nel maggior numero 
di casi trattandosi di giovinetti abbandonati, che si possono avviare 
a qualunque mestiere. A ogni modo, perchè non si può anche cer­
care di cambiare le tendenze di quei ragazzi le cui famiglie abitano 
nelle città e farne degli agricoltori o degli operai addetti alle indu­
strie agr·icole, ripromettendosi così, da questo radicale. mutamento 
di vita, quell'emendamento nella loro condotta che con altri mezzi 
è per lo meno difficile ottenere 1 Essi potrebbero essere collocati 
presso famiglie della campagna, lontano dalle città, dove l'ambiente 
è più traviato e corrotto. 

Ricorda sull'argomento il discorso fatto alla Camera dei de­
putati dall'onorevole GiatJturco e come anche l'ex Presidente del 
Consiglio, on. Fortis, se ne sia molto interessato. La legge sul la­
voro all'aperto ebbe un suffragio quasi plebiscitario; ora i mino­
renni reclamano le cure del Governo più di altre classi. Rivolge 
le sue più calde premure al Direttore generale comm. Doria, ri­
sultandogli che gli esperimenti di colonie agricole di minorenni 
fatti a Tivoli abbiano dato buoni frutti. 

Per quanto poi concerne il Regolamento carcerario, egli credt3 
che in questa materia siano più utili le specializzazioni, anche per 
chè, presentandosi la nec~ssità di non infrequenti modificazioni, 
queste si possono fare più agevolmente, mentre i regolamenti molto 
voluminosi e complessi non vi si prestano. 

GIANTURco. Di questo argomento si discusse lungamente anche 
in seno alla Camera dei deputati in occasione della legge per l'im­
piego. dei condannati nei lavori di bonificazione dei terreni incolti e 
malarici. A lui sembra che i mezzi necessari per la riforma peni­
tenziaria potrebbero ricavarsi dalla soppressione degli stabiÌimenti 
penali di minore importanza, ma non ignora che, ogni volta che si 
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è pensato a ciò, si sono sollevate le proteste più energiche dei depu­
tati e dei senatori, e non fu possibile far nulla. 

Ora egli'ripete qui ciò che disse in Parlamento: o si crede che 
quegli stabilimenti debbano essere conservati, e lo si deve dire 
francamente, provvedendo ai mezzi necessari per il loro funziona­
mento; o si ritengono realmente superflui, e si devono abolire, 
perchè è indecoroso non dare esecuzione a una legge che ebbe il 
plauso generale. Crede che questo sia il momentG opportuno per 
risolvere la questione. 

In questi giorni è stato presentato alla Camera un progetto di 
legge per la colonizzazione interna, assegnandovisi una somma di 
10 milioni. Gli sembrerebbe opportuno di richiamare ;n questa 
occasione l'attenzione del Governo sulla convenienza di contribuire 
a tale colonizzazione anche coll'opera dei condannati. Se in questo 
senso si facesse un voto dalla Commissione, crede che esso avrebbe 
un'eco favorevole nel Parlamento. 

Circa i riformatorii, non è d'accordo nè col presidente Beltrani­
Scalia, nè col co11ega Lucchini. Crede che i riformatorii omnibus 
non servano a nulla; egli vorrebbe riformatorii specializzati, che si 
adattassero alle particolari esigenze di talune classi, dove si potesse 
apprendere quello che più occorre nella vita. 

Gli pare sia giunta l'ora di provvedere definitivamente al si­
stema penitenziario. Si riveda magari il Codice penale, ma si tolga 
l'attuale incoerenza che costituisce un vero scandalo, specialmente 
quando persone condannate a pene identiche devono subir:e diverso 
trattamento. 

PRBSIDENTE. È ben lieto di questa discussione, perchè essa gli fa 
rinascere la speranza che qualche cosa si farà. In risposta al col· 
lega Gian turco, Òsserva, circa i fabbricati, che il progetto di disfarsi 
di parecchi di essi è ben antico. Pur troppo non si chiusero i pic­
coli stabilimenti nè si crearono i nuovi; non fu possibile chiudere 
i piccoli stabilimenti, che pur richiedono un&. forte spesa, per le 
solite inft•ammettenze parlamentari. Per quanto concerne i riforma­
torii, riconosce l'opportunità della specializzazione, e riconosce pure 
che per le classi agricole essi sono di grande giovamento. Quando 
era Direttore generale delle carceri, preparò un progetto per la isti­
tuzione di un riformatorio nautico; ma, mentre si sono concessi 
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bastimenti a privati, non fu possibile ottenere che se ne mettesse uno 
a disposizione della Direzione generale delle carceri. Quanto al col­
locamento dei minorenni presso famiglie di agricoltori, già si fecero 
esp~rimenti in tal senso; ma l'Italia non è la.Germania, dove questi 
sistemidanno da tempo buoni frutti, e non è facile trovare delle 
famiglie per bene, disposte a ricevere questi minorenni e a educarli. 
Il più delle volte le famiglie presso le quali vengono . collocati 
minorenni non fanno che sfruttare l'opera di questi ragazzi e 
niente più. 

DoaiA. L'on. Brusa ieri dichiarò di non sapere se le difficoltà 
nell'applicazione della legge sui lavori dei condannati all'aperto 
siano .... finanziarie o di altra natura. Le difficoltà consistono nelle 
maggiori esigenze per la custodia in colonie improvvi!-!ate nel­
l'aperta campagna e nella costruzione, relativamente rapida, di 
fabbricati per il ricovero dei condannati. Siccome; trasportandosi 
un notevole numero di questi condannati in luoghi designati, ne· 
cessariamente si vuotano alcuni stabilimenti penali, così al primo 
degli indicati bisogni, concernente la custodia, si pensò di provvedere 
appunto con la chiusura di carceri e di penitenziari più piccoli e 
meno adatti allo scopo, utilizzando il personale di custodia che vi 
fosse adibito. Al secondo sarebbesi procur·ato di riparare con le 
risorse ordinarie e straordinarie del bilancio, sebbene con danno 
del piano generale prestabilito per la completa riforma peniten­
ziari&. L 'impedimento alla esecuzione dell'accennata legge, recla­
mata, in verità, dalle esigenze dei tempi nuovi in rapporto alla espia· 
zione penale, come da ragioni economiche e sociali, dipende da due 
ordini di circostanze nello stesso tempo: anzitutto dalla mancanza 
di mezzi materiali, alla cui necessità non si pose mente dapprima, 
perchè ritenevasi trattarsi di una conversione o 'spostamento di 
forze vive da un luogo all'altro, e poi anche da difficoltà di indole 
amministrativa e morale insieme. A continuare l'opera. già da 
tempo intrapresa, basterebbe, come ha detto, che fosse autorizzata 
e potesse effettuarsi la soppressione di alcuni stabilimenti, perchè 
il contingente di personale risparmiato si concentrerebbe nelle 
colonie di nuova creazione o nelle appendici di quelle già esistenti. 
Senza questo provvedimento rendesi assolutamente impossibile 
ogni iniziativa, inquantochè il personale di custodia di cui ora si 
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dispone è cosi deficiente di numero, che a grande stento si soppe­
risce alle più urgenti esigenze ordinarie del servizio negli stabili­
menti chiusi. Quantunque con l'organico del 3 luglio 1904 si siano 
migliorate le condizioni del personale stesso, equiparandolo alle 
guardie di città, col maggiore vantaggio anzi dei premi di rafferma, 
assai scarso è l'arruolamento di buo(li elementi, di guisa che oggi 
mancano ben 150 agenti; e questo, che è un sintomo preoccupant~ 
per l'avvenire, acuisce la necessità di provvedere con adeguati 
rimedi. 

Per intraprendere _la desiderata opera di bonifica dell'Agro ro­
mano col mezzo dei condannati, le difficoltà sono incomparabil­
mente maggiori. 

Se in Sardegna, dove la popolazione libera è solidale coll' Au­
torità costituita nell'impedire le evasioni dei condannati, temen~ 
dosi le rappresaglie e i danneggiamenti degli evasi, può bastare 
un limitato numero di agenti, e la ubicazione e la natura del 
territorio dell'isola agevolano in ogni modo lo. sviluppo di co­
lonie mobili e transitori~, qui, vicino a Roma, la cosa muta di 
aspetto dì fronte alla considerazione dei pericoli derivanti dalla 
malsicura custodia di un forte manipolo di condannati; conside­
razione piena di gravi dubbi, i quali non possono non preoccupare 
grandemente l'Amministrazione delle carceri. 

·Vi fu già un precedente, è ben vero, nel 1881, quando si 
istituì a questo effetto la colonia delle Tre Fontane, e l'iniziativa 
fu innegabilmente ardita e lodevole. Ma allora le condizioni del­
l' Amministrazione erano assai differenti! 

Anzitutto l'influenza d'idee nuove non aveva ancora scosso 
dall'antico torpore i condannati dei bagni penali, i quali si mo­
stravano dovunque rassegnati e disciplinati. Oggi la disciplina, 
specialmente dopo la mitigazione del regime afflittivo nelle pri­
gioni, non ha più il dominio assoluto dei detenuti, e la sicurezza 
dell'ordine non potrà riaffermarsi per suo mezzo che col tempo. 
Oltracciò si conducevano allora i condannati al lavoro incatenati 
a coppie e quindi si ammarravano nelle ore di riposo.: ciò che 
costituiva certo uno spettadolo rattristante, della cui soppressione 
si compiace, ma che .era pure una garanzia indiscutibile di sicu­
rezza. Si disponeva a quel tempo del personale di custodia ad 

libitum, la scuola delle guardie essendo in permanenza rigurgi-

l 
/ 



tante di allievi, di guisa che i condannati nei luoghi del lavoro, 

oltre al vincolo delle catene, erano circondati da un anello di 

guardie a cavallo e a piedi. - E con tutto ciò avvennero evasioni 

paurose, che misero in apprensione le autorità della capitale. 

Potrebbe )'Amministrazione oggidì ritentare a cuor leggero 
un simile esperimento, quando è con vinta della insufficienza e 

inefficacia dei suoi mezzi attuali~ Egli crede di no. 
Si noti che, per quanto concerne )a colonizzazione in Sar­

degna, ogni studio, ogni maggior sua cura egli pose per ottenere 

l'indicazione di terreni che a quello scopo fossero piu idonei. Al· 

l'uopo scrisse al Ministero di agricoltura, il quale fece dei saggi, 

e con. grande sconforto deve dichiarare che i risultati di questi saggi 

non furono punto favorevoli. Si pensi che in Sardegna si è co­
stretti a comprare il grano per.gli stessi condannati, e la produt­

tività di tutta quella zona di territorio destinata alle lavorazioni 

agricole' dei condannati è cosi insufficiente che non basta nem­

meno a provvedere del necessario i condannati stessi. A ciò si 

aggiunge la malaria, a vincere la quale sono riuscite inutili tutte 

le precauzioni, come l'uso di maschere, di guanti, di retine, ecc. 

Uno dei fattori principali per l'attuazione della riforma con­

siste nella custodia, per la quale occorrono dei fondi, mentre at­

tualmente le guardie sono costrette ad un lavoro eccessivo, di 
15 ore in media su 24, talvolta anche di 18 ore. 

All'on. Lucchini che gli ha raccomandato particolarmente le 

colonie dei minorenni deve dichiarare che taluni nostri riforma­

torii sono delle vere colonie a~ricole. Ricorda quelli di San Laz­
zaro Parmense, della Generala a Torino e di Bosco Marengo, che 

possono reggere il confronto coi migliori riformatorii esteri. Certo 

i riformatorii in Italia sono pochi. Quando egli assunse la Dire­

zione generale delle carceri, trovò giacenti ben 2000 istanze per 

collocamento di minorenni in tali stabilimenti; esse sono ora ri­

dotte a 600 circa. Parimente bene ordinati sono i riformatorii di 

Roma, di Tivoli e di Pisa, il quale ultimo ebbe l'onore di una vi­

sita dei Sovrani, che ne furono molto soddisfatti. 
Non sa se in hase all'articolo 22.2 del Codice civile l'Autorità 

possa ritenersi autorizzata ad affidare dei minorenni a famiglie cam­

pagnuole. Degli esperimenti furono fatti nell'Umbria, ma con poco 

7 - Annali di Statistica. s' 
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profitto da parte di questi min<Wenni, parecchi dei quali venivano 
incaricati dei lavori più umili. Non può disconoscere l'urgenza di 
provvedere a coordinare gli stabilimenti penali con le disposizioni 
del Codice, ma a tale intento occorre cominciare dalla soppressione 
dei piccoli stabilimenti, dalla quale posso.no ritrarsi ingenti econo­
mie. Al senatore Beltrani-Scalìa deve dichiarare, relativamente 
alla riforma· del Regolamento, che egli pone ogni su~ studio per 
modificare quelle disposizioni che l'esperienza abbia dimostrato 
insufficienti.. Però per ridurre a più maneggevoli proporzioni 
il volume dell'attuale Regolamento, egli staccò dal medesimo 
talune parti, come quella del personale ammini~trativo e di cu­
stodia e l'altra relativa alla disciplina, la quale, checché si dica, 
fu sempre oggetto di sue cure speciali, desiderando di ottenere 
un miglioramento nel vestiario dei condannati, nel vitto, in quanto 
ooncerne i colloqui, la corrispondenza epistolare, ecc. ecc. Egli 
crede che si possa frattanto provvedere alle principali riforme del 
Regolamento, salvo a portarvi nuovi ritocchi a seconda che s'in­
tenda di attuare integralmente il Codice penale o di riformare quella 
parte del medesimo che riguarda il sistema penitenziari() e special­
mente la segregazione cellulare per quei condannati che già vi 
furono assoggettati durante la carcerazione preventiva, segrega­
zione che non è computata nel sesto della pena da espiare in isola­
mento nei reclusori. 

LuccHINI. D'accordo col collega Gianturco, presenta un ordine 
del giorno. Prima di darne lettut·a deve far rilevare al collega Doria, 
in quanto concerne l'esperimento dell'assegnazione dei minorenni 
presso famiglie campagnuole, che non devono preoccupare gli 
umili servigi che essi rendano in campagna, di fronte al vantag­
gio grandissimo che possono trarne finendo col far parte delle fa­
miglie medesime. Crede che l'articolo 222 del Codice civile si 
presti benissimo ai provvedimenti di cui trattasi, mentre l'arti­
colo 114 della legge di pubblica sicurezza in molti casi è di dubbia 

applicazione. 
Dà quindi lettura del seguente ordine del giorno : 

«Preso atto della pregevole relazione Doria sull'applicazione 
«della legge 26 giugno 1904, n. 295, per l'impiego dei condannati 
«nei lavori di dissodamento e di bonifica; 
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« considerando che scarsamente applicata sia stata finora 
.: tale legge, intesa pure a temperare il danno e l'ingiustizia della 
« mancata attuazione del sistema penale del Codice, e dell'enorme 
« sperequazione esistente in Italia nel modo di far scontare le di­
« verse pene ; 

« fa voti che sia prontamente provveduto a rimuovere sif­
« fatta enormità, e sia data la dovuta applicazione alla detta legge, 
« con particolare riguardo ai minorenni, e coordinandovi le dispo­
« sizioni del progetto sulla colonizzazione interna ». 

LuccHINI- GIANTunco. 

PRESIDENTE. Mette ai voti il detto or·dine del giorno. 

È approvato. 

La seduta è tolta alle ore 12.11>. 
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~eduta del 26 marzo t 906. 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALIA. 

t 
Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bac-

, carani, Brusa, Cocucci, De' Negri, Doria, Lucchini, Molfino, Mor­
tara, Penserini, Perla~ Quarta, Sandrelli, 'fami, e i ~egretari 

Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 15. 

Si dà lettura del processo verbale. 

Messo ai 'VOti, è approvato. 

PRESIDENTE. Continuando la discussione sulla relazione del com­
mendatore Doria, dichiara, per suo conto, che le parole dette nella 
seduta di ieri, con le quali si augurava che il Direttore generale 
delle carceri potesse riprendere l'esperimento di bonificazione 
dell'agro romano, col mezzo dei condannati, avevano lo scopo di 
eccitare a fare un esperimento non in grandi proporzioni, ma ben si 
in modesti limiti, affinchè il Governo, quando praticamente avesse 
potuto apprezzare i benefici risultati che se ne ricavavano, fosse 
indotto a fornire i mezzi necessari. 

Al com m. Doria che si preoccupa, e giustamente, delle eva­
sioni, osservf!. che a questo inconveniente si può, almeno in parte, 
ovviare col destinare a tali esperimenti i condannati a più lunghe 
pene, perchè sono i più disciplinati, e quelli che hanno da espiare 
soltanto un anno o diciotto mesi di pena, i quali certamente non 
sfideranno i pericoli di una fuga per avere il meschino beneficio di 
una liberazione s.nticipata di pochi mesi. Con siffatti espedienti 
crede che si possa fare qualche esperimento anche nell'Agro ro­
mano, con grande utilità. 
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LuccHINI. Approfitta della parentesi aperta dal Presidente, per 
dire due parole sulle evasioni e per osservare che anche qui si esa­
gera molto quando si temono tanto queste evasioni. E può a propo~ 
sito informare i colleghi di una visita che egli ha fatto nell'autunno 
scorso alla colonia di Merxplas nel Belgio, dove sono raccolti 5000 
individui condannati a pene variabili fra 2 e 7 anni, quasi tutti reci· 
divi, e ricorda che alcuni di essi avevano perfino da 60 a 70 con­
danne precedenti. L'organizzazione di questa colonia è ottima; 
basti dire che tutta quella gente lavora come fossero dei lavoratori 
comuni, dei più zelanti e disciplinati, e se ne ricavano risultati ec­
cellenti. Naturalmente tutto ciò è il frutto di una disciplina ferrea 
e di un' orga~izzazione accuratissima, dì cui sarebbe quì un fu or 
d'opera enumerare i particolari. Ora questa colonia è governata da 
soli 67 agenti, e ha una superficie estesil"'sima, tantochè in un giorno 
egli non riusc\ a visitarne che due terze parti. Ebbene, mancando 
muri di cinta e data pure la scarsezza del personale di custodia, vi 
avvengono numerose evasioni, dalle 25 alle 30 per mese. E che per 
ciò ? Tali evasioni sono come un mezzo di prova, una :;;peci e 
di valvola di sicurezza, perchè si ha la certezza di riprendere in 
breve tutti gli evasi, i quali, sbollita la insofferenza da cui erano 
stati presi, non pensano più a evadere. 

Ciò ha voluto ricordare perchè non bisogna spaventarsi troppo 
delle evasioni, altrimenti si finirà per domandare più custodi che 
non vi siano detenuti. 

DoRIA. Nella sua relazione ha detto che l'esperimento di boni­
fica dell'agro romano co] mezzo dei condannati è il principale suo 
pensiero e che desidererebbe, prima di lasciare il suo posto, di. 
attuare questo esperimento con 300 o 400 condannati; ma ha 
anche dichiarato che la sua Amministrazione si trova in condizioni 
così gravi da non avere disponibili, per questo scopo, dieci sole 
guardie. Se egli avesse un numero sufficiente di agenti, non tar­
derebbe un giorno solo a presentare il decreto per l'attuazione del­
l'esperimento. 

Egli poi ha letto con molto interesse la relazione che l'on. Luc­
chini ha fatto nella RiDista penale della sua visita alla colonia di 
Merxplas, ed è rimasto entusiasta. dei risultati che vi si ottengono. 
Ma l'on. Lucc·hini non ha taciuto che questi risultati si raggiungono 
mercè una disciplina ferrea; tantochè i reclusi non osano nemmeno 
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di alzare lo sguardo sui loro superiori, per timore di incontrare ca­
stighi, e questa disciplina è ancora quella dei vecchi sistemi: cella, 
pane e acqua, ferri alle mani e ai piedi. Ora si possono ancora appli­
care questi sistemi in Italia~ Ricorda che per il disgraziato caso 
D'Angelo, per cui tanto scalpore si sollevò, l'on. Sotto-segretario agli 
intet·ni, rispondendo a una interpellanza, senza nemmeno averlo 
consultato in precedenza, s'impegnò a nominare una Commissione 
per apportare modificazioni alle pene disciplinari negli stabilimenti 
penali. Dopo 8 giorni fu consultato per la nomina dei membri di 
questa Commissione ed egli suggerì i nomi di alcune persone che 
lo affidavano, oltrechè di una grande equanimità, anche di una 
certa severità, perché uomini d'ordine. Ebbene, questa Commis­
sione - nonostante le riserve del Direttore generale - propose 
l'abolizione della cella oscura, del trattamento a pane e acqua e dei 
ferri, l'impunità per i detenuti i quali, avendo riportato il massimo 
dei gastighi previsti, perseverano nella ribellione e nella lotta. E così 
fu fatto; e se oggi le cose camminano ancora meno male, si è perchè 
vi è molta abnegazione da parte del personale e, deve pur dirlo, 
anche se deve far l'elogio di se stesso, perché la Direzione generale 
escogita tutti i mezzi - compreso quello di tenere l'intero anno in 
giro quattro ispettori - per evitare che nascano inconvenienti seri, 
i quali presto o tardi vanno in dominio del pubblico e poco dopo sono 
conosciuti anche dagli stessi detenuti e formano causa di malcon­
tento, di ribellioni e di sommosse. Cita alcuni esempi per dimo­
strare quanto sia deleterio alla disciplina questo spirito di soverchia 
indulgenza verso i detenuti e di eccessiva severità verso le guardie, 
le quali ad ogni più piccolo fallo sono sottoposte a processo penale 
e non sempre riescono ad uscirne libere. E questo osserva per 
concludere che le condizioni nostre sono assai diverse da quelle del 
Belgio e che tt·a i due paesi- per questa parte - corre un abisso. 

Con ciò dichiara che non intende ritornare all'antico. Le miti­
gazioni al trattamento disciplinare dei detenuti dovranno restare 
inalterate; esse costituiscono un progresso reale, che sarebbe as­
surdo disconoscere. Converrà soltanto studiare un rimedio da adot­
tare contro i malvagi violenti, perché resti forza alla legge. 

PRESIDENTE. Prende atto di queste gravi dichiarazioni del col­
lega Doria e francamente deve riconoscere che il male è cosi 
grande che non sa come vi si possa riparare. 
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LuecHrNI. Nell'interesse della cosa e perchè non restino queste 
dichiarazioni del comm. Doria e del presidente senza una qualche 
risposta, fa due osservazi~ni. La prima è che, quanto al difetto di 
personale, egli non è in grado di opporre nulla, perché non è solito 
di affermare se non quello che ha veduto o studiato. In massima è 

portato a non prestar fede a queste ripetute e generali lagnanze di 
deficienza di personale, ma egli pure deve fare eceezioni, tanto più 
quando le eccezioni sono affermate da persone, come il comm. 
Doria, espertissime e non facili a essere ingannate. 

Riconosce anche ehe a Merxplas vi è una disciplina ferrea, 
ma non brutale però, e che tutto vi si ottiene con mezzi disciplinari 
forti ed energici, ma non inumani. Tutto questo è disposto a con­
cedere al comm. Doria; ma questi però deve anche convenire che 
l'insufficienza del personale non è tanto nel numero quanto nella 
qualità, e che soprattutto il personale dirigente è impari al suo 
compito. Compito difficilissimo, lo riconosce, perchè richiede tali 
condizioni di ,carattere, di temperamento e di sentimento che diffi­
cilmente si possono trovare riunite nella stessa persona; ma è inne­
gabile che negli altri paesi, e cita la Francia, il Belgio, l'Austria e 
la Baviera, che egli conosce, il personale dirigente è molto supe­
riore al nostro. 

Parecchi anni fa, per esempio, visitando l'ergastolo di Santo 
Stefano, fu assai meravigliato di trovarvi a ·~apo un giovanotto, per 
di più sposo novello, in un luogo dove, si può dire, non vi è altra 
popolazione che quella carceraria, e in istato di libertà una sola 
famiglia di contadini. Egli è convinto che quel direttore andava, sl 
e no, una volta· al mese al penitenziario e che la vera direzione 
era nelle mani del capo-guardiano. 

La seconda osservazione è questa, e proprio pertinente all'og­
getto, che cioè l'Amministrazione carceraria _dovrebbe essere alla 
dipendenza del Ministero di grazia e giustizia, come nella maggior 
parte dei paesi civili; e fa voti che ciò avvenga anche in Italia. 

DoRIA. L'on. Lucchini ha messo, forse, in dubbio la deficienza 
del personale, ma quando egli saprà che le guardie carcerarie sulle 
24 ore hanno 15 o 18 ore di servizio, non crede potrà più sollevare 

dei dubbi. 
Questo personale è troppo gravato di lavoro e cosi si spiega 
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l'e!àodo continuo, colla rinunzia ai 12, 14 o 16 anni di servizio- pre­
stati, piuttosto che sopportare tanti disagi. 

Quanto aJ personale direttivo, è dolente di dovere confermare 
che esso, in gran parte, non risponde a tutte le esigenze del servizio; 
ma anche qui concorrono le circostanze dei luoghi; molte carceri 
sono in località isolate dove mancano tutte le comodità, e la maggior 
parte del personale direttivo, che ha famiglia, che deve mandare i 
figli all'Università o ai Licei o ad altri Istituti scolastici, non si può 
tenere in centri privi di ogni benefizio del consorzio civile. È così 
appunto che l'on. Lucchini trovò all'ergastolo di Santo Stefano un 
giovane sposo, il quale era veramente deficiente e sarebbe stato 
allontanato di là e forse punito severamente se, provvidamente per 
lui, non fosse nel frattempo avvenuto il suicidio del Bresci. 

MoRTARA. In questo cortese duello oratorio fra i colleghi Luc­
chini e Doria crede utile portare la parola di un terzo fidefaciente 
della verità dei fatti dei quali più volte in questi due giorni si è 
discusso. 

Egli sul principio ~ell'anno andò in Sardegna per prendere 
.possesso del suo ufficio e, come Procuratore generale, ha dovuto 
anche informarsi del servizio penitenziario. La prima cosa che 
sentì lamentare da tutti si è appunto la insufficienza del personale 
di· custodia, tantochè egli stesso ha dovuto vèdere 50 galeotti che 
lavoravano alle saline custoditi da due sole guardie l 

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione e invita il commis­
sario Azzolini a riferire sulle irregolarità nella tenuta dei registri 
dello stato civile. 

Az.tOLINI. Comincia la lettura della relazione (1). 

A mezzogiorno la lettura è sospesa, e vien tolta la seduta. 

(1) Veggasi la Relazione a pag. 149 del pre&ente volume. 
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Seduta del 2 '7 nuu•zo 1906. 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALiA. 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bac­
carani, Brusa, Cocucci, De' Negri, Doria, Gianturco, Grippo, 
Lucchini, Molfino, Mortara, Penserini, Perla, Quarta, Sandrelli, 
Tami, e i segretari Aschieri e Farace. 

P~ESlDENTE. Fa dar lettura del verbale della precedente seduta. 

GRIPPO. Si scusa di essere mancato alle precedenti sedute c, 
poichè ha la parola, dichiara che, se fosse stato presente alla seduta 
dell'altro ieri, mentre avrebbe approvato completamente il concetto 
espresso nell'ordine del giorno Lucchini-Gianturco, avrebbe per. 
altro fatte le più ampie riserve circa la forma del medesimo. 

Messo ai voti il processo verbale, è approvato. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Azzolini a proseguire la 
lettura della relazione « sulla tenuta dei registri dello stato 
civile ». 

AzzoLINI. Legge il seguito della relazione. 

PRESIDENTE, Apre la discussione sulle proposte presentate dal 

relatore Azzolini. 

BAccARANI. Tra le diverse lamentate irregolarità, a suo avviso, 
una ha speciale importanza, quella della omessa o ritardata comu­
nicazione al Pretore di matrimoni di vedove con figli minorenni e 

" della morte di vedovi che lasciano prole minorenne, per i gravi 
effetti che ne deriva80 nei rapporti della conseguente mancata 

costituzione della tutela dei minorenni. 



- 64 

Poichè negli atti di matrimonio e in quelli di morte non vi è 

l'indicazione della prole, nè il Pretore, nè, tanto meno, il Pro­
curatore del Re, possono avere alcun dato per accertarne l'esi­
stenza e verificare se si ottemperò all'obbligo della comunicazione, 
si potrebbe rimediare con allegare agli atti le minute delle parteci­
pazioni, e controllare se si adempi all'obbligo dell'apertura delle 
tutele e alla istituzione dei Consigli di tutela, ma non si dissimula 
che ciò complicherebbe il lavoro d'ufficio. 

Deve poi rilevare che uno degli ostacoli per H regolare funzio­
namento di questo servizio dello stato civile consiste nella gran 
quantità di circolari, regolamenti e istruzioni emanati intorno ad 
esso; sicchè riesce difficile, e quasi impossibile, tenere presenti 
tutte le disposizioni in vigore; epperò fa voti per la compilazione 
di un testo unico, nel quale siano raccolte e ordinate quelle fra le 
emanate disposizioni che suno tuttora vigenti. 

DE' NEGRI. Il collega Baccarani colle sue osservazioni si rife­
riva a tempi lontani, nei quali effettivamente mancavano i mezzi di 
accertare se, in caso di matrimonio di vedove o di morte di vedovi, 
si doveva provvedere per i figli minorenni; ma presentemente 
l'inconveniente lamentato dal collega non sussiste più, perchè i voti 
da lui espressi da parecchi anni furono sodisfatti. 

Per iniziativa ?ella Direzione generale della statistica, d'ac­
cordo col Ministero di grazia e giustizia e dei culti, fu istituita una 
schedina apposita, la quale deve essere riempita, nei casi indicati 
dal collega Baccarani, dall'Ufficiale dello stato civile e trasmessa 
al Pretore competente, informandone il Procuratore del Re, per 
mezzo di un prospetto mensile nel quale si indicano numericamente 
le schedine compilate nel mese precedente per i singoli casi sopra 
indicati. 

Non crede che con que:01to espediente si sia riparato interamente 
all'inconveniente, poichè mancano sempre i mezzi di controllo per 
verificare se gli Ufficiali dello stato civile compilino effettivamente 
tutte le schedine, e se i Pretori, ricevutele, provvedano in confor~ 
mità di esse; ma, mentre non esclude che qualche caso possa sfug­
gire, crede di poter affermare che le deficienze, anche se sussi­
stono, sono m!>lto limitate, come viene confermati), del resto, anche 
dal comm. Azzolini nella sua relazione. 
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BAcCARANl. È ben lieto che i suoi desideri siano stati sodi­
sfatti. 

GJANTuaco. Su quanto ha testè affermato il collega Baccarani 
deve osservare che nel Codice civile non vi è alcuna disposizione 
che provveda a eliminare il lamentato inconvenient.e, come t'u già 
rilevato da numerosi civilisti. Certo è da lodare l'espediente esco­
gitato ed attuato, col quale, in via amministrativa, si è cercato di 
riparare a una lacuna legislativa, ma in una futura· riforma della 
legge occorrerà disciplinare in modo più concreto questa materia. 
La diligente relazione del collega Azzolini rende desiderabile che 
un altro voto sia sodisfatto, che cioè nelle tavole statistiche si tenga 
conto degli atti di stato civile ricevuti dai consoli all'estero, a ri­
guardo dei quali nulla si sa, mentre essi sono della massima 
importanza, data la grande emigrazione che si verifica nel nostro 
paese. 

Non ignora che trattasi di un servizio dipendente dal Ministero 
degli affari esteri, ma la Commissione può richiedere ad esso tutte 
le notizie necessarie. 

Nella relazione si accenna anche alla questione sollevata dal 
Procuratore generale di Venezia, intorno alle dichiarazioni di na­
scita fatte da emigranti per figli avuti all'estero e ivi non denun­
ziati: egli accetta l'opinione favorevole all'applicazione, per ana­
logia, delle disposizioni di legge concernenti l'omessa denuncia. 

Ed ora pass&. ad altri due punti, per i quali deve riconoscere 
la superiorità del diritto canonico sul diritto civile. Il primo ammet­
teva una duplice dispensa }llatrimoniale, una a contractis ed una a 
contrahendis. Il nostro Codice non ne riconosce che una, la prima; 
e però per un matrimonio fra cognati celebrato senza dispensa, 
bene si provvide con l'annullamento e con la celebrazione di un 
nuovo matrimonio con dispensa. Prega quindi il collega Azzolini 
di togliere dove se ne fa cenno il punto ammirativo, che si presta 
ad un diverso erroneo significato. 

Nella relazione poi si insiste sulla omessa presentazione del 
neonato all'Ufficiale dello stato civile, che i Procuratori generali 
hanno affermato ingiustificata in ben 15 mila casi. Come possono 
essi affermare ciò 1 Hanno tenuto conto di tutte le circostanze 
che, caso per caso, consigliavano di non uniformarsi a quella pre-
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scriziOne, e specialmente di quelle che dipendono dalle stagioni, 
dalle distanze, dalle condizioni di salute del bambino, ecc., ecc. 1 Il 
confronto, che di solito si fa colle disposizioni analoghe del diritto 
canonico, per cui si deve portare il bambino alla chiesa per la 
cerimonia del battesimo, non regge, perchè per quest'ultima non 
vi è un termine fisso, mentre pel diritto civile le nascite debbono 
essere denunziate nel termine di cinque giorni ; e poi si consideri 
che la parrocchia è in molti casi più vicina che non il Municipio, 
e assai sovente il Parroco si reca lui stesso in casa dei suoi par­
rocchiani per la celebrazione del battesimo. Pur col rispetto dovuto 
al legislatore, deve dichiarare che alcune disposizioni sullo stato 
civile, e tra le altre questa rigidamente assoluta della presentazione 
del neonato nel termine perentorio di cinque giorni dalla nascita, 
sono addirittura assurde. 

Presenterà un ordine del giorno, esprimendo il voto di un'in­
dagine completa sugli atti di stato civile dei nostri emigrati all'e­
stero. 

AzzOLINI. Alle osservazioni del comm. Baccarani hanno già 
risposto il comm. De' Negri e l'on. Gianturco. I provvedimenti 
adottati furono presi in sede di statistica, e può sembrare strano 
che l'iniziativa sia stata tutta della Direzione generale della stati­
stica e non del Ministero che avrebbe dovuto provvedere per ra-
gione di competenza. ' . 

Per quanto concerne gli atti di nascita dei figli di cittadini ita · 
liani, nati all'estero ed ivi non denunciati, la proposti\ di conside­
rarli come atti omessi è stata sua, non del Procuratore generale 
di Venezia, che mostrava di non sapersi decidere per quella solu­
zione, che, a suo avviso, nell'attuale stato della nostra legislazione, 
è la sola logica e possibile, e praticamente già accettata. 

Circa la presentazione dei neonati all'ufficiale dello stato ci­
vile, si compiace dell'autorevole intervento dell'on: Gianturco, ed 
è lieto di aver richiamata l'attenzione della Commissione su un 
punto cosi importante. Ringrazia inoltre l'on. Gianturco del suo 
avvertimento sul matrimonio fra cognati senza dispensa, e ne terrà 
conto per evitare un' interpretazione erronea, mentre egli piena­
mente concorda col suo pensiero. 
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BausA. Seri sono gl'inconvenienti derivanti dal modo con 
cui si scrivono gli atti dello stato civile. 

Le frequenti cancellature, le parole difformi, spesso sul nome 
delle persone, e altri difetti dovrebbero trovare un sicuro modo di 

prevenzione. 
Egli non é in grado di suggerire i rimedi più opportuni. Ma 

gli sembra che si potrebbe disporre che le ·notizie fossero comu­
nicate ai Pretori, i quali, anche più spesso del periodo quadrime­
strale, potrebbero recarsi negli Uffici di stato civile, quando ciò 
credano necessario. 

Circa il desiderato testo unico delle varie disposizioni sulla 
materia, non si associa al voto del collega Baccarani, perché la 
mobilità e variabilità delle circolari mal si prestano a questa riu­
nione in testo unico, che irrigidisce il movimento, inceppando 
l' Amministrqzione, per le eventuali modificazioni che credesse 
opportuno intrJdurvi. 

Relativamente a quanto disse l'on. Gianturco sulla presenta­
zione dei neomtti all'ufficiale dello stato civile, ricorda cqe la 
disposizione é cppiata dalla legge francese, ma in Francia l'incon­
.veniente é mitigato dal fatto che il numwo dei comuni è molto 
superiore a quello dell'Italia. 

AzzOLINI. Ricorda che neppure ora é vietato ai Pretori di 
richiedere l'invio dei regi~tri dello stato civile quando lo credano 
necessario, né di compiere ispezioni straordinarie. 

BausA. Domanda alla Commissione se non sia il caso di ri­
chiamare in modo speciale su questo punto l'attenzione del Mi­
nistro, giacché gli pare che un'attiva vigilanza sugli atti di stato 
civile sia una vera necessità. 

GIANTUaco. Presenta l'ordine del gioi·no già annunziato, con­
cepito nei seguenti termini: 

« La Commissione fa voti che, in seguito ad opportuni accordi 
« fra i Ministeri degli esteri e della giustizia, si proceda, nello 
c< interesse dei nostri emigranti, a una larga e compiuta indagine 
« sull'andamento dei registri dello stato civile tenuti all'estero dai 
« nostri agenti consolari. 

(( GIANTURCO '>. 
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PRESIDENTE. Mette ai voti il detto ordine del giorno, che è ap­
provato. 

MORTARA. Prima di- venire alla discussione delle varie pro­
poste del relatore, deve dire qualche cosa di analogo a quanto os­
servò l'an. Gianturco. Non vuole lasciar cadere l'argomento sul 
gran numero delle irregolarità che si . verificano· negli atti di stato 
civile, e particolarmente circa la mancata presentazione in molti 
casi dei neonati, senza venire ad una conclusione che si concreta 
nel convincimento che il fatto lamentato debba attribuirsi aJla 
brevità del termine assegnato alla presentazione stessa. In una 
riforma questo termine potrebbe essere portato a 10 o 15 giorni. 
Presenta quindi il seguente ot:dine del giorno: 

•< La Commissione per la statistica giudiziaria rileva che le 
<< cause principali e immediate da cui deriva il gran numero delle 
« non giustificate mancanze all'obbligo di presentare i neonati 
« agli Uffici di stato civile si devono1 riconoscere nella. brevità del 
« terqline di cinque giorni stabilito dalla legge, in relazione alla diffi­
« coltà delle comunicazioni fra le frazioni ed i casali dei comuni 
« rurali e il rispettivo capoluogo, ed in retazione pure ai rigori del 
« clima in molte regioni e in vari mesi dell'anno. 

«MORTARA». 

BausA. Fa rilevare che i cinque giorni sono il termine fissato 
dal Codice penale per ammettere la scusante dell'onore nell'omicidio 
d'infante. Ora egli approva le considerazioni esposte dal collega 
Mortara in argomento, ma vorrebbe per altro che non ci si mo­
strasse inconsapevoli degli effetti del detto termine in rapporto a 
quel reato. Si provveda quindi, ma non pregiudicando i legittimi 
interessi della giustizia nei rapporti del codice penale. 

Stante l'ora tarda, la prosecuzione della discussione è riman­
data a domani. 

La seduta è tolta alle 12. 15. 
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Seduta del 2S nutrzo 1 90f:». 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALIA . 
• 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bac­
carani, Brusa, Cocucci, De' Negri, Doria, Gianturco, Grippo, Luc­
chini, Molfìno, Mortara, Penserini, Perla, Quarta, Sandrelli, Tami, 
e i segretari Aschieri e Farace. 

I.a seduta incomincia alle ore 1 O. 15, con la lettura del processo 
verbale. 

PRESIDENTE. Dà la parola all'on. Lucchini, sul processo ver­
bale. 

LuccHtNI. Non era presente ieri quando il collega Grippo ha 
richiamato l'attenzione della Commissione sulla deliberazione vo­
tata in una delle sedute precedenti, a chiusura della discussione 
fatta sulla relazione del comm. Doria. 

Potrebbe osservare che la deliberazione è della Commissione 
e non ritenersi, quindi, egli in causa; ma poichè fu uno dei pro­
wonenti quel voto, cosi gli preme di dire il suo pensiero. 

La deliberazione è stata pubblicata nei gioruali con la modifi­
cazione di una sola parola. Siccome a distanza di poche righe si leg­
geva enol'me e enormità, allo scopo di migliorare la dicitura, alla 
parola enorme ha sostituito la parola iniqua - ricordando che in 
un primo testo di questa proposta, lo stesso on. Gianturco aveva 
usata tale parola - la quale risponde pienamente all'idea, perchè 
è veramente iniqua, cioè non equa, la sperequazione nel tratta­
mento dei condannati rispetto all'espiazione delle pene, per effetto 
della mancata riforma penitenziaria. 

GRIPPO. In risposta deve fare una semplice osservazione: che 
tutto quello che ha detto ora l'on. Lucchini giustifica l'appunto che 
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egli mosse ieri alla forma della proposta, essendo risultato, per con­
fessione dello stesso collega, che fu pubblicato un testo diverso da 
quello votato. 

PRESIDENTE. Resta inteso che il testo rimarrà tale e quale fu 
votato. 

Messo ai voti, il verbale è approvato. 

PRESIDENTE. Continua la discussione sulla relazione del com m. 
Azzolini. 

PERLA. Fa due osservazioni. 
La Commissione per la statistica giudiziaria più volte espresse 

il voto che fosse attuato il riordinamento del servizio degli esposti, 
studiato parecchi anni fa dalla Commissione d'inchiesta sui brefo­
trofi; nè sarebbe inopportuno insistere ancora una volta sul dolo­
roso argomento. Egli però si limita a richiamare l'attenzione dei 
colleghi sopra una sola delle proposte contenute in quello schema 
e che si connette con uno dei temi trattati nella relazione del 
comm. Azzolini, cioè con la presentazione dei neonati, figli d'ignoti, 
agli uffici dello stato civile. 

È noto che, ove chi presenta il trovatello non se ne assuma la 
cura e si debba quindi mandarlo a un ospizio, per l'artico!o 59 del 
decreto che regola la tenuta dei regi::.tri dello stato civile, l'ufficiale 
consegna l'infante alla persona incaricata dall'istituto di ritirarlo, 
insieme a un certificato dell'atto di nascita, perchè il direttore ne 
prenda nota nei suoi registri. Ma, per i casi, invece, in cui l'in­
fante venga allevato privatamente, l'articolo 59 non ha alcuna. 
disposizione, che valga ad accertare quale persona si assuma ]a 
cura dell'allevamento e dell'assistenza. A colmare questa lacuna 
la Commissione reale propose una disposizione intesa- ad obbligare 
chi presenta il bambino (ordinariamente ]a levatrice) a dichiarare 
sotto la propria responsabilità il nome della persona che lo tPat­
tiene presso di sè, onde fossero garantiti gli obblighi che da tale 
fatto naturalmente derivano. Nè occorre dimostrare come una 
tale disposizione, cori un mezzo tanto semplice, possa riuscire 
molto benefica, nel sen~o di concorrere ad assicurare le sorti di 
quelle povere creature, che non chieser? di venire al mondo per 
essere poi rinnegate da' genitori e non trovare neanche una difesa 
meno misera di quella che possonoad essi offrire i pubblici asili. 
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Non crede che vi sarebbe bisogno di muovere il lento mecca· 
nismo legislativo per imporre la cennata dichlarazione, potendosi 
provvedere con una semplice disposizione regolamentare, appunto 
perchè si tratta soltanto di garantire l'adempimento di obblighi già 
sussistenti e di evitare che sfugga l'accertamento delle persone 
alle quali tali obblighi incombono. 

E giacchè ha la parola rileva che nella diligentissima relazione, 
dove si parla del trasferimento di domicilio da un comune a un 
altro, si nota la rarità dei rilievi di casi di trasgressione all'obbligo 
della denuncia, che invece si ritengono in fatto non infrequenti, 
e si soggiunge che ciò avviene per ]a ri1uttanza dei cittadini a 
questi adempimenti e per i1 modo imperfetto con cui sono tenuti i 
registri di anagrafe. Ora pare che, tali osservazioni accennino ad 
un obbligo di denunciare il trasferimento di domicilio, mentre la 
dichiarazione di tale trasferimento sarebbe da considerare piuttosto 
come una facoltà e, quando essa manchi da parte di coloro che ab­
biano mutato la residenza, ne può conseguire solo che il dùmi­
cilio non si presuma mutato, potendo il domicilio conservarsi 
con la sola int~nzione, indipendentemente dal mutamento dell'abi­
tuale dimora .. Ad ogni modo è certo che la tenuta de' registri di 
anagrafe lascia molto a de8iderare. Le frequentissime controversie 
che si dibattono presso giurisdizioni amministrative per rimborso 
di spese di spedalità purtroppo mostrano come anche Comuni di 
molta importanza trascurano di tenere in regola i registri d'ana­
grafe, avvalorando l'impressione che non si sentano spinti a una 
maggior diligenza, perchè questa in molti casi creerebbe a loro 
carico un titolo all'assistenza per gl'indigenti che vi immigrano, 
col costituire la prova legale dell'acquisto del domicilio di soccorso 
dopo il quinquennio. 

Conclude coll'esprimere il desiderio che, se si richiama l'atten­
zione del Ministro dell'interno mila cooperazione dei segretari co­
munali rispetto alJa tenuta dei registri dello stato civile, si allarghi il 
voto, includendo anche una parola per raccomandare la regolare 
tenuta dei registri di anagrafe. 

AzzoLINr. Quanto alla prima osservazione riguardante gli ob­
blighi del dichiarant~ nella presentazione all'ufficiale dello stato 
civile dei neonati figli di genitori ignoti, osserva che in parte fu 

8 - Annali di Statistica. B 
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provveduto colla formula 22• delle Istruzioni per l'ordinamento 
dello stato civile, la quale conclude « .••• che verrà lasciato alla 
dichiarante il bambino per allevarlo», ecc. 

Compr?nde che bisognerebbe dare forma più concreta e pre­
cisa a quest'obbligo, che sembra limitato alle cure dell'allatta­

mento, ma qualche cosa v'è già. 

RRuSA. Non è in grado di entrare nel merito della questione; 

ma, mentre vorrebbe che si cercasse di imporre tutti gli obblighi 
che possono efficacemente condurre al risultato che si vuole rag­
giungere, di aver cioè la massima cura dei fanciulli esposti, figli di 

genitor\ ignoti, non nasconde i suoi dubbi sulla convenienza di 
estendere certi obblighi, i quali potrebbero condurre a un risultato 
del tutto opposto: l'abbandono, cioè, dell'infante, perchè il creare 
delle responsabilità anche là dove non è colpa, può indurre a disin­
teressarsi della sorte dell'infante, mentre proprio questa sorte si 

voleva assicurata. 

PERLA. Insiste -nonostante le osservazioni del sen. Brusa­

nella sua proposta. Intanto osserva al collega Azz?lini che la for­
mula del regolamento del 1874 è incompleta, riguardando la sola 
nutrizione del bambino, mentre la Commissione reale si era preoc­
cupata di tutta la vita fisica e morale dell'infante. E al sen. Brusa 
che lo avverte del pericolo che vi possa essere di eccitare all'ab­
bandono del neonato col precisare meglio gli obblighi del dichia­
rante, risponde che, se il bambino non è inviato a un ospizio, ne­
cessariamente qualcuno deve prenderlo in custodia e provvedere 

a mantenerlo e curarlo. Il solo fatto di trattenere una creatura 
assolutamente incapace di provvedere ai bisogni della propria esi­
stenza non può non importare l'assunzione dell'obbligo di allevarla 
e curarla, tanto se la persona che la trattiene sia la stessa madre 
che non volle darle il suo nome, quanto se il bambino venga rac­
colto da altra persona. Non si tratta dunque di creare nuovi ob­
blighi e nuove responsabilità, ma solo di garantire l'osservanza di 
obblighi e di responsabilità incontestabili in ogni società civile e 
di impedire che si perdaao le tracce dell'origine di queste infelici 

creature e dei fatti che possono contribuire ad accertarla, nei casi 
in cui le indagini siano dalla legge permesse. Non ha bisogno poi 
di dimostrare quanto sarebbe opportuno il disciplinare con norme· 
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certe e uniformi una materia che oggi, in mancanza di una legge 
o di un regolamento generale sugli esposti, è lasciata alla balia 
dei regolamenti provinciali che regolano tali rapporti nel modo più 
svariato e contraddittorio, dominati talvolta principalmente dalla 
preoccupazione finanziaria di contenere nei limiti più ristretti gli 
oneri delle rispettive Provincie. 

Propone quindi il seguente ordine del giorno : 

« La Commissione, rinnovando il voto già espresso altre volte 
« per la presentazione del disegno di legge sul riordinamento ?el 
«servizio degli esposti formulato daJJa Commissione reale d'in­
« chiesta pe' brefotrofi, richiama, ad ogni modo, l'attenzione di S.E. 
« il Ministro Guardasigilli sulla particolare proposta, contenuta in 
« quel progetto, d'integrare la disposizione dell'articolo 59 del de­
« creto sullo stato civile, nel senso che coloro che denunciano al­
« l'ufficiale dello stato civile la nascita di bambini non riconosciuti 
« da' genitori siano obbligati a dichiarare sotto la propria respon­
« sabilità le persone che ne assumono la cura e l'assistenza, nel 
« caso che non siano ricevuti in un ospizio di trovatelli ». 

GRIPPO. Accetta in gran parte le osservazioni dell'on. Perla, 
ma ciò nondimeno si preoccupa che, aggravando o precisando 
meglio le responsabilità dei dichiaranti, si faccia più male che 
bene. Se, specialmente nelle provincie meridionali, si introduce 
l'idea che tenere i fanciulli voglia dire incontrare molte responsa­
bilità giuridiche, nessuno li terrà più. 

AzzoLINI. Osserva al collega Perla che la questione fu già sol­
Jevata quando si discusse qui della tutela dei minorenni nei casi 
appunto di esposti che non sono consegnati all'ospizio e pei quali 
quindi bisogna nominare il tutore. Egli accetta in massima la pro­
posta Perla, ma la vorrebbe coordinata coll'istituto della tutela, nel 
quale si ayrebbe anche un correttivo alle giuste preoccupazioni 
manifestate dagli on. Brusa e Grippo; perchè da una parte si 
avrebbe il consegnatario, dall'altra il tutore con obblighi e doveri 
differenti. 

BausA. Lieto di avere inteso dall'on. Grippo osservazioni che 
collimano colle sue, dichiara che non ha difficoltà di accettare l'or­
dine del giorno Perla, il quale anzi risponde ai suoi sentimenti, e, 



--74-

dirà di piu, alla tendenza generale di oggidì in tema di responsa­
bilità, la quale è piuttosto di aggravare che di alleggerire, tantochè il 
nostro Codice penale- unico esempio, egli crede- ha potuto ele­
vare a delitto - secondo la scientifica distinzione dal medesimo 
stabilita fra la semplice contra"cen;ione considerata qual fatto di 
mero pericolo possibile od opinato per il diritto della sicurezza ge­
nerale, e d'altra parte il vero delitto, che costituisce invece una 
offesa diretta di questo diritto, consumata o tentata che sia- l'ab­
bandono di persona incapace di provvedere a sè stessa. Non vi può 
essere dunque nessun dissenso tra lui e il proponente; solo desidera 
che si ponga attenzione ai pericoli. Il comm. Azzolini dice: c'è la 
tutela, e questa può rimediare. La Commissione, però, sebbene 
chiamata per l'indole dell'ufficio suo a risalire, sul fondamento 
delle cifre, a considerazioni di carattere generale, si è arrestata 
quando si è dovuta pronunciare in modo reciso sulla forma dello 
istituto pupillare. Se da famigliare - come era già nel sistema 
romano - la si convertisse in giudiziale, facendo tesoro della 
favorevole esperienza per tanto tempo fatta presso di noi, e con­
forme al tipo di parecchie legislazioni straniere, compresa l'au• 
striaca, i cui buoni frutti si ricordano ancora nelle antiche pro­
vincie del Lombardo-Veneto, allora forse si riparerebbe a molte 
cose, perché si avrebbe un giudice e non più una persona di scarse 
e dubbie attitudini, come è oggi il tutore, la cui azione è per giunta 
spesso inceppata e ritardata dal. necessario intervento del Con­
siglio di famiglia, la cui legale riunione incontra frequenti difficoltà 
e impedimenti. 

GIANTuaco. Appoggia l'ordine del giorno Perla con qualche 
ol5servazione. 

Si è accennato alla difficoltà in. cui spesso ci si trova per la con­
s~gna di neonati, figli di genitori ignoti, alla dichiarante - che è 

quasi sempre la levatrice -e della 
1

SOrte dei quali non si sa più 
nulla. Il comm. Azzolini ha detto che risponde la formula n. 22. 
Ma non è così. 

Due sono le ipotesi prevedute nelle formule 21 e 22. Nella 
prima si tratta di dichiarazione di nascita di esposti, figli d'ignoti, 
che si mandano al brefotrofio, e non è il caso in discorso. 

Nella seconda, invece, si provvede a ricevere la dichiarazione 
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della levatrice, la quale fa lei l'istanza di trattenere il fanciullo, e 

l'atto si chiude colla formula « si consegna alla dichiarante ». 

Ora questa formula non risponde al bisogno, perchè, se real­

mente si tenesse responsabile la levatrice, bisognerebbe ammettere 

che essa tenesse presso di sè i due o trecento bambini per cui 

abbia fatto eguale dichiarazione. E questo è assurdo. 
La formula seria sarebbe questa : « o lo tiene la dichiarante o 

sarà consegnato al tale». A questo tende l'ordine del giorno Perla 

e quindi il concetto del collega è esatto e basta chiedere che si allar­

ghi la formula, indicando anche la persona che terrà il fanciullo. 

QuARTA. E' d'accordo coll'on. Gianturco. Se ha bene inteso, la 

proposta Perla ~on attribuisce nè aggrava la responsabilità di chi 
fa la dichiarazion'e, ma soltanto tende ad accertare l'individuo a 
cui verrà affidato il bambino. Quindi i dubbi dei colleghi Brusa e 

Grippò non hanno fondamento. 

PERLA. Ringrazia gli onorevoli Gianturco e Quarta che gli sono 

venuti in aiuto rendendo chiaro quello che egli forse non era riu· 
scito a fare intendere. 

Era ben lontana dal suo pensiero l' idea di creare nuove re­

sponsabilità: ma soltanto voleva rendere più efficace e seria la 

responsabilità che già esiste. Tuttavia, per agevolare l'accettazione 

del suo ordine del giorno, toglierà le parole « sotto la propria re­
sponsabilità ». 

·PRESIDENTE. Mette a voti l'ordine del giorno, cosi modificato. 

E' approvato. 

QuARTA. Si è discu1sso anche delle difficoltà che si incontrano 

nell'osservanza del precetto di presentare entro i cinque giorni 

dalla nascita i neonati all'Ufficiale dello stato civile, per i pericoli 

a cui si espongono i bambini. E furono fatte proposte di prolun­

gare il termine da 5 a 10, o a 15 giorni, con la intelligenza, però, di 

coordinare il termine alle dispo~izioni del Codice penale, per quanto 

esso dispone sull' infanticidio. 
La proposta più pratica, a suo giudizio, è quella· di fare adottare, 

come precetto di legge o di regolamento, la pratica, già segDìta in 

alcuni Comuni, di obbligare l' Ufficiale dello stato civile a recarsi 

nella casa o v'è il neonato per tutti gli accertamenti di legge. A 
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questo modo si eviterebbero le difficoltà e si avrebbe un servizio 

che non porterebbe alcun fastidio. Legge un ordine del giorno 
in proposito: 

« La Commissione esprime il voto : 
« Che S. E. il Ministro proceda nel modo ch'egli stimi migliore 

affinc~è sia imposto a tutti i Comuni del Regno il sistema già in 
qualche Comune applicato con buoni risultati, che, cioè, in seguito 
alla dichiarazione di nascita, sia fatto obbligo all'Ufficiale sanitario 

di recarsi egli personalmente sul posto e procedere aJle constata­
zioni richieste dagli articoli 371 del Codice civile e 92 e seguenti 
della legge sullo stato civile ». 

PRBSIDENTB. Avendo l'on. Mortara presentato ieri un ordine 

del giorno su questo argomento, lo rilegge per vedere se possano 
essere combinati insieme o se l'uno escluda l'altro. 

MoRTARA. La sua proposta -presentata ieri- contiene lepre­

messe delle idee svolte oggi dall'on. Quarta, e quindi, rinunciando 

alla sua mozione, si associa a quella del collega Quarta. 

GtANTURCO. I due ordini del giorno possono coesistere: uno 
contiene la constatazione delle cause, l'altro indica i rimedi. 

MoRTARA. Insiste nel rinunciare alla sua mozione. 

PRESIDEMTE. Mette ai voti l'ordine del giorno Quarta. 

È approvato. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura della prima conclusione del comm. 
Azzolini e apre la discussione su di essa, che è del seguente tenore: 

« che le verificazioni quadrimestrali dei registri dello stato 

civile sono nel maggior numero eseguite con molta negligenza ». 

Messa ~i voti, è approvata senza discussione. 

· AzzoLINI. Legge la 2" proposta: 

«b) che sarebbe opportuno: 
« Di impartire istruzioni per rendere più efficaci queste ve­

« rificazioni, specialmente coordinando le verificazioni quadrime­
« strali dei Pretori con la verificazione annuale dei Procuratori del 



.;_ 77 -

« Re; e così anche la ricerca statistica di questa Commissione rie­
« scirebbe più esatta e completa ». 

LuccHINI. Si capisce il senso di questa proposta, ma non è 
molto tranquillo sull'effetto pratico. Quali istruzioni 1 Sarebbe op­
portuno precisare. 

AzzoLINI. Alcune di queste istruzioni sono già indicate nella 
relazione. 

LuccHINI. Appunto per ciò sarebbe bene che la 'Commissione 
'tacesse sue quelle del relatore: basterebbe aggiungere «in base alle 
osservazioni del relatore »l ecc. 

AzzoLINI. Crede meglio che sia fatto un richiamo generico, 
perchè, avendo diversi Procuratori generali indicato diversi mezzi 
per coordinare le verificazioni dei Pretori con quelle dei Pro­
curatori del Re, non sa se tutti siano accettabili, e desidererebbe 
che l'Ufficio competente nel Ministero, prima di adottarli, facesse 
un esame per scegliere i più adatti. 

Si conviene di aggiungere: « in base alle osservazioni contenute 
nella relazione », dopo le parole: « sarebbe opportuno ::.. 

Messa ai voti, la 2a proposta è approvata. 

AzzOLINI. Legge la aa proposta: 

« c) che sarebbero da richiamare i Procuratori generali 
« ad una più attiva vigilanza su questo servizio, affinchè esso 
«·raggiunga tutta la sua efficacia, sia per le istruzioni da i m· 
« partire ad assicurarne il miglior andamento, sia occupandosi con 
« prudente attenzione dei procedime.nti penali da autorizzare, oye 
« le irregolarità siano più gravi e costanti, sia segnalando in modo 
«più sicuro ed utile i funzionari negligenti e quelli che dànno prova 
« di particolare diligenza». 

BAcCARANI. Domanda se non sarebbe bene specificare lo scopo 
di queste segnalazioni dei funzionari diligenti e negligenti. 

AzzoLINI. Que~ta proposta si richiama a disposizioni che già 
sono state impartite - benchè non osservate -,con le quali si sta· 
bili che nelle promozioni, nei tramutamenti si sarebbero tenute 
presenti le benemerenze, o meno, di questi funzionari. 

Messa ai voti, la proposta è approvata. 
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AzzOLINI. Legge la 4• proposta: 

« d) che sarebbe opportuno studiare quali modi.ficazioni re­
« golamentari siano consentite per rendere più agevole e speditiva 
« l'ins~rizione delle annotazioni nel margine degli atti dello stato 

« ci vile e il controllo dei Pretori t:: sarebbe da esaminare se, nel­
« l'attesa di riforme legislative, sia almeno consentito qualche com­
« plemento e un migliore coordinam~:>nto delle istruzioni e circolari 

« ministeriali sulla tenuta dei registri dello stato civile, riassumen­

« dole e raccogliendole in testo unico, tenuto conto dei risultati del­
« l'indagine compiuta da questa Commissione per l'anno 1904 >J, 

• > 

In realtà sono due proposte: una riguat•dante il servizio delle 

annotazioni, che finora è stato considerato soltanto in relazione al­
l;articolo 104 dell'Ordinamento giudiziario, mentre si è visto che 

s_ono da eseguire, molte altre annotazioni, e l'altra concerne il 
completamento e il riordinamento delle istruzioni ministeriali con­
cernenti lo stato civile. 

BAcCARANI. Sulla prima parte nulla ha. da osservare; quanto 
alla seconda, prega il collega Azzolini di tener conto delle osserva­

zioni fatte ieri circa l'opportunità di raccogliere in un testo unico 
tutte que<;te istruzioni. Non lo spaventa quello che disse il sena­

tore Brusa sui pericoli di questa unificazione; perchè è naturale 
che si raccolga quello che presentemente c'è, senza pregiudizio 
delle disp~sizioni che si potranno dare in seguito. Ma intanto è un 
grande beneficio che i funzionari trovino raccolto e ordinato tutto 

ciò che può loro occorrere di tener presente per la miglior tenuta 
dei registri dello stato civile. 

BRusA. Capisce perfettamente il pensiero del comm. Bacca-
rani. Ma il suo è questo, che, anzichè riunire tutto quello che c'è / 
ora, si cerchi di semplificare il servizio; più istruzioni vi. sono, e 

più si creano imbarazzi a quelli che devono consultarle; e quindi 
egli proporrebbe di fare uno studio per ridurre il numero delle 
norme riguardanti questo servizio. 

AzzoLINI. Due sono-le parti della sua proposta, onde avverte 
che possono essere messe ai voti separatamente e che la seconda 
r1mane per tal guisa modificata in modo da soddisfare pienamente 

al desiderio del comm: Baccarani. 

Messe ai voti le due proposte separatamE'n.te, sòno approvate 

entrambe. 
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AzzoLINI. Legge l'ultima proposta : 

« e) se e quali comunicazioni siano da fare al Ministero del­
« l'interno al fine di ottenere la sua cooperazione per migliorare 
41 l'opera dei Segretari comunali rispetto alla tenuta dei registr·i 
« dello stato civile e per ottenere che, quando ne sia provata la ne­
« gligenza e non pia luogo contro di essi a procedimento penale, 
«non manchino provvedimenti disciplinari». 

PERLA. Prega il relatore di fare una menzione specifica anche 
dei registri di anagrafe per le considerazioni che ha avuto l'onore 
di svolgere poc'anzi. 

DE' Nwar. Informa che nell'ultima udienza reale è Rtato fir­
mato un decreto, presentato dal Ministro dell'agricoltura d'accordo 
col Ministro dell'interno, il quale mira a conseguire una più re­
golare tenuta ~dei registri di anagrafe, agevolando l'opera dei 
comuni, molti dei quali si .erano mostrati restii a introdurre 
nei detti registri alcune innovazioni, portatevi dal Regolamento 
approvato con regio decreto 21 settembre 1901, n. 445, perchè 
richiedevano una nuova spesa, per essi incomportabile. Con le 
agevolazioni accordate, mentre si continuerà ad avere tutte le 
notizie essenziali circa lo stato e il movimento della popolazione, 
è da credere che a questo servizio si provvederà con maggiore 
diligenza ed esattezza, secondo i voti del!' o n. Perla e della Com­
missione. 

PRESIDENTE. Queste dichiarazioni non tolgono però che si voti 
la proposta Perla. 

DE' NEGRI. No, essa può restare. 

Messa ai voti la proposta del cornm. Azzolini, con l'aggiunta 
desiderata dal cons. Perla, è approvata. 

B:\cCARANI. Ieri il comm. Azzolini osservò che le istruzioni 
impartite dalla Direzione generale della statistica per raccogliere i 
dati riguardanti le morti di vedovi che lasciano figli minorenni e i 

matrimoni di vedove con figli minorenni, hanno uno scopo esclu­
sivamente statistico e che quindi non giovano, rebus sic stantibus, 
a provocare i provvedimenti necessari per l'assistenza legale di 
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questi minorenni. Per riparare a siffatta lacuna, dà lettura di un 
suo ordine del giorno. 

c fJ che sarebbe opportuno inculcare con apposite istruzioni 
« agli ufficiali dello stato civile l'osservanza di ciò che nei rapporti 
« della statistica fu prescritto dalla Direzione generale della stati­
c stica circa le informazioni da dare ai Pretori ai termini degli arti­
« coli 237 e 250 del Codice civile ». 

DE' NEGRI. Non ha inteso ieri le parole del comm. Azzolini a 
questo riguardo; ma da quanto sente ora dal comm. Baccarani, egli 
avrebbe detto cosa non esatta. Anzitutto le istruzioni non furono 
opera esclusiva della Direzione generale della statistica, ma furono 
prese d'accordo col Ministero della giustizia, che emanò un 'apposita 
circolare alle Autorità giudiziarie, e non fu affatto per uno scopo 
esclusivamente statistico che esse vennero impartite, ma proprio 
« per assicurare, come sta scritto nella schedina allora adottata1 la 
c costituzione dei Consigli di famiglià e di tutela nei casi degli arti­
c coli 237 e 250 del Codice civile ». 

La statistica aveva messo in luce che avvenivano scarsamente 
le convocazioni d.ei Consigli di famiglia e più scarsamente ancora 
quelle dei Consigli di tutela, e si escogitò allora l'espediente di 
valersi delle indagini statistiche che si fanno sui matrimoni, sulle 
nascite e sulle morti per far pervenire ai Pretori un documento che 
li informi dei casi in cui essi devono aprire le tutele e costituire i 
Consigli pupillari. Dunque non fu affatto un'indagine statistica quella 
che venne attuata coll'adozione della scheda di partecipazione ai 
Pretori dei matrimoni, delle morti e delle nascite che importano, 
come necessaria conseguenza, l'assistenza legale ai minorenni. 

\ 
BAcCARANI. In seguito a queste spiegazioni propone di togliere 

dal suo ordine del giorno le parole « nei rapporti della statistica :.. 

PRESIDENTE. Mette ai voti l'ordine del giorno Baccarani. 

È approvato. 

AzzoLINI. Vi sarebbe anche, non una proposta, ma un desiderio 
manifestato con le conclusioni della relazione, e cioè di avere 
notizie sulle sentenze di rettificazione degli atti dello stato civile. 
È materia affine a quella di cui si tratta ora e gioverebbe tenerla 
presente. 
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La Commissione delibera di deferire lo studio di questo argo­
mento al Comitato permanente. 

LuccHINI. Poiché è suo desiderio, accolto gentilmente da tutti 
i colleghi che la Commissione visiti il Casellario centrale, e poichè 
il tempo potrebbe fare difetto per leggere prima la relazione e 
poi andare sul posto, propone che la seduta di domani cominci 
alle ore 9. 30. 

La proposta Lucchini è approvata. 

La seduta è tolta alle ore 11. 50. 
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Seduta del 29 marzo t 906. 

Presidenza del sen. BEL TRANI-SCALIA. 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bacca­
rani, Brusa, Cocucci, De' Negri, Doria, Grippo, Lucchini, Mol­
fino, Mortara, Penserini, Perla, Quarta, Sandrelli, Tami, e i 1 

segretari Aschieri e Farace. 

È presente anche S. E. il Sotto-Segretario di Stato per la gra­
zia e giustizia, on. Chimienti. 

Incomincia la seduta alle ore 9. 30, con la lettura del processo 
verbale, che, messo ai voti, è approvato. 

PaesmENTE. Rivolge, a nome della Commissione, un saluto a 
S. E. il Sotto-Segretario di Stato, ringraziandolo di essere interve­
nuto a questa adunanza in cui è all'ordine del giorno un importan­
tissimo argomento, cioè il riordinamento del Casellario giudiziale, 
e invita l'on. Lucchini a leggere la relazione su tale oggetto. 

CHIMIENTI, Sotto-Segretario di Stato. Ringrazia il Presidente 
del g~ntile saluto rivoltogli e lo ricambia cordialmente. 

LuccmNI. Legge la relazione« Sul ri~rdinamento del Casellario 
giudiziale e sull'istituzione dell'ufficio centrale » (1). 

Terminata la lettura, il Presidente, per aderire al desiderio già 
espresso dal relatore e accolto dalla Commissione in una prece­
dente seduta, invita S. E. il Sotto-Segretario di Stato e tutti i com­
missari presenti a recarsi a visitare i locali del nuovo ufficio cen­
trale del Casellario. 

(1} Veggasi la relazione a pag. 316 del presente volume. 
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lvi l'on. Lucchini mostra dettagliatamente ai colleghi come 
funzioni il nuovo ufficio. 

Ripresa la seduta, il Presidente dichiara di rendersi interprete 
dei sentimenti della Commissione, rivolgendo parole di plauso al­
l'an. Lucchini, alla cui attività e perseveranza si devono l'istituzione 
del nuovo ufficio e il suo funzionamento, ed esprimendo l'augurio 
che il Ministero di grazia e giustizia provveda i mezzi occorrenti 
affinchè il nuovo istituto possa funzionare in locali più adatti e con 
personale più numeroso, questo essendo ora scarso in proporzione 
del molto lavoro che vi si deve compiere. 

LuccHINI. Ringrazia deUe gentili espressioni e si riserva di 
dire qualche parola neUa seduta di domani. 

Si scioglie la seduta alle ore 12. 25. 
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Seduta del 30 maJ.-.zo 1 906. 

Presidenza del aen. BEL TRANI-SCALIA. 

Sono presenti i commissari: Arcoleo, Arena, Azzolini, Bacca· 
rani, Cocucci, De' Negri, Doria, Lucchini, Molfino, Mortara, Pen­
serini, Perla, Quarta, Sandrelli, T ami, e i segretari A schieri e 
Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10.15. 

PRESIDENTE. Invita l'on. Lucchini a leggere la conclusione 
della relazione da lui presentata, aftlnchè su di essa abbia a pro· 
nunziarsi la Commissione. 

LuccHINI. Prima di leggere la conclusione della relazione, rin­
nova le espressioni della sua riconoscenza al Presidente per le 
benevole parole ieri dette al suo indirizzo e ringrazia vivamente 
tutti i colleghi che ebbero la bontà di seguirlo nelJa visita fatta al 
nuovo ufficio e di prendere precisa cognizione del suo funziona· 
mento. 

Dichiara inoltre che egli sarà grato ai colleghi che vorranno 
dargli dei suggerimenti, dei quali terrà 'il massimo conto, circa 
modificazioni da introdurre nelle fùnzioni e nell'indirizzo del nuovo 
ufficio, al cui assetto definitivo spera che S. E. il Ministro Guarda· 
sigilli non mancherà di provvedere. 

Come sintesi della sua relazione sottopone ai voti della Com­
missione la seguente conclusione: 

« Essere urgente il provvedere al completo assetto del Casei­
« lario centrale, con un sistema di norme organiche e disciplinari 
« rispondenti all'indole dell'istituzione e alle sue importanti fina­
« lità amministrati ve, statistiche e giudiziarie ,. . 
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PRESIDENTE. Mette ai voti questa proposta, che è approvata. 
Indi invita il comm. De' Negri a leggere la Relazione sulla stati­

stica giudiziaria penale. 

Ds' NEGRI. Prega il segretario, cav. Aschieri, di darne lettura 

in sua vece (1). 

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione sulla Relazione 
De' Negri, avvertendo la Commissione che l'on. Lucchini, co­
stretto ad assentarsi per ragioni del suo ufficio di magistrato, lo 
ha pregato di prender nota che desidererebbe parlare sulla Rela­
zione. Per aderire al desiderio espresso dal collega, non chiuderà la 
discussione in questa seduta. 

Invita quindi il segretario permanente della Commissione, 
comm. Azzolini, a dar lettura di una lettera indirizzatagli dal.com­
missario comm. L. Ostermann, Primo Pres.idente della Corte di 
appello di Torino, impedito di assistere alle sedute di questa ses­
sione, intorno al casellario e al lavoro delle cancellerie giudiziarie 
dipendente dal nuovo istituto. 

AzzoLINI, Legge la lettera del comm. Ostermann, la quale 
nella parte che concerne il casellario è del seguente tenore: 

« La pregherei però, quando verranno in discussione le rela­
zioni concernenti l'applicazione della nuova legge sul Casellario, di 
volere, a nome mio, far presente alla Commissione come, per la 
coincidente attuazione delle due recenti leggi, l'una sul Casel­
lario, l'altra di aumento di 500 vice-cancelliel'i di Pretura e pa­
reggia.ti, con diminuzione di altrettanti alunni, ne sia conseguito, 
nei distretti dove gli alunni difettano, uno sconcerto gravissimo 
nel servizio delle cancellerie per mancanza di personale, tanto 
da rendere indispensabili pronti ed efficaci rimedi. 

« I clamori univoci dei Cap'i degli Uffici giudiziari, degli av­
vocati e procuratori ed ora altresì di qualche onorevole che por­
terà la cosa in Parlamento, sono pienamente giustificati. 

(1) Veggasi la Relazione a pag. 3!9 del presente volume. 
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« Perchè, mentre da una parte la legge sul Casellario portò 

un notevoie aggravio di lavoro (lo dico in modo assoluto con piena 

e sicura cognizione di causa), dall'altra nelle regioni - compreso 

il Piemonte - dove oramai si rifugge dalla carriera delle Cancel­

lerie, come troppo lenta e poco rimunerativa, scarsi sono coloro che 

si presentano alla prova dei concorsi, ed anche i pochi, causa l'in­

consulta difficoltà dei temi d'esame, vengono in gran parte rìpro­

vati, motivo anche questo che distoglie dal tentare la non facile 

prova. 
« Non mi dilungo in dettagli, ma espongo cifre eloquentis­

sime. 
« Al vasto distretto della Corte d'appello di Torino (15 Tribu­

nali, 147 Preture) il regolamento Costa del 1897 assegnava 143 a­

lunni; ma, per le cause ~ra accennate, il loro numero andò man 

mano diminuendo. tanto che nel momento dell'attuazione delle an­

zidette due leggi essi erano ridott~ a soli 7 8. 

« Di questi ne vennero promossi testè in una sol volta, per 

effetto della nuova legge, 42, cosicchè gli alunni del distretto sono 

ora ridotti a 36. 
« Se la pianta dei vice-cancellieri e assimilati fosse stata au­

mentata in. proporzione, pazienza; avrebbe solo perdurato la dimi­

nuzione d'alunni già prima verificatasi. Ma invece i vice-cancel­

ieri da 107 furono po1·tati a 120, con aumento di soli J3, per guisa 

che di fronte a 42 alunni promossi avendosi solo 13 vice-cancel­

lieri in più, il personale di cancelleria del distretto, già stremato 

per penuria d'alunni, subì d'un tratto una nuova falcidia di ben 

29 funzionari, proprio nel momento in eui i bisogni di braccia si fa· 

cean maggiori per l'attuazione della legge sul Casellario. 
« Era bene che sui lamentati inconvenienti una voce sorgesse 

anche nella Commissione della statistica, come quella che ha pure 

per còmpito di invigilare perchè i servizi giudiziari procedano bene, 

e così anche- come ogni altro- quello importantissimo del Ca­

sellario che nella sua attuazione regolare e completa non dovrebbe 

soffrire ritardo. 
« Non è che io sia mosso da soverchio zelo di capo d'ufficio~ 

mi giustifica l'eloquenza delle cifre; gli inconvenienti che mi ven­
gono segnalati sono innumerevoli e quotidiani; vi sono Tribunali 
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del distretto ridotti oramai nella impossibilità di provvedere al fun­
zionamento di tutti i servizi. 

« Additando il male, mi arresto; i. rimedi - che s'impongono 
- non possono mancare, nè cedo qui alla tentazione di discendere 
a confronti; ne fo uno solo. Colla nuova pianta alla Procura Regia 
di Milano sono stati assegnati 8 vice-segretari, a quella di Torino 3. 
La quarta città del Regno, con un vastissimo circondario (27 Pre­
tore, 10 più che Milano) è pareggiata a capiluoghi di terz'òrdine. 
È vero che a Milano maggiore è il ,numero degli affari penali, ma 
non certo in proporzione che giustifichi la strabiliante di~parità di 
trattamento, e d'altronde - oltre alle materie penali - infinite 
altre sono le incombenze delle Segreterie, in non poche delle quali, 
specie per quantità di uffici inferiori (Pretore e Uffici di concilia­
zione), prevale Torino ». 

PRESIDENTE. È d'avviso che la Commissione non possa fare 
altro che comunicare la lettera a S. E. il Guardasigilli. 

PENSERINI. Dichiara di associarsi al collega Ostermann, che si 
lamenta per la insufficienza del personale nelle cancellerie, e ciò 
perchè anch'egli ha dovuto constatare nel suo distretto la verità 
di tale asserzione. 

Desidererebbe quindi che si prendesse atto della sua dichiara­
zione e che si comunicasse la lettera del collega Ostermann al 
Ministro. 

' AzzoLINI. Avverte che nella lettera a lui diretta il voto espresso 
dal comm. Ostermann è formulato in una proposta concreta che 
si può sottoporre al voto della Commissione, parendogli essere 
questo il desiderio del comm. Ostermann. 

DE' NEGRI. Desidera sapere se sia intenzione del collegatAzzo­
lini con questa proposta di mettere in disparte la lettera del 
comm. Ostermann, dando comunicazione a S. E. il Ministro del 
solo ordine del giorno, formulato in calce alla lettera stessa. 

Se è così, egli non sarebbe dell'avviso del collega, e vorrebbe 
invece che la lettera fosse comunicata nella sua integrità al Mi­
n"istro, e tale gli sembra anche l'opinione del Presidente. 

9 - Annali di Statistica. B 
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QuART.\, Fà osservare che se il Primo Presidente Ostermaun 
avesse voluto far presente al Ministro la deficienza dfl Personale di 
cancelleria nel Distretto della Corte di Torino, non si sarebbe ser­
vito del mezzo di scrivere una lettera ~Ila Commissione, ma avrebbe 

. esposto direttamente le sue osservazioni, e crede che anche il 
Primo Presidente Pi:mserini avrebbe fatto lo stesso pel Distretto di 
Firenze. Si tratta, invece, di un'osservazione di ordine generale 
che vien fatta, in occasione della Relazione sul casellario centrale 
avanti alla Commissione; quindi è di parere che ·questa debba 
prendere atto del voto espresso, e darne comunicazione a S. E. il 
Guardasigilli. In questo senso dichiara di aderire alla proposta del 
collega Azzolini, non sembrandogli conveniente di inviare la lettera 
al Ministro. 

AzzoLINI. Fa presente alla Commissione che tale appunto 
apparisce :anche il pensiero del commendatore Ostermann, 
come manifestamente risulta dall' intero contesto deHa lettera 
medesima. 

PRESIDENTE. Invita il collega Azzolini a leggere il voto come è 

formulato dal comm. Ostermann. 

Azzo·J.INI. Lo legge: 

« Far presente alla Commissioue come per la coincidente attua­
« zione delle due recenti leggi, l'una sul Casellario, l'altra di au­
« mento di 500 Vice-cancellieri di Pretura e pareggiati con diminu­
« zione di altrettanti alunni, ne sia conseguito, nei distretti dove gli 
« alunni difettano, uno sconcerto gravissimo nel servizio delle can­
<< cellerie per mancanza di personale, tanto da rendere indispensa­
<< bili pronti ed efficaci rimedi ». 

PRB.SIDti.NrE. Mette ai voti questa proposta, che è approvata a 
maggioranza di voti dalla Commissione. 

Apre la discussione sulla Relazione De' Negri. 

BAC'CARANI. Avverte il Presidente che egli non potrà, suo mal­
grado, intervenire domani alla seduta, dovendo pren~ere parte ai 
lavori di un'altra Commissione. 
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Azzo~rNI. Fa osservare al comm. De'Negri che nella sua Rela­
zi~Ìle, dove si accenna alle notizie che erano co_ntenute nella 
scheda e non sono· richieste nel cartellino, e che per incidenza 
rileva che enno volute quasi tutte dall'on. Lucchini, figura anche, 
« il luogo del commesso reato». Gli sembra che si tratti di una 
notizia molto importante, che non sarebbe bene .trascurare, e 
chiede quindi per quali ragioni la Direzione generale de.lla statistica 
si sarebbe indotta a sopprimerla dal cartellino. 

DE' NEGRI. Risponde al collega Azzolini che fu fatta rilevare 
all'on. Lucchini quella deficienza, ma, trattandosi d'una notizia che 
da molti anni non veniva raccolta nelle statistiche, non si credette 
dì insistere nel richiederne la inserzione nel cartellino. Ma se essa 
non veniva spogliata, non è già perchè non si ritenesse importante, 
sibbene perchè, dovendosi lottare ;colla ristrettezza dei mezzi, si 
dovette tralasciare lo spoglio di taluni dati che, rispetto ad altri, 
furono ritenuti meno interessanti. 

BAcCARANI. Osserva che il luogo del commesso reato può de­
sumersi dall'indicazione dell'Autorità giudicante, la competenza 
essendo regolata da questo luogo. 

AacoLBO. Si ~raviglia che la notizia sul luogo del commesso _ 
reato sia ritenuta di poco interesse, mentre tutto il movimento 
della scienza moderna attribuisce un'importanza grandissima al­
l'ambiente per l'influenza epidemica che esercita sul fenomeno 
della delinquenza. 

DE' NEGRI. Non è che egÌi non riconosca tutta l'importanza 
che ha quella notizia, ma ripete che se ne è dovuto tralasciare Io 
spoglio per economia di lavoro e di spesa. 

AacoLEO. Con la sua osservazione non ha inteso di muo,·ere 
appunto all'opera della Direzione generale de11a statistica, ma ha 
voluto e vuole deplorare che si sia omessa una notizia importante 
nello studio della delinquenza per semplici considerazioni di spesa. 
E ricorda che spesso si è dovuto lamentare questa insufficienza di 
mezzi, specialmente in quanto si riferisce all'amministrazione de1la 
giustizia, mentre per altri affari, anche di minore importanza, non 
solo i mezzi non mancano, ma si fanno degli sperperi ingiustificati. 
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E!gli vorrebbe che dalla Commissione fosse votata_ un' apposita 
mozione, perchè crede che sia indegno di un paese civile questo. 
ostacolo dell'insufficienza dei mezzi che si incontra continuamente 
nell'attuazione di riforme di istituti che sono necessari al retto fun­
zionamento della pubblica amministrazione. 

PaESIDBNTE. Invita l'on. sen. Arcoleo a presentare nella seduta 
di domani la sua mozione su tale oggetto e scioglie la seduta. 

La seduta è tolta alle ore 11. 40. 



-9.1-

Seduta del 3 t nuu~zo t 906. 

Presidenza del sen. BELTRANI-SCALIA. 

Sono presenti i commissari: Arena, Azzolini, Cocucci, De' 
Negri, Doria, Lucchini, Molfino, Mortara, Penserini, Perla, Quarta, 
Sandrelli, Tami, e i segretari Aschieri e Fa1·ace. 

La seduta incomincia a1le ore 10. 10. 

Si dà lettura del processo verbale. Messo ai voti, è approvato. 

PRESIDENTE. Dà la parola all'on. Penserini. 

PENSERINI. ·chiede venia ai colleghi se s'intrattiene per un mo­
mento su di un argomento che non è all-'ordine del giorno. Egli 
vorrebbe pregare il Comitato di v~dere se fosse possibile istituire 
qualche indagine statistica per valutare il rapporto tra alcune con­
danne minuscole e le spese relative a carico dei condannati, perchè 
avviene spesso che si condanni ad un'ammenda di poche lire c si 
debbano poi 50, 70 lit·e per spese di giustizia, tasse, ecc. Ciò è 

enorme. L'accessorio è più grave dieci volte del principale. Questo 
fatto avviene specialmente per la contravvenzione alla caccia e. 
sarebbe opportuno che qualche temperamento venisse a mitigare 
uno stato di cose incornportabile. 

QuARTA. Si associa alle considerazioni del collega Penserini, 
perchè consta anche a lui che questo inconveniente sussiste, ed egli 
lamenta anzi che sia già grave la sola spesa della sentenza. Uno 
studio del Comitato su questo argomento potrebbe riuscire assai 
proficuo. 

PRESIDENTI!:. Senza che la Commissione deliberi con un voto 
esplicito, resta inteso che il Comitato vedrà se e in quanto sia pos­
sibile soddisfare i voti dei colleghi. 

Apre la discussione sulla relazione del comm. De' Negri. 
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LuccHINI. Ringrazia vivamente il comm. De' Negri delle 
gentili parole dette a suo riguardo e che interpreta come espres­
~ione di solidarietà della benemerita Direzione generale della stati­
stica all'attuazione del Casellario centrale, per ]a quale tanto il 
Direttore generale, quanto il suo valoroso collaboratore, il 
cav. Aschieri, prestarono il loro efficacissimo concorso, assicuran­
done le sorti. 

Passa quindi a fare qualche osservazione esplicativa in ordine 
alla .bellissima relazione del collega De' Negri. 

Con là istituzione del Casellario la statistica penale prende un 
nuovo indirizzo e si avrà l'immenso beneficio di· dare ad e~sa una 
base più sicura, perchè il cartellino, dal quale-si dovranno d'ora 
innanzi rilevare le notizie statistiche, è un documento giudiziario, 
mentre la scheda era esclusivamente un documento statistico. Col 
vecchio sistema la Direzione generale della ~statistica, che è un 
ufficio fuori del Ministero di grazia e giustizia, non aveva auto­
rità sufficiente per richiamare i funzionari all'adempimento esatto 
dei loro doveri, mentre ora si potrà esercitare ur.a assidua vigi­
lanza nella compilazione dei cartellini, ottenendo anche il grande 
beneficio che le statistiche vengano pubblicate assai più presto. 

Ora vi è un ritardo notevole in queste pubblicazioni, ritardo 
che non è certo imputabile alla Direzione generale della statistica, 
ma dovuto alle gravi difficoltà che questa incontra per riunire tutte 
le schede di un'annata. 

Col nuovo sistèma, quando alla fine dell'anno avremo tutti ì 
cartellini già pronti per lo spoglio statistico, si potrà nel semestre 
successivo aver.a. raccolto il materiale statistico e nell'anno pubbli­
care il volume. 

Nella sua relazione il Direttore generale .della statistica tocca 
molto opportunamente di alcune questioni di merito e ha occasione 
di fare, in proposito, alcune proposte. Su queste esporrà qualche 
considerazione. 

È a tutti noto che l'ordinamento statistico giudiziario attuale 
si basa su du~ fonti: i registri giornalieri per la statistica, che egli 
chiamerà oggettiva, e la scheda, prima, il cartellino, da ora in poi, 
per la statistica soggettiva. Ma è naturale che tanto l'una non può 
prescindere dai dati personali, quanto l'altra da quelli che riguar· 
dano i reati e le loro circostanze. Egli però vorrebbe che tutto 
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qùaato concerne il reato, le sue forme, modalità e circostanze, 
nonchè le vicende processuali che vi sì riferiscono, venisse desunto 
esclusivam~nte dal cartellino del casellario, ma sempre con carat­
tere e riferimento personale, individuale, quale contraddistingue il 
cartellino medesimo, riservando alla statistica dei registri quanto 
concerne soltanto i dati puramente e veramente amministrativi 
della giustizia penale. 

Un problema grave è sollevato da questa relazione, quello oon­
cernente l'arretrato. La Direzione generale della statistica deve 
provvedere a due serie di lavori: una riguardante il nuovo impianto 
per l'anno 1906, l'altra il vecchio ordinamento per gli anni dal1901 
al 1905. Mentre i maggiori sforzi si dovranno concentrare sui 
nuovi lavori, ad evitare che anche per essi si formi un arretrato, non 
si può trascurare tutto il lavoro del quinquennio precedente per non 

. avere una lacuna nelle pubblicazioni. Quello però che sì potrà fare 
sarà questo: di procedere agli spogli dei dati degli anni. 1901-1905 
in modo sommario, contentandosi delle notizie principali, di quelle 
cioè che integrano le pubblicazioni già fatte o in corso sulle stati­
stiche giudiziarie penali di quegli anni. Tanto più pre<>to ci si svin­
colerà darpassato e ta.nto più si rinsalderà il nuovo ordinamento .. 

Opportunamente il comm. De'Negri ha osservato che la limi­
tazione fatta nel Casellario centrale ai soli delitti preveduti nei co­
dici non può soddisfare le legittime esigenze degli studiosi, perchè 
vi sono delitti che stanno fuori dei codici e vi sono anche contrav­
venzioni nei codici e in leggi speciali di molta importanza. 

La limitazione non ha altra ragione d'essere che nell'opportu­
nità di procedere per gradi in questo esperimento; per non compro­
mettere, fin dal suo inizio, il funzionamento del casellario, col darvi 
un' estensione non proporz~onata ai mezzi di cui si pot~va di­
sporre. Nell'anno venturo si vedrà se l'istituzione siasi così ben 
saldata da permettere lo sviluppo completo del suo ordinamento. 

Pa~sa a dire dei prosciolti. Nella relazione De' Negri è venti­
lata la proposta di sbarazzarsene completamente, costituendo una 
zavorra pesantissima, che non dà il frutto del lavoro che richiede. I 
prosciolti, nei delitti, sono circa il 50 per cento del totale, e per 
tal une fjgure di reato si sale fino al 70. 

Egli però vorrebbe fare una distinzione."Vi sono motivi di pro­
scioglimento, come quelli per estinzione dell'azione penale, e spe-
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cialmente per remissione, che non dicono nulla, perchè il magi­
strato non è entrato nel merito delle responsabilità; ma ve ne sono 
altri, come la insufficienza di indizi o la non provata reità, che hanno 
un qualche valore, e intorno a cui possono far luce taluni dati, 
cor~e quelli rjguardanti i precedenti penali. 

Finalmente viene a dire della questione sollevata dal com m. 
De' Negri sulla pubblicazione dei dati per circoscrizioni ammini­
strative o giudiziarie. Il Direttore generale della statistica si pa­
lesa favorevole alla pubblicazione per circoscrizioni amministra­
tive, consentendo questa i confronti con tutte le altre statistiche, 
che sono sempre ordinate sulla ba~e delle circoscrizioni ammini­
strative, ma non esclude però, in parte almeno, anche la pubbli­
cazione per circoscrizioni giudiziarie. 

A suo avviso, ogni statistica deve regolare il proprio ordi­
namento sui criteri speciali ai quali essa si informa; e quindi egli · 
parteggia per la circoscrizione giudiziaria, ma in ogni caso poi 
esclude assolutamente che se ne debbano adottare due. 

Seguendo le circoscrizioni amministrative, bisogna raggrup­
pare i dati artificialmente, con operazioni nuove, nelle quali si può 
incorrere in errori, e senza possibilità che si raggiunga l'esattezza 
in quei casi in cui la circoscrizione giudiziaria non coincide con 
quelJa amministrativa. Aggiunge, salvo. errore, che quasi tutte le 
statistiche straniere sono pubblicate secondo l'ordine giudiziario, 
anche quando diverse siano le circoscrizioni. 

Ma poi deve anche tenersi presente che le statistiche servono 
pure per i discorsi inaugurali dei Capi del P. M., i quali discorsi anzi 
dovrebbero essere illustrazione e complemento delle ~tatistiche. 
Ora sarebbe curioso che essi si basassero su cifre diverse, sempli­
cemente perchè raggruppate in modo diverso da quello seguito 
nelle pubblicazioni ordinarie. 

DE' NEGRI. Risponde brevemente alle osservazioni del collega 
Lucchini e comincia dalla forma delle pubblicazioni. Nella rela­
zione ha esposto le ragioni per cui la Direzione generaìe della sta­
tistica crede opportuno di fare due distinti studi di statistica penale, 
l'uno riguardante il modo con cui si svolge l'azione delle varie 
magistrature ed i suoi risultati, e serve tanto all'amministratore 
quanto al legislatore, l'altro concernente le condizioni personali 
del delinquente. 
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Anche in altri paesi si segue questo duplice indirizzo, e cita il 
Belgio e la Germania, e ricorda che ~nche in Francia si intende di 
adott&.re per l'avvenire questo sistema. Siccome 'la materia dei 
due studi è organicamente distinta, la questione potrebbe risol­
versi col riunirli in uno stesso volume; ma si farebbe male, perchè 
una di queste parti, essendo assai più laboriosa dell'altra, farebbe 
ritardare enormemente la pubblicazione. 

L'on. Lucchini si è intrattenuto a parlare dell'arretrato, paren­
dogli che il relatore non fosse stato troppo perspicuo per quanto 
concet·ne il modo di liquidarlo. Procurerà di essere chiaro ora. 
L'ufficio, per un momento, ventilò la proposta di fare un salto, 
pensando che con la pubblicazione del volume, ora in corso . di 
stampa, delle Notizie complementari, per gli anni 1896-900 si sa­
rebbero avuti dieci anni di ricerche complete, mentre si sarebbe 
cominciata dal 1906 una nuova serie dì pubblicazioni. Ma è parso 
disdicevole trascurare le notizie del quinquennio intermedio, pel 
quale già si posseggono gli elementi e soltanto si devono spogliare 
i dati, e si è pensato di ridurre questo spoglio alle notizie essenziali, 
per poterle aver pronte in tempo relativamente breve e colmare 
così la lacuna. 

Nella sua relazione ha poi espresso il desiderio che nelle fu­
ture riforme del Casellario si tenga presente anche quella riguar­
dante i cartellini degli imputati di delitti preveduti in leggi speciali, 
persuaso, com'è, che se ne possa tener conto senza un troppo 
grave lavoro dell'ufficio centrale, perchè, a conti fatti, questi car­
tellini non saranno più di 50 o 60 mila all'anno. Confida nella 
energia di chi è l'anima del Casellario, per avere in seguito anche 
questa notizia che ritiene assai importante. 

Quanto ai prosciolti, ha accennato nella relazione alla tendenza 
che vi è ora nella dottrina, e anche nella legislazione, di trascurar li. 
Le statistiche estere in generale si limitano a darne il numero, 
senza scendere a specificatlione di categorie; quasi mai poi danno 
le loro notizie personali. Non crede quindi giunto ancora il mo­
mento di sbarazzarsene completamente. L'on. Lucchini crede non 
convenga occupar:;:i della maggior parte dei prosciolti, limitandosi 
a dar conto di quelli tra i medesimi che sono legalmente sospetti, 
per i quali vorrebbe anzi estender·e le ricerche, dando notizia anche 
dei Inro precedenti giudiziari. È d'accordo col collega Lucchini 



-96-

in quanto riguarda Ja ricerca degli antecedenti penali. Infatti, se è 

vero, che, fino a quando non vi è una condanna, la società non .ha il 
diritto di imprimere il marchio d'infamia su coloro che, pro~essati, 
vennero poi prosciolti, non può negarsi peraltro che, se non tutti, 
molti casi di proscioglimento sono dovuti a c~use estrinseche, as­
solutamente estranee alla responsabilità individuale, a difetto di 
istruttoria, a condizioni di ambiente, che rendono difficile, se non 
impossibile, la raccolta delle prove. Se per questa categoria di pro­
sciolti di dubbia specie, le indagini sul loro passato portassero a 
scoprire che essi frequentemente sono comparsi innanzi al magi­
strato e furono anche spesso condannati, si avrà ragione di credere 
cl~e l'opera della giustizia fu vana o imperfetta. Egli però non si 
fermerebbe a ricercare i precedenti penali di quei soli prosciolti 
che il Lucchini classifica tra i sospetti, ma estenderebbe l'indagine 
a tutti quelli rispetto ai quali i motivi di proscioglimento escludono 
che si sia fatto l'esame in merito, come sarebbero: l'improcedibilità, 
la remissione, l'amnistia, ecc., e quindi non soltanto ai sospetti 
puri, ma anche a quelli impuri, i quali sono circa un terzo di tutti 
i prosciolti. Non pretende che questo si faccia subito, ma gradata­
mente, secondo sarà consentito dai mezzi di cui potrà disporre 
il Casellario centrale. · 

E passa a dire qualche cosa sulle circoscrizioni. 
Anzitutto èev~ chiarire un punto forse rimasto un po' oscuro, 

ed è che anche col nuovo ordinamento non si possono fondere le 
due statistiche penali odierne. Quella raccolta col mezzo .dei regi­
stri non si potrà mal abbandonare, perchè da essa si ricavano le 
notizie cqncernenti le contraooenzioni, i reati preveduti in leggi 
speciali, e anche quelle concernenti lo svolgimento dell'azione pro­
cessuale. Pure ammesso che qualcuna di queste notizie si possa 
in seguito raccogliere col mezzo della cartolina statistica, è certo 
che non tutte si potranno ricavare di là, e quindi le due fonti do­
vranno rimanere. Mentre l'una si rivQlge all'opera, che egli di­
rebbe esterna del magistrato, e che bisogna quindi studiare nel suo 
svolgimento graduale, cioè seguendola nelle varie giurisdizioni e 
quindi riassumendola per circoscrizioni giudiziarie, nulla vieta che 
l'altra possa essere studiata sotto un di verso aspetto, come fatto 
sociale, in relazione quindi alle circoscrizioni amministrative che 
sono l'unità territoriale adottata nella maggior· parte delle stati-
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stiche, per gli opportuni confronti dei fatti demografici, econo­
mici e morali tra loro. 

Egli non intende di adottare senz'altro questo sistema nelle 
pubblicazioni future di statistica criminale, ma anzi si impAgna a 
studiare bene l'argomento e, se si persuaderà che sia preferibile il 
metodo patrocinato dall'an. Lucchini, si arrenderà ben volentieri. 

PENSERINI. Per la soluzione di quest'ultima questione crede che 
si possa seguire una diagonale, non essendovi un'antitesi vera e 
propria tra le due correnti. 

I Tribunali di solito risiedono nei circondari, i quali sono una 
ripartizione territoriale amministrativa. Dove dunque vi è coinci­
denza tra le due circoscrizioni non può sorgere questione, e dove 
questa n.on vi sia, crede appunto che si possa. ricercare una via 
diagonale che conduca alla miglior soluzione. Quindi crede che 
possa senz'altro incaricarsi il Comitato di questo studio. 

LuccmNr. li collega Penserini è venuto opportunamente in suo 
aiuto, rilevando che nella maggior parte dei casi le due circoscri­
zioni -l'amministrativa e la giudiziaria- coincidono, e quindi non 
può essere difficile trovare una soluzione in quei pochi casi in cui 
questa coincidenza non c'è, per evitare Io sconcio della duplice 
maniera di pubblicare i dati. 

Osserva poi al collega De' Negri, il quale propone di prendere 
in considerazione anche i cartellini degli imputati di reati preveduti 
in leggi speciali, che non è tanto l'aumento del numero dei cartel· 
lini da spogliare (70 o 80 mila) che lo preoccupa, quanto la deter­
minazione del carattere del reato, se cioè sia delitto o contravaen­
zione, che neppure si può fare con precisione, atteso la giurispru­
denza sempre oscillante in qu,esta materia. Forse si potranno sce­
gliere speciali categorie di queste infrazioni - quelle che più 
interessano lo studio della delinquenza vera e propria. 

Quanto all'unità delle pubblicazioni, è questione più di forma 
che di sostanza, più di stampa che di compilazione, ed egli aecetterà 
di buon grado quel sistema che facilita la sollecita pubblicazione 
dei dati. 

Circa ai proscio!ti e alla ricerca dei loro precedenti penali, 
lo studio dovrebbe limitarsi ai prosciolti per insufficenza di indizi 
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e non provata reità, per cui si formano i cartellini del casellario 
locale, e· vi è quindi una garanzia di maggiore esattezza. Crede 
convenga astenersi dal fare proposte formali, riponendo la Com­
missione la maggior fiducia nella Direzione generale della statistica 
e nel Comitato permanente. 

DE' NEGRI. Si compiace di rilevare che non vi è sostanziale 
discrepanza di vedute tra lui e l'on. Lucchioi, e quindi. mentre lo 
ringrazia della fiducia riposta nell'ufficio che ha l'onore di dirigere, 
dichiara che questo farà del suo meglio per corrispondervi. 

PRESIDBNTB. Essendo esaurito il programma dei lavori, dichiara 
chiusa la sessione. 

La seduta è tolta alle ore 11. 40. 



PARTE Il. 

RELAZIONI ED ALLEGATO. 
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Comunicazioni fatte alla Commissione per la statistica 
giudiziaria e notarile dal Comitato permanente. 

RELA1'0RE: AZZOJ.INI. 

Era desiderio del nostro illustre-Presidente e del Comitato per­
manente, che la seconda sessione d~ll'anno 1905 fosse tenuta, ad 
ogni costo, nel mese di dicembre, come è prescritto, tanto più che 
già su alcune relazioni, che infatti furono con lodevole sollecitudine 
presentate, si poteva fare assegnamento. Prevalsero poi la speranza 
di raccogliere anche tutte le altre relazioni assegnate per questa 
sessione, ed il desiderio di dare conto della istituzione, allora appena 
iniziata, del,casellario giudiziale centrale nei suoi rapporti con la 
statistica giudiziaria. E_ cosi avvenne che, an~he per altre circo­
stanze sopraggiunte, il rinvio oltrepas~ò ogni previsione e soltanto 
per oggi fu dato- di convocare la Commissione. Nondimeno il Co­
mitato permanente, ad ottenere la maggiore sollecitudine ed effi­
cacia per i nostri lavori, insiste nei voti più volte fatti, che da tutti 
sia data opera affinchè le sessioni ori]inarie possano essere tenute, 
come per regola stabilisce il regio decreto del 7 ottobre t 900, 
n. 350, nei mesi di giugno e di dicembre (art. 9). 

Composizione della Commissione. 

Per l'accetmato rinvio l'attuale sessione è quella che doveva es­
sere invece tenuta nel decembre u. s. e perciò, come di consueto, è 

·stato rinviato, dopo di essa, anche l'annuale rinnovamento parziale 
della Commissione (art. unico, regio decreto 6 gennaio 1901, n. 5). 

Però è da avvertire che in questo frattempo cessò di farne parte 

il Comm. Ettore Pistoni, nominato Consigliere alla Corte dei Conti 
con regio decreto dtll 26 novembre 1905 e che apparteneva à questa 
Commissione, come Direttore generale nel Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti (art. 7, regio decreto 7 ottobre 1900, n. 350)) 
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onde egli è ora sostituito dal Comm. _Guglielmo Arena, nominato 
Direttore generale nel medesimo Ministero con regio decreto del i 
dicembre 1905, come, a suo tempo, ne fu data partecipazioq.e al 
Presidente di questa Commissione. 

Pubblicazioni delle deliberazioni prese dalla Commissione 
nella sessione luglio-agasto 1905. 

f 

-Le deliberazioni dell'ultima sessione furono pubblicate neJ Bol-
lettino ufficiale del Ministe,.o di gra:~ia e giustizia e dei culti del 4 
novembre 1905, n. 44, pag. 504-505, giacchè pare inevitabile che, 
nonostante le più insistenti premure dell'Ufficio di segreteria della 
Commissione, sia questa pubblicazione predestinata a imprevedibili 
ed inesplicabili ritardi. 

Relazione sui lavori della Commissione nella sessione luglio· 
agosto 1905, presentata dal Presidente al Ministro Guar­
dasigilli. 

La consueta Relazione del Presidente della Commissione a Sua 
Eccellenza il Ministro Guardasigilli, sui lavori compiuti nell'ultima 
sessione, fu presentata soltanto in questi primi giorni del mese, 
avendo dovuto aspettare che fossero defb.itivamente licenziate per 
le stampe le relazioni presentate in quella sessi,me. Tra esse, come 
ben ricorderà la Commissione, era quella sulla esecuzione delle sen~ 
tenze penali, che fu presentatà alla discussione incompleta, come 
avvertì il Relatore, perchè mancavano alcune notizie del distretto 
della Corte di Napoli e che, sebbene richieste, non arrivarÒno in 
tempo per essere prese in esame con quella relazione. 

Ricevuti poi, e dopo non poche sollecitazioni, gli elementi ri­
chiesti, fu necessario eseguirne lo spoglio per provvedere alle ne­
cessarie integrazioni e così soltanto verso la fine del passato mese 
di febbraio il lavoro potè essere definitivamente compiuto. 

Questo ritardo però non ha nociuto al fine che si propongono 
le relazioni del Pt·esidente. della Commissione, che è quello di 
far conoscere al Ministro in carica con un riassuuto delle relazioni e 
delle discussioni, la motivazione delle nostre deliberazioni in guisa da 
rendere più completa ed esatta quella prima notizia, che di esse è 
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data quando n-'è consentita la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
del Ministero. T~nto più opportuna poi giunse questa ultima rela­
zione, sebbene .tardiva, perchè essendo nel frattempo cambiato il 
titolare del_Ministero della Giustizia, l'attuale Ministro Guardasi­
gil1i potè così prendere cognizione dir·etta dei voti de1la Commis­
sione e su alcuni di essi si attende il suo autorevole avviso. 

Distribuzione alle Autorità giudiziarie delle relazioni 
presentate alla Commissione nella scorsa sessione. 

Obbedendo alle disposizioni còntenute nella circolare del 12 
aprile 1899, furono inviate ai signori Procuratori generali e Primi 
Presidenti di Corte d'appello le relazioni presentate alla Commis­
sione, con la preghiera di richiamare l'attenzione delle dipendenti 
autorità sui punti di e.sse che più particolarmente le riguardassero. 

Oltre che alle accennate formalità fu, a suo tempo, provveduto 
in conformità delle deliberazioni prese, a fare in particolare mode 
presenti a S. E. •i] Ministro Guardasigilli i voti della Commissione: 

a) per la revisione generale della tabella notarile; 
b) sul risultato finora dato dali 'istituto dei probiviri per le 

industt·ie, in c1uanto esso può dipendere dali 'i n dole propria di si·· 
mili giurisdizioni speciali, che forse troppo si vauno moltiplicando; 

c) sullo scarso numero delle conciliazioni ottenute dai Pre­
tori, onde Egli possa esaminare _se occorra provvedere con op­
portuno eccitamento affinchè la disposizione dell;articolo 417 del 
Codice di procedura civile sia sempre osservata. 

Agli uffici del Ministero de)]a Giustizia furono finora comuni­
cate, per i provvedimenti che nella competenza rispettiva essi 
riconosceranno opportuno di provocare, le deliberazioni concer­
nenti: 

a) l'invito da rivolgere ai Conservatori degli Archivi nota­
rili, affinchè forniscano con maggiore sollecitudine e diligenza le 
notizie statistiche, ed ai Procuratori del Re perchè senza indugio 
diano notizia al Ministero dei provvedimenti di~ciplinari a carico 
dei notai; 

b) la necessità di assicurare la regolarità del servizio in 
quelle segreterie e cancellerie dove, per dichiarazioni degli stessi 

10 - Annali di Statistica. B 

' 



104-

Procùratori generali, si ebbero deplorevoli ritardi neUa esecuzione 
delle sentenze per mancanza di personale, assicurando ad esse il 
numero di funzionari strettamente richiesto dalle esigenze del 
servizio; 

c) la proposta inchiesta sulle sentenze di condanna penale, 
delle qua1i fu ordinata la sospensione de!Pesecuzione in seguito ad 
istanza per grazia, al fine di accertare la osservanza delle dispo­
sizioni date con la circolare ministeriale del 25 ottobre 1897, 
n. 2-14~3. 

Con aooert8n::a pubblicata nel BoBettino ufficiale del Ministero 
di grazis. e giustizia fu a suo tempo (l) ricordato ai rappresentanti il 
Pubblico Ministero c~e il prescritto numero di esemplari della loro 
rela.rione statistica annuale deve essere inviato al Ministero entro 
un mese dalla seduta inaugurale, ma con scarso risultato. In eguale 
modo fu anche ricordato che le notizie statistiche da inviare an­
nualmente sul lavoro dei Collegi di prooioiri debbono ess~re ac­
compagnate da note illustrative dei presidenti (2),' èd è da augurare 
che questa avvertenza abbia migliore fortuna della precedente. 

Dirò ora più specialmente dei provvedimenti presi rispetto ad 
altre deliberazioni. 

Esecnaioae delle sentenze penali. 

Nella passata Sessione al maggior numero di deliberazioni, e 
forse alle più importanti, fu dato argomento da quanto fu accertato 
con la relazione presentata dal comm. De' Negri sulle condanne 
penali rimaste ineseguite. 

Oltre quanto fu disposto, come ho accennato, circa la inchiesta 
da compiere rispetto alle sentenze delle quali sarebbe rimasta so­
spesa la esecuzione per effetto della istanza per grazia presentata 
dal condannato, è stata diretta ai signori Procuratori generali 
presso le Corti d'appello una circolare ministeriale per ottenere un 
migliore accertamento dell'asserita irreperibilità dei condannati. 
All'uopo è stato ad essi richiesto di fare compilare separati elenchi 

(1) Bollettino ufficiale del MiniBtero di grazia e giustizia e dei culti -
!M gennaio 1906, n. 4, pag. 46. 

(~) Ibidem 7 marzo 1906, n. 10, pag. 97. 
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delle sentenze rimaste ineseguite per l'irreperibHità dei condannati. 
In es~i debbono essere indicati, oltre le notizie personali di ognuno 
di questi condannati, il luogo di nascita o di ultima dimora, la specie 
della condanna e del reato, la ?ata della sentenza e quella della sua 
irrevocabilità, ed inoltre se essa fu pronunciata in contumacia o 
in contraddittorio, e la data in cui la condanna può rimanere pre­
scritta. 

Copie di questi elenchi dovranno poi essere inviate alle com­
petenti autorità prefettizie, affinchè dispongano per la ripresa delle 
rice~che e forniscano, in ogni caso, le informazioni che avranno 
raccolte. 

Contemporaneamente fu s~ritto al Ministero dell' interno, 
informandolo delle date disposizioni affinchèprovveda per assicurare 
Ja necessaria cooperazione delle autorità dipendenti nel riattivare le 
ricerche dei colpevoli sottrattisi alla giustizia, e ciò specialmente 
in confronto a quelli pei quali sarebbe prossima a compiersi la pre­
scrizione delle~. condanna. 

Avrebbesi poi dovuto scrivere al Ministero delle finanze, in 
conformità del voto della Commissione riguardante i ritardi verifi­
catisi in alcuni distretti per la esecuzione di sentenze di condanna 
penale in forza di leggi fiscali. 

Ma si è riconosciuto che, prima di qualsiasi osservazione su 
questo argomento, sarebbe forse opportuno qualche maggiore ac· 
certamento, per~hè lo stato di cose segnalato con la ricordata rela­
zione del comm De'Negri, già avrebbe più volte fermata l'attenzione 
dell'Amministrazione finanziaria e sarebbe fenomeno assai più 
diffuso e complesso di quanto potè essere a noi rivelato dalla nostra 
inchiesta. Il"grosso numero di queste condanne ineseguite si rife­
rirebbe a multe non superiori a lire 200 e le cancellerie giudiziarie 
dovrebbero curarne la riscossione, ma per le istanze dei condan­
nati, i quali adducono la propria miserabilità e promettono di pagare, 
l'Amministrazione finanziaria si induce a consentire dilazioni, dalle· 
quali avrebbe origine il numero cospicuo di questa serie di con­
danne, che tuttora appariscono da tempo ineseguite, onde sarebbe 
stato anche esaminato se era da proporre che venissero ~omprese 
nell'ultimo sovrano decreto di amnistia ed indulto per liberare 
l'Amministrazione da un ingombro inutile di siffatti crediti di assai 
dubbia esazione. 
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Sulla ricordata relazione del comm. De' Negri circa le condanne\ 
penali rimaste ineseguite fu richiamata anche l'attenzione dei 
Primi Pre~identi delle Corti di appello, come ne fece voto la Com­
missione nell'occasione in cui furono ad essi inviate tutte le rela­
zioni dell'ultima sessione, in conformità di quanto dispone la 
ricordata circolare del 12 aprile 1899, e parimenti speciale richiamo 
fu fP.tto ai Procuratori generali, con l'altra circolare suaccennata 
concernente l'irrcpet•ibilità dei condannati. 

Circa l'opportunità di estendere le ispezioni ministeriali ad 
assicurare la regolare tenuta dei registri per le esecuzioni delle 
sentenze penali presso gli uffici giudiziari, il nostro illustre Presi­
dente ha scritto apposita lettera a S. E. il Ministro Guardasigilli, ri­
cordando anche i precedenti voti della Commissione per la maggior 
frequenza di simili ispezioni e per i diversi servizi statistici, al fine, 
non solo di riparare ad inconvenienti segnalati, ma di conoscere 
come essi procedano ovunque, per assicurarne in tempo il regolare 
andamento con opportune istruzioni e per provvedere così anche 
al più sicuro e fedele accertamento statistico per ognuno di essi. 

Statistica notarile. 

Nel preparare i modelli per la statistica notarile dell'anno cor­
rente, la Direzione generale della statistica ha tenuto conto dei voti 
formulati nella scorsa Sessione introducendo quelle varianti ai pro­
spetti, che erano state suggerite dal comm. Pistoni e che furono ac­
colte dalle Commissione. 

Per quanto però riguarda le modificarioni alla tavola concer­
nente la gestione finanziaria degli archivi, la predetta Direzione 
generale ha sospeso ogni deliberazione, riservandosi di prendere 
accordi co11a Divisione competente del Ministero della giustizia, 
perchè ctuelle modificazioni richiederebbero varianti che contempo­
raneamente dovrebbero essere introdotte nei modelli per il conto 
consuntivo della gestione degli archivi, adottato presso quella Divi­
sione, e ciò al fine di evitare che i due documenti contabili prospet­
tino diversamente la situazione finanziaria degli archivi. Trattandosi 
di tavole annuali, che si debbono distribuire verso la fine dell'anno, 
il provvedimento sarà preso in tempo utile per tenerne conto a par­
tire da quest'anno. 
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Giustizia amministrativa. 

If questi ultimi giorni il Ministero dell'Interno ha inviato le 
notizie statistiche ad esso richieste sui lavori della Giunte pro­
vinciali amministrative e della Sezione I V del Consiglio di Stato 
durante l'anno 1903, restituendo anche i prospetti per gli anni 
1901, 1902, che aveva domandato per coordinarvi le notizie per 
l'anno successivo. Abbiamo così importanti elementi di studio, 
che potranno fornire argomento di relazione per una delle pros­
sime Sessioni. 

Intanto è stato avvertito il Ministero dell'Interno, che si fa 
assegnamento sull'invio annuale delle accennate notizie statistiche, 
e non v'è motivo per dubitare che ne sarà continuata la comu­
nicazione. 

Discorsi inaugurali. 

Nella discussione del bilancio per il Ministero di grazia e- giu­
stizia e dei culti innanzi la Camera dei Deputati nel maggio u. s., 
fu domandata l'abolizione dei discorsi inaugurali dei rappt·esentnnti 
il P. M., ma il Ministro Guardasigilli, on. Finocchiaro-Aprile (se­
duta antimeridiana del 31 maggio 1905), non solo affermò non 
giustificata la soppressione di questi discorsi e delle annuali solen­
nità nelle quali sono pronunciati, ma dimostrò quanto siano utili e 
come possano contribuire alla risoluzione di importanti questioni 
legislative, onde era soltanto da procurare che le t•elazioni stati­
stiche annuali fossero ridotte entro giusti termini e promise di fare 
opera affinchè non escissero dai confini che egli aveva tracciati. 

Avutasi poi notizia dell'intendimento del Ministro Guarda­
sigilli di riassumere con una lettera circolare ai rappresentanti il 
P. M. quanto aveva esposto alla Camera dei Deputati, furono fatti 
presenti col mezzo del Capo di Gabinetto, comm. Ostet·mann, ope­
roso membro di questa Commissione, i voti già nelle precedenti 

Sessioni manifestati su questo argomento e pei quali sino dal 
giugno 1902, come più volte fu annunciato con le passate comuni­
cazioni fatte a nome del Comitato permanente, era stato prepa­

rato uno schema di circolare. 
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Infatti alcuni di tali voti furono accolti e ricordati con la circo­
lare ministeriale del 4 novembre 1905, unita a queste comunica­
zioni. Fu infatti ricordato come le relazioni statistiche annq.,ali dei 

!!) 
Procuratori generali presso le Corti giudiziarre debbano'· essere 
prese in esame da questa Commissione (art. 4 del regio decreto 
7 ottobre 1900, n. 350), come esse siano destinate a dare una 
pronta notizia del modo col quale fu amministrata in ogni anno la 
giustizia civile e pen!lle (l), come questa Commissione abbia insi­
stito perchè non si trascuri un particolare esame degli affari di vo­
lontaria ed onoraria giurisdizione; fu anche ricordato che queste 
relazioni dovrebbero essere preparate e lette dai Capi del Pubblico 
Ministero, anzichè dai loro sostituti, e che dovrebbero essere in­
viate al Ministero non oltre un mese dalla seduta inaugurale in cui 
furono lette. 

Per quanto ne fu dato di accertare, sarebbe questa la ventesima 
circolar'3 su tale argomento (2), e nella relazione che dovrà essere 

(1) Sui prospetti sommari da unire alle relazioni annuali e ·sui cambia­
menti in essi introdotti, ricordiamo, dopo la prima relazione dell'on. LuccHINI 
(Atti della Commissione-· Sessione di giugno-luglio 188~, pag. 3, 4, 7, 125, 14t) 
quanto risulta dagli Atti della Commissione - Sessione del giugno 1883, pa­
gini 7, 11 e seg.: Sessione del febbraio 1884, pag. 113; Sessione del novembre­
dicembre 1885, pag. !47, ~50, ~5~: Sessione del giugno-luglio 1886, pag. 109 
110; Sessione del giugno 1887, pag.66, 110, 1Ht, 1M, 1~7, 130, 149!. 

Inoltre sulle norme per raccogliere i dati statistici e per la formazio~e dei 
pt•ospetti sommari o riassuntivi, circa il loro completamento ed il numero di 
essi da inviare al Ministero della giustizia, vedansi anche le Circolari mini­
steriali 17 ott.1874, n. 19147·503; 8 settembre 1875, n. 194-592; ! nov. 1876, 
n. 415-685; 9!9 ott. 1877, n. ~66-740; 10 ott. 1878, n. 902-787; 28 ottobre 1879, 
n. ~610-838; 8 dic. 1889!, n. 104-5; ~(} novembre 1883, n. 1080, oltre le disposi­
zioni direttamente date- dalla Direzione generale della statistica in confor­
mità delle deliberazioni della Commissione nel preparare e distribuire annual· 
mente alle Autorità giudiziarie i modelli di questi prospetti. 

(~) Alle 20 circolari ministeliali sarebbero da aggiungere anche tre atJ-

1Jertenze, pubblicate nel Bollettino Uffìdalf del Ministero, circa discorsi inau­
gurali o relazioni statistiche annuali che debbono esser fatte dai rappresen­
tanti il P. M. nei termini dell'art. 150 e in relazione agli art. 189, n. 4, 193 e 
198 dell'Ordinamento giudiziario (Regio Der~eto 6 dicembre 1865, n. !6~, 
serie 1a). 

Tutte queste disposizioni e norme ministeriali potrebbero essere riassunte 
e sommariamente coordinate nel modo seguente : ' 

a) Nella prima udienza, non più tardi del 5 gennaio d'ogni anno, letto 
il regio decreto, che compone le Sezioni, dovrà essere letta la relazione sta-
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presentata nella prossima sessione sull'amministrazione della giusti­
zia civile e penale potremo avere qualche notizia sugli effetti otte­
nuti, mentre ora, come già fu accennato, può dirsi soltanto che 
l'avvertenza fatta per ottenere che queste relazioni siano inviate al 
Ministero entro un mese, dopo la seduta inaugurale, non fu troppo 
ascoltata! 

Ustica annuale e dopo f'i dovranno trattare gli affari assegnati a qùella udienza 
(Circ. 12 ottobre 1874, n. 19147-503 e 8 settembre 1875, n. 194-5M Div. VI); 

b) La relazione statistica annuale deve e11sere preparata e letta dai 
Capi del P. M. (Circ. 16 ottobre 1875, n. ~593; 19 agosto 1896, n. 868-XVII; 
10 ottobre 1898, n. 1520-XII-1451; 4 novembre 1905, n.1564-~20); 

c) Osservanza dell'art. 150 dell'Ordinamento giudiziario e nonne per la 
uniformità di q-ueste rela1.ioni (Circ. 17 dicembre 1873, n. 365 bi8; 12 ottobre 
1874, n. 19147-503; 16 ottobre 1875, n. 194-5M; 2 novembre 1876, n. 415-685; 
29 ottobre 1877, n. 1!66-740; 10 ottobre 1878, n. 902-787; 28 ottobre 1879, 
n.2610-838; 29 ottobre 1886, n.1194; 4 novembre 1905, n. 1564-~~); 

d) Norme generali per la compilazione delle relazioni statistiche annuali 
(Circ. 29 ottobre 1886, n.1194; 27 ottobre 1894, n. 483-1336; 17 novembre 1895, 
n.6~1363); 

e) La relazione deve esaminare l'intero periodo dal1° gennaio al 31 di· 
cembre sulla base delle notizie dal 1° gennaio al 30 novembre salvo compie· 
tarle (Circ. 2 novembre 1876, n. 615-185; 29 ottobre 1877, n.266-740); 

n p ARTE CIVILE. - La prima parte della relazione deve esporre la sta­
tistica giudiziaria civile (Circ. 28 ottobre 1879, n. 2610-838); 

g) Non deve essere omesso un particolare esame della onoraria e vo· 
lontaria giurisdizione (Circ. 4 novembre 1905, n. 1564-26~); 

h) EsAME DI TEMI SPECIALI: 1) Fallimento nel nuovo Codice di commercio 
e moratoria; 2) Tutela dei minorenni (Circ. 29 ottobre 1886, n.l194); 

i) PARTE PENALE. -Esame della persistenza, accrescimento o diminu· 
zione di taluni reati nelle giurisdir.ioni rispettive (Circ. 4 agosto 1886, n. 146-
1069); 

j) Rapporto fra delinquenza e popolazione (Circ. 17 novembre 1895, 
n. 628-1363) ; 

k) EsAME DI TEMI SPECIALI: 1) citazione diretta e direttissima. (Circ. 4 di· 
cembra 1880, n. 146-1069); 2) delinquenza dei minorenni; 3) rinvio alle giuri­
sdizioni inferiori: 4) detenzione preventiva (Circ. i9 ottobre 1886, n. 1194); 
5) arresto in casa; 6) liberazione condizionale; 7) querela di parte (Circolare 
19 agosto 1896, n. 868-14); 8) revisione dei giudicati penali (Circ.10 ottobre 1898, 
n.15~1451); 

l) È consigliata la stampa dei discorsi e relazioni inaugurali (Circolare 
27 gennaio 187~ n. 3656); 

m) Formato nniforme delle copie dei discorsi o relazioni inaugurali 
(Circ.· 27 .gennaip 187~, n. 3656; 1!7 ottobre 1877, n. 366-740; 10 ottobre 1878, 
n. 903-187; 28ottobre t879, n. 2610-838; 10 novembre 1898, n. 1558-XII); 

n) Titolo e frontespizio dei discorsi o relazioni inaugurali (Circ. ~ ot· 
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Servizii statistici presso gli U:fftci giudiziarii. 

Con le comunicazioni fatte nella precedente sessione fu già 
accennato alle risposte non sempre soddisfacenti date dai singoli 
uffici alla circolare ministeriale del 10 giugno 1905, n. 1557, sui 
servizi della Statistica giudiziaria e penale e del Casellario. Fu allora 
augurato che le successive risposte fossero migliori, ma purtroppo 
fu vano augurio e per alcuni uffici fu necessat·io solle.1itare la rispo-

. sta inutilmente aspettata, e quando finalmente fu data non poteva 
essere più laconica, nè meglio rassicurante perchè affermavasi che 
ogni inconveniente già era stato, come per incanto, eliminato. 

Con lo risposte più tardive fu anche avvertito, che nulla occor­
reva aggiungere circa la compilazione delle schede individuali, per­
chè dalle nuove disposizioni sul Casellario giudi'liario erano abolite, 
dimostrando così di non accorgersi che almeno a tutto il 31 dicem­
bre 1905 doveva esserne curata la più diligente compilazione t 

Fra le ultime risposte avute è però da ricordare quell!). del 
Procuratoi'e generale presso la Corte di appello in PALERMO, il quale 
concisamente dichiara di aver segnalati ai singoli uffici gli inconve­
nienti lamentati, ma ritenendo egli, assai giustamente,« che possano 
venire eliminati con assidue ispezioni » ha richiamato i Procuratori 
del Re ad una più atti va ed esatta vigilanza. Poi il Procuratore ge­
nerale presso la Corte di appello in BRESCIA ha comunicata una sua 
circolat•e (15 luglio 1905, n. 5225) ai Procuratori del Re affinçhè 
d'accordo col Presidente del rispettìvo Tribunale rispondano ad ap-

tobre 1877, n. ~66-340; 10 ottobre 1878, n. 90~-787; ~8 ottobre 1879, n. ~610-888; 

10 novembre 1898, n. 1558-XVII);- · 
o) Numero delle copie da mandare al Ministero della Giustizia (Circolare 

'1.7 gennaio 187~, n. 666; 2 novembre 1876, n. 415-685; 29 ottobre 1877, n. 266-
740; 28 ottobre 1879, n. '1.610-8384: Hl ottobre 1893, 1!1l3·1298); 

pJ Tempo assegnato (30 giorni) per la spedizione delle dette cnpie al 
Ministero della Giustizia (Circ. 12 ottobre 1874, n. 365; 2 novembre 1876, n. 415-
685; 29 ottobre 1877, n. 266-740;31 ottohre 1893, n.4~3-1298; 4 novembre 1905, 
n.1564-26~~- Avvertenze nel Bollettino Ufficiale del Ministero, 10 gennaio 1895; 
9 gennaio 1896; 24 gennaio 1906); 

q) L'esame delle relazioni statistiche inaugurali sarà fatto dalla Com­
missione per la statistica giudiziaria nella prima sessione ordinaria d'ogni 
anno (Circ. 29 novembre 1866, n. 960; art. 4, lett. d, del R. Decreto 7 ottobre 
1900, n. 350). 
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posito questionario, che per dodici quesiti si riferisce alla interpre­

tazione ed alla applicazione di disposizioni per il Casellario e per i 

cartellini, e con gli ultimi due quesiti si riferisce anche agli errori 

nei registri statistici, e precisamente per accertare quali errori siano 

più frequenti, dove si- ebbero ritardi e quali ne furono le cause 

(XIII), quali gli inconvenienti verificatisi in questi servizi, quali le 

cause ed i mezzi più opportuni per eliminarli (Xl V). E siccome 

dalla relazione riassuntiva delle risposte a tale questionario è sem~ 

brato di rilevare che qualche incertezza vi sia stata per quanto con­

cerne il servizio del Casellario, essa è stata comunicata al compe­

tente ufficio del Ministero della Giustizia per il suo esame. 
Il Procuratore generale in PARM"- risponde soltanto per il 

servizio statistico e riferisce quanto fu fatto per ognuno degli uffici 

ove fu segnalato qualche inconveniente e conclude la sua relazione 

con la seguent~ proposta: 
<< Ad assicurare la assoluta regolarità del servizio statistico io 

reputerei necessario che fosse disciplinata quella vigilanza che è 

stabilita dall'articolo 14 del regolamento approvato con regio de­

creto 7 ottobre 1900, n. 3fi0, disponendo che i Pretori per la rispet­

tiva Pretura ed i Procuratori del Re pel rispettivo Tribunale, do­

vessero, nei primi cinque giorni di ciascun mese, constatare la 

rerolarità della tenuta dei registri giornalieri statistici facendo ri­

sultare éon apposito verbale: se tutti i provvedimenti emessi nel 

mese ultimo scaduto siano stati iscritti sul corrispondente registro 

giornaliero statistico; se si riparò alle omissioni o duplicazioni ri­

levate, ed infine quali sono quei numeri del registro istruttorie o del 

registro generale, per le Preture, del registro generale dello regie 

Procure, del registro generale dell'ufficio d'istruzione, dei registri 

generali dei giudizi di I e II grado dei Tribunali, e del registro 

generale della Corte d'Assisie, dove questa ha sede, i quali ancora 

non siano stati portati in scarico sui corrispondenti registri giorna­

lieri statistici perchè ancora pendente o l'istruttoria o il giudizio ri­

spettivo. Ai Pretori poi dovrebbe essere fatto obbligo di riferire, 

nel medesimo giot•no successivo alla scadenza di ciascun trimestre, 

al rispettivo Procuratore del Re la fatta spedi~ione alla Direzione 

generale della statistica dei riassunti numerici trimestrali di ciascun 

registro colla assicurazione di averne constatata la esattezza me­

diante il controllo sovra espresso; ed altrettanto dovrebbero fare i 
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Proc~ratori del Re al Procuratore generale nei cinque giorni suc­
cessivi per dare assicurazione tanto della avvenuta spedizione dei 
riassunti trimestrali nu~erici, ilei registri giornalieri sta:tistici della 
regia Procura, dell'ufficio d 'istruzione, del Tribunale e della· Corte 
d' Assisie, quanto di avere a loro volta ricevuto dai Pretori dipen­
denti la partecipazione avanti detta. con ]•indicazione dei provvedi­
menti adottati qualora ritardi od altre irregolarità si fossero rilevate 
o riferite. 

«Con simile controllo non sarebbero più possibili nè le omis­
sioni, nè i ritardi lamentati dalla Direzione generale della statistica 
circa la spedizione dei riassunti trimestrali da pa~te dei singoli 
uffici ». 

Potrebbe quindi in tal guisa provvedere quel Procuratore Ge­
nerale salvo poi esaminare se sia il provvedimento da estendere a 
tutti gli •1ffìci. 

Casellario centrale e statistica giudiziaria penale. 

La Commissione certamente ricorda che nella seduta del 13 
marzo 1901 (l) l'on. Lucchini presentò e diede lettura d'una rela­
zione sulla riforma del ~asellario giudiziale e sul suo. coordina~ 
mento con la statistica giudiziaria penale. 

. I capisaldi di questa riforma, come furono indicati dallo stesso 
relatore, erano: 

to istituire un casellario centrale; 
2° formare un unico .servizio del casellario e della scheda 

penale; 
3° coordinare il casellario centrale con i case1lari locali isti­

tuiti presso ogni Tribunale. 
La discussione, allora fatta su queste proposte, condusse a 

deferire ad una Sotto~Commissione lo studio delle modificazioni al 
sistema adottato delle schede individuali per la statistica penale, 
al fine di metterlo in armonia con Ja divisata riforma del casellario 
giudiziale. 

Non molto tempo dopo, e precisamente il 18 febbraio 1902; 
]o stesso on. Lucchiui presentò e diede lettura di una relazione 

(1) Atti della Commi8sione, sessione marzo 1901, pag. 37 e seg. 



- 113-

sulle « diBpositioni per l' attua3ione della legge di riforma del ca· 
« 1ellario giudi3jale », Ja quale era stata intanto promulgata con 
la data del 30 gennaio 1902, n. 87, ed era informata ai principi, già 
in precedenza dal relat01·e esposti a. commentati innanzi a questa 
Commissione. 

Nelle successive sedute del 19, 20, 21 e 22 febbraio furono 
dalla Commissione discusse, articolo per articolo, le dette dispo­
sizioni (l) trovando tutte, salvo lievissimi emendamenti, favore­
vole accoglienza. 

Ne seguì poscia il Regio decreto del 13 aprile 1902, n. 107, 
nel quale si accenna al casellario centrale dipendente dal Ministero 
di grazia e giustizia e al compito che il legislatore gli affida « di 
provvedere al regolare andamento degli uffici locali e di fo.nire gli 
elementi principali per la statistica giudiziaria e quegli altri dati 
che interessino la pubblica Amministrazione :. (art. 3). 

Però la istituzione vera e propria del casellario centrale non 
si ebbe che coll'articolo 7 della legge 25 marzo 1905, n. 77 per 
l'ordinamento del casellario centrale e del personale del Ministero 
di grazia e giuBtizia e dei culti, onde il suo funzionamento fu poi. 
regolato con Regio decreto del 15 ottobre 1905, n. 548. 

Con decreto ministeriale del 7 dicembre 1905 furono appro­
vate le istruzioni intorno al servizio del ~asellario giudiziale e col 
1° gennaio 1906 il nuovo ordinamento ebbe esecuzione. 

Il ricordato Regolamento 15 ottobre 1905 dispose, con l'arti· 
colo 43, che col to gennaio 1906 dovesse cessar'e la compilazione 
delle schede individuali per il servizio della statistica giudiziaria 
penale, ma, sebbene con l'articolo 17 fosse autorizzato il Ministro 
di gr_azia e giustizia a dare le opportune disposizioni di coordina­
mento, poi con l'articolo 19 si limitò a dichiarare semplicemente 
che dal cartellino del Casellario dovranno essere d'ora innanzi de­
sunti i dati occorrenti per la statistica giudiziaria e ciò senza ag-
giungere alcun' altra spiegazione. / 

Di fronte a siffatte disposizioni nacque spontaneo nel Comitato 
permanente di questa Commissione il desiderio che fosse ben 
chiarito questo punto dei rapporti fra il Casellario centrale, anche 
per informarne la Commissione cui devesi l'attuale ordinamento 

(1} Atti della Commissione, sessione febbraio 19W, pag.30 a 100. 
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della statistica giudiziaria. Fu perciò affidato al Direttore· generale 
della statistica di provocare schiarimenti dal Ministero di grazia e 
giustizia al quale già egli aveva .dovuto rivolgersi per assicurare il 
regolare andamento dei serviji per la statistica giud1ziaria a lui 
affidati ed in pari tempo fu invitato l'on. Lucchini, il qnale, come 
a tutti è noto, fu, non soltanto l'ispiratore di questa riforma del 
Casellario, ma l'autorevole e infaticabile ordinatore del nuovo ser­
vizio, perchè volesse compiacersi di riferire su di esso nella pre­
sente sessione. Egli accolse gentilmente l'invito ed, a sua volta, il 
Direttore generale della statistica, quasi ~a complemento delle co­
municazioni che sarà per fare l'on. Lucchini sull'ordinamento 
tecnico del Casellario centrale e sui suoi rapporti colla statistica, 
riferirà su un piano d'ordinamento delle future statistiche pe­
nali, to~cando delle riforme che sono rese in esse necessarie dalle 
nuove disposizioni. 
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Sui disoorsi inaugurali intorno all'amministrazione della giustizia 
oivile nell'anno 1904. 

RELATORE: 1 •. MOn'rAnA. 

Mi dispenso dall'esordio, che (Jovrebbe essere una variazione, 

certamente meno di altre pregevole, sul solito tema, tante volte 

toccato anche in seno a questa assemblea, della utilità dei discorsi 

inaugurali e del fine a cui conviene indirizzarli. Accenno solo fu­

gacemente al mio pensiero, che è ben dE-terminato da lunga osser­

vazione e riflessione nel senso della quasi ~~oluta vanità dei di­

scorsi inaugurali presso i tribunali, inutili nelle maggiori sedi dove 

la materia offre argomento più esteso alle orazioni dei procuratori 

generali delle corti di appello, più inutili nelle sedi minori dove 

forzatamente si riducono ad esercitazione accademìca spesso im· 

posta come fatica superiore all'attitudine del modesto funzionario 

chiamato a compierla. Ma non intendo provocare intorno a ciò 

veruna discussione. 
Venendo direttamente ad adempiere il mio ufficio, premetto la 

notizia che furono regolarmente pubblicati i discorsi d'inaugura~ 
zione del 1905 pronunziati nelle assemblee delle Corti di cassazione 

di Roma, Napoli, Palermo e Torino; non risulta stampato quello di 

Firenze; per quanto pare non sarebbe nuovo il fatto di simile 

mancanza. È mio dovere segnalarla, esprimendo il rammarico che 

essa suscita. 
L'orazione inaugurale della Corte di cassazione romana, di 

quella che sarebbe tempo di poter denominare la Corte di cassa­

zione, senza aggiunta di epiteto geografico, è opera dell'insigne Pro­

curatore generale. Questa volta. essa fu dedicata principalmente a 

considerare le maggiori difficoltà inerenti al servizio della giustizia 

penale, ma non vi fanno difetto alte e dotte riflessioni intorno all' eser­

cizio della giurisdizione civile, massime per quella parte che è prero-
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gativa suprema delle Sezioni unite. Non entro in particolari che mi 
condurrebbero lontano dal1o scopo della presente relazione, resi­
stendo alla forte tentazione in cui mi indurrebbe la naturale tendenza 
dell'intelletto e degli studi e la materia stessa di alcuni più interessanti 
argomenti trattati con parola sapiente e con garbato sapore pole­
mico dall'oratore chiarissimo. Apprendo e riferisco che dal 1° gen­
naio al3fdicembre 1904 fu':ono esauriti in materia civiie 1185 ri­
corsi, rest.andone pendenti 561. Degli esauriti, 905 furono di com­
petenza della Sezione civile, 280 delle Sezioni unite; dei primi furono 
574 in affari ordinari e 331 in materie di competenza speciale della 
Cassazione di Roma. Nell'insieme di questo gruppo si ebbero 75 
rinunzie, 53 dichiarazioni di inammissibilità, 512 rigetti, 264 annul­
lamenti parziali o totali (tutti con rinvio) e una dichiarazione di non 
luogo a deliberare. Le Sezioni unite dichiararono con 38 sentenze 
la competenza dell'autorità giudiziat>ia e con 5·1 la negarono: rico­
nobbero la competenza della Cassazione di Roma (sezione civile) in 
54 casi e quella delle Cot>ti territoriali in 42; accolsero undici ri­
nunzie e tre volte pronunziarono la inammissibilità del ·ricorso; 
rigettarono 40 ricorsi; pronunziarono annullamento parziale o totale 
senza rinvio in 22 casi, con rinvio ordinario al giudice competente 
in diciassette casi ~on rinvio ai sensi dell'articolo 547 del Codice 
di procedura civile solamente in due -casi; quest'ultima cifra affatto 
esigua attesta l-'ossequio normalmente prestato dai magistrati di 
rinvio alle sane massime di diritto sancite nelle ordinarie decisioni 
di annullamento. 

I diciotto consiglieri della Sezione civile ebbero, così in media, 
un carico individuale di 65 a 66 sentenze per tutto l'anno, lavoro 
non_ lieve ma non improbo, tenuto conto che vi sono comprese le 
sentenze relative alle rinunzie nella media di cinque per consigliere, 
e che non sono tutte egualmente gravi e complicate le questioni 
decise. Avverto, inoltre, che del lavoro compiuto dalle Sezioni unite 
nel 1904 fecero parte parecchie diecine di sentenze relative alJa 
questione della proponibilità dell'azione giudiziaria fra gli impiegati 
ferroviari e ]e Amministrazioni ù~lle reti adriatica e mediterranea 
in relazione all'osservanza dell'articolo 103 del capitolato annesso 
a1le convenzioni del 1885. Anche più numeroso fu il gruppo di de­
cisioni relative a tale argomento emesse nel 1905; e si può credere 
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che sbarazzato ormai il terreno da questo grosso nucleo di ricorsi c 
messo perfettamente in pari il lavoro, come ora si trova, noteremo 
nei prossimi anni una sensibile diminuzione. 

Di poco minore è la quantità numerica dei ricorsi esauriti daìla. 
Corte di cassazione di Napoli, che la relazione sobria ed ornata del 
venerando sostituto Masucci indica nella cifra di 1042; ma poichè 
vi sono compresi i ricorsi ·d'impiegati ferrov~ari rinviatial giudizio 
delle Sezioni unite, la giurisdizione di quella Corte fu esercitata in 
realtà sopra 816 ricorsi, dei quali é notevole assai il numero dei 
rinunziati, 166; degli altri furono accolti in tutto o in pa~te 266, ri­
gettati 356, dichiarati inammissibili 21; e per sette non si trovò 
luogo a deliberare. L'oratore napoletano porge la buona notizia 
della progressiva diminuzione dell'arretrato, dandone meritata lode 
all'energia del presidente e alla solerzia dei consiglieri, e facendo 
sperare che sia affatto vicino il perfetto equilibrio. 

Alla stregua de1le cifre indicate, la medià individuale delle sen­
tenze fu di 58 per consigliere, essendo comprese nella tangente di 
ognuno dei quattordici consiglieri da l!ndici a dodici sentenze per 
ammissione di rinunzie. 

Il pregevole discorso di cui mi occupo è dedicato particolar­
mente e con manifesta opportunità alla rassegna della giurispr·u­
denza stabilita dal collegio _napoletano nell'interpretare la legge sugli 
infortuni nel lavoro. 

Segnala inoltre il mal vezzo invalso nel foro di eccepire troppo 
spesso la incompetenza della Corte territoriale, ond'è che «dopo 
alquanti mesi quei processi quasi sempre ritornano (dalle Sezioni 
unir,e) con sentenze di rigetto, la qual cosa dimostra che l'eccepita 
incompetenza era un mezzo meramente dilatorio >>. 

Pur troppo l'inconveniente è noto; e pare che a Napoli più che 
altrove vada assumendo gravi proporzioni, come osservai sedendo 
alle udienze delle Sezioni unite. Me ne sono occupato in una re­
cente pubblicazione, servendomene come un argomento fra. i tanti 
in favore della unificazione organica della Corte di cassazione civile. 
Ognuno vede eh~ l'assiduo palleggiamento dei ricorsi f1·a. i due 
Collegi di Roma e di Napoli nuoce al prestigio della giustizia e so. 
pratutto all'interesse dei litiganti per l'aumento delle spese e il 
ritardo alle decisioni. Non si è tralasciato da parte delle Sezioni 
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unite di reprimere le più evidenti e ingiustificate audacie nei modi 
consentiti àalla legge, cioè con la condanna nelle spese e nella per­
dita del deposito; ma è problematico se queste sanzioni bastino e 
se ,rispondano effettivamente allo scopo. 

Il Procuratore generale di Palermo fece un breve discorso, 
in tessuto di semplici e. comuni generalità; per la parte statistica 
espose i seguenti dati: ricorsi esauriti nell'anno 1904, 494 di cui 136 
in seguito n rinunzia e 16 rinviati a Roma Degli altri furono ac­
colti in tutto o in parte 114; r1gettati 203, dichiarati inammissi-. 
bili 25. Pertanto, i nove consiglieri ebbero a redigere ciascuno, nel­
l'anno, in media 53 sentenze, comprese in quésto numero quindici 
relative a rinunzie. Di fronte a che non intendo per· quale recondito 
motivo l'egregio oratore tributi a quei magistrati l'elogio di aoer 
lavorato più di quanto doveano, mentre constata di nuovo l'an­
tica e cronica piaga di ·un arretrato corrispondente al carico di 
quasi un triennio, che al dire di lui quella Corte non può, ad onta 
dei suoi generosi sfor$i, assolutamente eliminare. La verità è che i 
consiglieri di Roma e di Napoli, come dimostrai, e quelli di Torino 
come or ora vedremo, fanpo sfor~i anche più generosi dei co11eghi 
di Palermo e riescono naturalmente a migliori risultati. In ogni 
modo, davanti al fatto costante e indiscutibile, l'attenzione deve 
mantenersi desta e può convenire che sia sollecitato il Govorno a 
studiare come debba venire smaltito quell'arretrato di circa mille­
duecento ricorsi che ingombra da vari anni la Corte siciliana tur­
bando gravemente gli interessi dei privati e il normale funziona-
mento della giustizia civile. , 

L'attività della Corte di cassazione di Torino è documentata 
nella orazione inaugurale·del Sostituto anziano, il quale con labo· 
riosa analisi comparativa si indugia, forse supertluamente, a dimo­
strarla non inferiore a quella delle consorelle di Napoli e Roma. 
Per quanto a noi interessa rilevo che i ricorsi esauriti furono 717 
dei quali 12 rimandati a Roma pet• la decisione sulla competenza; 
sugli altri si ebbero 59 rinunzie, 218 annullamenti parziali o totali, 
410 rigetti, 17 dichiarazioni di inammissibilità e una di non essere 
luogo a procedere. 

Escludendo anche qui dal calcolo i provvedimenti di rimes­
sione alle Sezioni unite, abbiamo a carico di ciascuno dei quindici 
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consiglieri una media di 47 sentenze redatte nel corso dell'anno, 
nella quale cifr'l sono comprese 4 ammissioni di rinunzie. 

Il discorso non mi offre argomento ad ulteriore spigolatura, 
a meno che io menzioni i rimpianti affettuosi e cortesi per i colle­
ghi colpiti da morte o collocamento a riposo, il lieto ricordo di con­
viti amichevoli in cui furono festeggiate le promozioni di altri, l'elo­
gio di giureconsulti defunti che onorarono la cattedra e il foro, 
l'encomio ai consiglieri che scrissero con sollecitudine le sentenze 
e alla Commissione per il gratuito patrocinio che adempì con zelo 
il suo ufficio; e finalmente una breve scorreria nel campo politico­
sociale a proposito dei moti del settembre 1904, cui l'oratore non 
trova scuse nè spiegazioni, data la libertà e l'uguaglianza che re­
gnano in Italia e dato che « il Parlamento nazionale sa fin. dove e 
come le aspirazioni delle singole classi possano essere soddisfatte». 
Questo il contenuto del discorso, al quale pure la giurisprudenza 
della Corte torinese avrebbe potuto offrire un ampio terreno da 
esplorare utilmente, poichè a quella sede mettono capo cospicue e 
spesso nuove ed ardue questioni di diritto commerciale, marittimo 
e industriale, nascenti sopratutto dai traffici operosi delle l'egioni 
ligure e lombarda. 

Non avrò taccia d'indiscreto se, rammentando i rilievi del 
nostro collega che riferì lo scorso anno bullo stesso argomento e 
l'adesione datavi dalla intera Commissione, - quantunque a1lora si 
parlasse delle Corti di appello,- osservo che la mancanza del di­
scorso inaugurale fiorentino e la insufficienza del contenuto di quelli 
di Palermo e Torino lasciano una grave lacuna. Noi sappiamo, e 
in ogni modo avremmo saputo dalle tavole statistiche dei cancel­
lieri, che in quelle alte sedi la giustizia fu amministrata. Ma, del 
modo nel quale fu amminiBtrata, ci difetta assolutamente il rendi­
conto. Qui non sono ammissibili le scuse o le attenuanti che so­
gliano dare alcuni Procuratot·i generali delle Corti d'appello, perchè 
la situazione è completamente diversa. In Corte di cassazione la 
questione di fatto non si frammischia a quella di diritto, e il Pub­
blico Ministero non è tenuto lontano dal movimento giurisdizio­
nale, mentre le più elevate controversie per la interpretazione del 
diritto pubblico e privato sono tema quotidiano del nobile studio ri­
serbato alla magistratura suprema ed al Pubblico Ministero, suo 

11 - Annali di Statistica. B 
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immediato e necessario collaboratore; onde sotto gli occhi di esso 

si svolge giorno per giorno quella giurisprudenza che è lo specchio 

fedele della evoluzione progressiva della coscienza giuridica nazio­

nale e il complemento vivificatore della opera le3islativa. Nessuna 

palestra più feconda per l'esercizio della funzione del Pubblico Mi­

nistero nei rendiconti prescritti dalla legge. Nè io so se abbiamo di­

ritto di lagnarci della insufficienza degli organi inferiori all'adem­

pimento dell'analogo ufficio, in condizioni tanto meno favorevoli, 

quando vediamo scarseggiare il buon esempio dall'alto. Forse mi 

sarà lecito prender nota anche di questo argomento per la mia 

prediletta campagna contro la pluralità delle Corti di cassazione 

civili. 
Intanto, per cogliere qualche frutto dai brevi cenni numerici 

che precedono, osservo che i ricorsi esauriti con sentenze vere e 

proprie, escluse cioè le deliberazioni di rinvio a Roma e quelle 

sulle r~nunzie, che son tutta opera manuale di cancelleria, non ec­

cedono, tenuto conto pure del lavoro modesto della Corte fioren­

tina (191 sentenze, non comprese quelle di rinvio o di ammissione 

di rinunzia, che furono 14), il complessivo numero rotondo di 2730, 

che distribuito fra i sessantaquattro consiglieri delle cinque Sezioni 

civili rappresenta la media del lavoro individuale di ciascuno nella 

cifra approssimativa di quarantatre sentenze per anno, sensibil­

mente superata a Roma (61) e di poco a Napoli (47), appena rag­

giunta a Torino (43), rimaneridone lontana la Corte di Palermo (38) 

e ancora più quella di Firenze (24). Anche concedendo che l'im­

portanza del lavoro debba misurarsi dalle difficoltà delle questioni 

decise meglio che dal numero delle sentenze redatte, è però da 

supporre (e l'esperienza lo conferma) che queste difficoltà abbiano 

una specie di livellazione media presso le varie Corti. Perciò l'ana­

lisi di cifre ora istituita è una dimostrazione matematica della pos­

sibilità di compiere il medesimo lavoro con assai minore numero di 

persone quando tutta la giurisdizione civile suprema fosse riunita, 

secondo la logica dell'istituto, in unico organo. Infatti.., se tutti i 

consiglieri compissero un lavoro individuale pari a quello dei ma­

gistrati di Roma, basterebbero quarantacinque in luogo dei sessan­

taquattro ora addetti alle sezioni civili. 
La quale osservazione è rinvigorita da altre ben più efficaci 
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riflessioni: è certo, infatti, che il numero delle sentenze diminui­
rebbe con la unificazione, e per la sola virtù di essa, cessando lo 
sconcio inevitabile, ma deplorevole, che oggi si deve subire, delle 
decisioni emesse preliminarmente dalle sezioni unite in camera di 
consiglio intorno alla competenza di questo o di quel Collegio Su­
premo e lo sdoppiamento del giudizio quando a<'cade che con la 
questione sulla competenza giudiziaria devoluta alle Sezioni unite· 
concorra l'esame di altri motivi di ricorso riserbati alla Sezione 
territoriale. Toccando alla sfuggita questo argomento io indico una 
vera e grave deformazione, per non dire corruzione, che ha subito 
in Italia il massimo istitu'to della giurisdizione civile in grazia della 
molteplicità dei suoi organi; poiché abbiamo fra noi il fenomeno 
sconosciuto ad ogni altro civile paese della faticosissima edifica­
zione di tutto un sist.ema giurisprudenziale inteso a regolare i rap­
porti 9iurisdi:ionali fra le Corti di cassa:ione; tema di cui Ri 
intuisce l'assurdità appena che lo si ode enunciare, data la unità 
ideologica e razionale dell'organo giudiziario delegato a governare 
e garantire la retta e uniforme interpretazione delle leggi. 

!...'unificazione farebbe altresì immediatamente diminuire i ri­
corsi, per la diretta e naturale influenza della maggiore difficoltà 
di trattare qualunque lite di minima importanza nello stadio su­
premo, cessando di esservi la Corte di cassazione alla porta di ogni 

casa, secondo la nota frase degli inglesi. Io sono convinto fautore 
del più largo decentramento giudiziario; riconosco che in molti dei 
nostri men fortunati centri di popolazione la Pretura e il Tribunale 
sono coefficienti di civiltà di pari importanza della scuola e presidii 
sociali non meno necessari deJJa condotta medica. Ma queste idee 
non si possono applicare, neppure in un senso relativo e limitato, 
al decentramento della Corte di cassa.~ione, che repugna alla sua 
funzione, alle sue origini e alla stessa utilità sociale cui deve servire. 

Nè la riforma sarebbe compiuta se non fosse ricondotto l'isti­

tuto al1a sua ragion d'essere mediante il sussidio di pochi e sem­
plici ritocchi alle norme che governano nei codici di procedura i 
casi e i motivi di ricorso. Io devo parlare qui soltanto dei giudizi 
civili. Noto quindi il fatto da tutti risaputo (e attestato anche 
quest'anno dai Procuratori Generali di Napoli, Palermo e Torino) 
che gran parte dei ricorsi si appoggia al motivo - ~pesso pretesto 
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- del difetto di motivazione, del quale ognuno sa che la sola legi­
slazione italiana ha fatto un titolo di censura avanti la Corte di 
cassazione; nè ho bisògno di dirn~ gli inconvenienti rivolgendomi a 
chi ne è quanto me esperto e consapevole. Ond'io penso che sa­
rebbe molto facile ridurre, senza alcuna coartazione di giustizia, il 
numero dei ricorsi alla meta o tutt'al più ai due terzi della media 
attuale, con pochi ed avveduti provvedimenti di riforma organica 
e processuale. Di essi sarebbe ormai puerile negare la perfetta ma· 
'turità; ed è manifesto che ne deriverebbe immediato l'altro emi­
nentissimo vantaggio cui già accennavo, quello della migliore se­
lezione dei magistrati addetti al Collegio supremo, consentita dal 
molto minor numero dei medesimi. L'illustre Procuratore Gene-­
rale' della Corte di cassazione di Roma ebbe ragione di avvertire, 
nel già lodato suo rendiconto, con quel fine senso pratico che lo 
distingue, la urgente necessità di impedire la formazione di più 
vasto arretrato e di eliminare quello che esiste, con provvedimenti, 
per quanto empirici e temporanei, pure confacenti allo stato di 
fatto in cui ci troviamo e che devesi rendere meno intollerabile fin 
che dura. Ciò non impedisce per altro, anzi accresce, il dovere di 
guardare più alto e più lontano e di studiare i mezzi pronti e facili 
per ristaurare la decadente maestà del massimo organo giurisdi­
zionale. 

Di che sento obbligo preciso di parlare in questa occasione, 
poichè il tema fu assai gravemente trattato e considerato, or sono 
pochi mesi, in entrambi i rami del Parlamento. Al Senato esso fu 
svolto col prestigio di autol'ità assai maggiore della mia dall'Ufficio 
centrale, mediante una relazione dotta e assai ponderata che dettò 
per esso il Primo Presidente della Corte suprema di Roma a col'redo 
di un breve progetto di legge pPoposto dal medesimo venerando ed 
esperto Magistrato allo scope di regolare meglio la composizione 
delle Sezioni unite. Breve e modesto il progetto, inteso a correg­
gere un t3rrore legislativo consumato improvvidamente nelle dispo­
sizioni del 1888 e del 1893 su quella materia di carattere quasi re­
golamentare e di servizio interno. Ma dalla lieve occasione l'Ufficio 
centrale del Senato trasse opportunità per contemplare tutto intero 
l'alto problema della riorganizzazione della Suprema Magistratura, 
dichiarandone rimportanza e l'urgenza,. e accertando la maturità 
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della sua risoluzione in base all'accurato ricordo di tanti studi c 
progetti travolti dalle vicende parlamentari. 

Della sapiente relazione, che merita di 'esser·e letta e meditata. 
in ogni linea, riferisco soltanto poche frasi riassuntive: «L'urgenza 
di un provvedimento che rialzi l'istituto sup\'emo e ne assicuri al 
tempo stesso un funzionamento più semplice e più fruttuoso nel­
l'interesse generale, è nella coscienza di tutti ..... Potrà. oltre durare· 
un sistema che affatica, e rende, con. dispendi e disagi, perfino in­
certo il conoscere chi sia il proprio giudice? .... Semplificato il Ma­
gistrato supremo, chi non vede come, anche, e provvidamente, di­
minuito il numero dei suoi componenti, ed economicamente 
migliorato, ne avrebbe positivo beneficio e la maturità dei giudizi e 
la uniformità della giurisprudenza e il prestigio di un Collegio, che 
stando in cima, e ad esempio e guida dei Magistrati minor·i, è 

chiamato a dire con ìndìscutìbile autorità l'ultima parola per la in­
telligenza ed osservanza delle leggi? :.. 

Queste gravi parole in cui vibrano fortemente l'intelletto c la 
coscienza del primo magistrato italiano, sono il riepilogo di una 
lunga esposizione di fatti suggestivi e di considerazioni inoppugna­
bili onde balza fuori la pittura viva dell'incredibile stranezza del­
l'attuale costituzione (o direi meglio dell'attuale mancanza di costi­
tuzione) del supremo istituto giudiziario. Il Senato fece plauso alle 
as.pirazioni così manifestate dall'Ufficio centrale. E la Camera dei 
Deputati, quantunque fosse investita della discussione di quel di­
segno di legge nel vorticoso periodo dell'ultima settimana prece­
dente le vacanze estive, ebbe piena coscienza dell'obbligo morale 
di rafforzare col proprio il voto del Senato. Fu ventura che i\ còm · 
pito di riferire all'assemblea elattiva toccasse al nostro caro e 
illustre collega on. Lucchini. Alla efficacia delle personali riflessioni 
che gli studi e l'esperienza gli fornivano abbondanti e sicure egli 
aggiunse quella della meritata autorità scientifica e parlamentare, 
proponendo e ottenendo dalla Camera un voto esplicito sopra il se­

guente ordine del giorno: 
« La Camera afferma l'urgenza di provvedere al migliore 

assetto dell'istituto della Cassazione >>. 

Non credo necessaria nè opportuna qui una dimostrazione 
analitica delle ragioni che giustificano simile voto. La consacrazione 
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che esso ebbe nelle due Camere del Parlamento non toglierà pregio 
nè autorità alla manifestazione che la nostra Commissione sia per 
fare, come mi auguro, nella sfera di sua competenza, prestandovi 
piena e cordiale adesione. Io penso che la sola riforma giudiziaria 
veramente necessaria e non dilazionabile sia questa. Mettere molto 
in alto la Corte di cassazione, rinfrancare l'autorità del suo ufficio, 
rilevare il decoro del suo organismo, vuol dire assicurare al diritto 
una migliore tutela, al precetto legislativo una energia più viva ed 
operosa, per la certezza più ferma della interpretazione; vuoi dire 
menomare la litigiosità in generale, cioè accrescere l'os!lequio dei 
cittadini alla norma giuridica, garantire infine una guida fidata al­
l'opera laboriosa dei magistrati inferiori che ne otterrà a sua volta 
conforto di prestigio e di autorità. 

· Mi onoro quindi di proporre, chiudendo questa prima 'tarte 
della mia relazione, che la Commissione deliberi: « di riconoscere, 
in conformità ai recenti voti del Senato e della Camera dei Deputati 
la urgenza di provvedere al migliore assetto dell'Istituto della Cas­
sazione ». 

Mi sia concesso di riferire con forma sintetica sui punti più 
importanti dei singoli discorsi inaugurali presso le Corti d'appello, 
poichè l'analisi statistica del funzionamento della giustizia civile 
trova in altre relu.zioni opportuno e ampio sviluppo che qui nem­
meno sarebbe possibile. 

Noto avanti tutto che i capi di ottc, Procure generali pronun­
ziarono o compilarono i discorsi inaugurali; nelle altre dodici Corti 
essi furono opera dei sostituti; nelle quattro sezioni i reggenti ri­
ferirono personalmente. Il numero dei discorsi delegati è ancora 
soverchio di fronte al desiderio ripetutamente espresso in seno 
a questa Commissione; ma non sono in grado di discernere se e 
fino a qual punto possa essere giustificato da concorso di particolari 
circostanze. 

ANcONA. - Il Procuratore generale, t}opo avere espresso il 
desiderio di potersi dispensare da un rendiconto analitico per ele­
varsi sulle più alte vette della intellettualità a foggia dei Vigliani, 
degli Eula, dei Mirabelli, dei De Falco, dei Borgnini, dimostra la 
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difficoltà effettiva che si incontra nell'adempimento del còmpito as­
segnato dalla legge, almeno per quanto riguarda la materia civile. 
Infatti, sebbene molto importanti argomenti siano toccati e alcuni 
forniscano opportunità a riflessioni non prive d'interesse, potrebbe 
desiderarsi nell'insieme un ordine logico più evidente e una mi­
gliore proporzione. Alcuni temi soLJo sfiorati, altri trattati con 
ampiAzza e perfino col sussidio di ricordi storici copiosi (p. es. 
quello relativo al patPocinio dei poveri) senza che si veda quale sia 
la ragione pratica della differenza; vale a dire, se i fatti giudiziari 
~voltisi durante l'anno nel distretto diano motivo al più diffuso 
esame di certi argomenti. Souo indicate, riproducendone il som­
mario, parecchie sentenze civili e commerciali, da presumersi 
~celte fra le più importanti; ma l'oratore non ha creduto o potuto 
intrattenersi nell'analisi specifica di alcuna delle questioni decise. 
Piace tuttavia che egli ammonisca contro il malvezzo della ecces­
siva prolissità nel motivare, benchè sia superflua la ripetizione te­
stuale dell'articolo 265 del regolamento giudiziario. L'inasprimento 
delle spese nei giudizi di conciliazione, portato dalla legge 2 luglio 
1903, é oggetto di critica in questa orazione come lo è in non poche 
altre; sarebbe opportuno che la critica, se pure in astratto sembri 
giusta, fosse resa più efficace dalla dimostrazione positiva di con­

seguenze dannose; al che l'indagine statistica deve porgere guida c 
lume. Dell'altra recente legge sul concordato•preventivo pare che 
nel distretto di Ancona l'esperimento sia ancora assai scarso; l'ora­
tore ne fa un cenno rapido e generico. 

Nella seconda parte del discorso, che concerne la giu~tizia pe­
nale, sono intercalati alcuni cenni sulle funzioni e l' attività dei 
Tribunali consolari anche in materia civile. Il difetto è inerente alla 
compilazione delle statistiche; ne risultano notizie brevi ed aride, 
e semplici indicazioni numeriche: che non permettono di farsi una 
qualsiasi idea della importanza qualitativa della giustizia ammini­
strata da quei nostri Tribunali estra-territoriali. Esse suscitano, 
non appagano, un legittimo desiderio; il che è rincrescevole, data 
l'estensione e la quantità dei distretti consolari forniti di giuri­
sdizione sottoposti alla Corte d'appello d'Ancona. 

AQUILA. - Diligente, lucido, sobrio, è il discorso del Procura­
tore generale della Corte degli Abruzzi « una pagina di storia », 
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come egli lo definisce. La prima notizia che porge, dà occasione di 
felicitarsi con lui per l'energico impulso dato alla tutela giudiziaria 
delle ragioni d~i poveri da part~ dei patror.inatori officiosi. Egli 
nota però l'abuso che si tende a fare della dispensa dalle spese giu­
diziarie, che avrebbe forse una riprova nel buon successo delle pro­
cedure intraprese d'ufficio per la riscossione delle spese prenotate. 
Si dichiara soddisfatto ·dell'opera dei conciliatori e dei pretori, in­
culcando però a questi ultimi di accrescere lo sforzo per la conci­
liazione preliminare delle controversie; e circa l'opera dei mede­
simi rispetto alla organizzazione ed al funzionamento delle tutele 
fa considerazioni assennate per stabilire i limiti pratici entro cui 
può ripromettersene utilità effetti va. È pur soddisfatto della so­
lerzia dai Tribunali, notando la diligenza speciale di quello del 
capoluogo che fu pari all'aumentato numero delle liti. Il distretto 

, non ha grande vivacità di commerci; perciò intorno al funziona­
mento della nuova legge sul concordato preventivo e sui piccoli 
fallimenti i rilievi dell'oratore sono scarsi per necessità; trova per 
altro benefici gli effetti del nuovo sistema, a condizione che si vigili 
(ed è giusto) contro gli abusi che la frode può escogitare. Parla 
efficacemente del lavoro della Corte d'appello e della cooperazione 
datavi dal Pubblico Ministero nella sfera delle sue attribuzioni che 
egli pure vorrebbe ripristinate in maggiore ampiezza, come del 
resto quasi tutti gli autori di codest.e inaugurali orazioni. Su di che 
mi permetto notare che forse si eccede nella espressione di consi­
mili voti, come si è ecceduto nel rendere sistematica quella asten­
sione che per la legge del 1875 doveva essere facoltativa. In ogni 
modo, poi, non è sostenibile l'argomento desunto dalla riconosciuta 
e inoppugnabile utilità dell'intervento del Pubblico Ministero in 
Corte di cassazione, poicbè non si tiene conto della profonda diver­
sità degli uffici giurisdizionaJi della Corte Suprema e dei Tribunali 
del merito, nè del còmpito speciale del Pubblico Ministero presso 
la Corte di cassazione. 

BoLOGNA. - Dal discorso del bravo sostituto cav. Pecorara, 
non mi è dato rilevare se non alcune limpide e buone osservazioni 
ntorno alla legge sui piccoli fallimenti; sarebbe prematuro che la 

nostra Commissione formulasse voti in proposito, mancando una 
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messe di fatti e di elementi che ci permettano induzioni positive. 
D'altronde è noto che la interpretazione di nuove leggi e il funzio­
namento di nuovi· istituti ha sempre bisogno di un periodo di adat­
tamento; e sarebbe inconsulto dinanzi alle primissime difficoltà od 
incertezze correre all'invocazione di immediate riforme. 

BaEscrA. - Solo il contenzioso civile di· valore minimo è in 
aumento in questo distretto, come riferisce il Procuratore Gene­
rale, confortando pur questa notizia con la indicazione del rilevan­
tissimo numero di conciliazioni ottenute (20,886 sopra 27,833 af­
fari). Come sempre, diminuisce gradatamente la litigiosità nelle 
sfere giudiziarie superiori; il ~he l'oratore attribuisce con savio 
intuito all'indole delle popolazioni e al progressivo migliorare delle 
loro condizioni economiche. 

CAGLIARI. - Ma assai più che nel distretto di Brescia, anzi al­
l'estremo opposto della scala statistica apparisce in aumento nel 
distretto di Cagliari la minima litigiosità, poichè quel Sostituto 
Procuratore Generale De Giudici nell'accurato rendiconto iscrive 
un carico di 193,603 cause e di 2740 richieste di conciliazione in 
tutti gli uffici del distretto; e pur troppo soltanto la metà circa delle 
richieste volontarie raggiunsero l'intento desiderato, mentre poi in 
sede contenziosa si ebbero più di 38,000 sentenze, poco più di 
24,000 conciliazioni all'udienza e oltre 117,000 istanze abbandonate. 
L'egregio oratore afferma che i conciliatori sardi col corretto e ze­
lante eserci1io delle loro funzioni cooperano efficacemente aU'am­
ministrazione della giustizia; e osservando la percentuale delle 
confP-rme ottenute in appello dalle loro sentenze, la quale rasenta 
il 50 per cento, non crede sentito il bisogno di riportare la compe­
tenza del magistrato comunale all'antico minore livello. « All'op­
posto (egli considera acutamente) tutto dimostra che è utilissimo qui 
il maggiore avvicinamento delle parti al magistrato, specie ove si 
tenga conto delle frequenti vacanze che si verificano nelle nostre 
Preture, vacanze che sono una continua cagione di giusti lamenti 
e di gravissimi inconvenienti nell'amministrazione della giustizia ». 

Il fenomeno dell'ingente numero di istanze introdotte, poi ab­
bandonate, non è nuovo nel distretto di Cagliari, eppure dà ca-
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gione a riflettere. Non persuade abbastanza l'opinare che si tratti 

di cause conciliate stragiudizialmente, ovvero transatte; l'indole di 

una popolazione tanto pronta ad impugnare l'arma della citazione 

non può supporsi eccessivamente proclive alla mite arrendevolezza 

delle pacifiche e pronte composizioni. Ho motivo di credere, anzi, 

che la spiegazione più verosimile sia appunto nello spirito di liti­

giosità, nella diffidenza verso i piccoli debitori (che sono sempre i 

meno solvibili), nella facilità quindi con cui, appena verificata la 

scadenza di un minimo debito di pigione, od altro simile, e spesso 

anche prima che scada, si corre alla costituzione in mora giudi-

. ziale, senza concedere un minuto di respiro, e ottenendo così il pa­

gamento prima del giorno assegnato per l'udienza. Aggiungasi che 

molte volte la citazione segulta dalla comparizione all'udienza è la 

ripetizione di altra anteriore, andata ad ingrossare il numero di 

quelle che suppongonsi abbandonate o transatte. Queste sono indu­

zioni approssimative che ricavai da notizie raccolte personalmente 

sul luogo. Intanto mi è piaciuto di istituire alcune analisi statistiche 

~omparative fra le cifre ora indicate e quelle del distretto di 

Brescia, dalle quali ricayai le seguenti osservazioni: 

l o A Brescia il numero delle istanze abbandonate senza che 

ne consti il motivo è il 4ì per cento del totale, a Cagliari il 61 per 

cento. 
2° A Brescia, il numero complessivo delle istanze, com­

prese quelle per tentativi di conciliazione, è di 168 per diecimila 

abitanti: a Cagliari sale all'enorme cifra di 2467. 

3" Nel distretto bresciano si ha dunque una istanza per ses­

santa abitanti, a Cagliari una per ogni quattro; il che vuoi dire che 

nella media non vi sarebbe una famiglia in Sardegna la quale non 

promuova almeno un giudizio ali 'anno in conciliazione. . 

4o Delle istanze in sede contenziosa, portate effettivamente 

innanzi al conciliatore e definite in forma legale, se ne ebbero 86 

per diecimila abitanti nel distretto bresciano e 985 in queiJo sardo. 

5° Sopra queste istanze occorse deciderne con sentenza il 46 

per cento a Brescia e il 61 per cento in Sardegna. 

6° Sulle domande che diedero luogo a sentenza ne furono 

rigettate nel distretto Bresciano nella proporzione di 7, l per cento, 

nel distretto sardo in quella di 12, 5. 
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7° Sulle medesime domande la percentuale di quelle di va­
lore non superiore a trenta lire fu del 76, t nel distretto di Cagliari 
e del 52, 7 nel distretto di Brescia. 

Per quanto siano raffronti parziali e incompletissimi, parmi 
che autorizzino ad attribuire aP.cora una volta alle tristi condizioni 
economiche della popolazione il movimento, invero troppo forte, 
della litigiosità minima nell'isola. Al che porge conferma la per­
manenza ivi dt una altissima percentuale di litigiosità anche nei 
-gradi superiori; le liti istituite innanzi ai Pretori e ai Tribunali 
raggiungono l'alta quota di 33 per mille abitanti, mentre nel di­
stretto bresciano non arrivano alla quota di 4. 55. Ed è pur note­
vole che le liti di scarso valore formano il massimo numero anche 

. nelle giurisdizioni superiori, come avverte l'oratore della Procura 
Generale di Cagliari, informando che delle cause decise dai Tribu­
nali solo venticinque superarono il valore di lire diecimila e 115 
oltrepassarono quello di lire cinquemila. 

Il medesimo oratoré, oltre ad accennare ad un tema d'inte­
resse locale, cioè alla giurisdizione esercitata dalle giunte d'arbitri 
istituite in seguito alla legge 2 agosto 1897, delle quali trova utile-e 
lodevole il funzionamento, si intrattiene a parlare delle tutele, ar­
gomento di speciale importanza in Sardegna dove man~ano brefo­
trofi, ospizi di maternità ed istituti sussidiari per l'allevamento dei 
fanciulli. Egli deplora le conseguenze di questo fatto che si riper­
cuote particolarmente sulla prole illegittima, per la quale nè a 
mezzo delle Congregazioni di carità, nè da parte dei congiunti, si 
riesce ad organizzare efficacemente alcuna forma di protezione. 
Loda la benemerenza del Procuratore del Re di Cagliari che si 
adopra con zelo per far aumentare il numero dei riconos~imenti, 
ottenendo qualche buon risultato mediante l'opera dei Pretori. A 
propo~ito di che tratta la questione della difficoltà suscitata da una 
circolare 5 settembre 1903 della Direzione generale del Demanio e 
delle Tasse che negando la competenza dei Pretori (dopo l'aboli­
zione dell'articolo 44 della tariffa civile operato con la legge 29 
giugno 1882) a ricevere atti di riconoscimento dì figli naturali, 
rese problematica la possibilità della compilazione dì tali atti sotto 
l'egida della dispensa dal bollo, già prima consentita dalla mede­

sima Direzione Generale con una normale del 3 gennaio 1901. Non 
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mancherebbero argomenti per sostenere che la esenzione dal bollo 
in simile materia possa aver luogo anche per gli atti ricevuti da 
notaio, considerandoli come atti di stato civile e dando in tal senso 
una benigna interpretazione estensiva agli articoli 19, n. 4, del 
testo unico della legge sulle tasse di bollo e 70 della tariffa per le 
tasse di registro, come ebbe ad opinare il Presidente del Consiglio 
notarile di Cagliari. Ma l'oratore saggiamente osserva che a ciò 
occorrerebbero dispùsizioni ed istruzioni ministeriali che all'uopo 
fanno difetto, e che in ogni modo, l'accennata restrizione di com­
petenza p1•oduce il grave danno di sopprimere la efficacia dell'in­
tervento diretto dei Pretori in un'azione altamente umanitaria (1). 

Su di ciò è opportuno, a mio avviso, che la Commissione porti 
il proprio autorevole esame, a meno che esistano precedenti da me 
ignorati. L'articolo 181 del codice civile prescrive che il riconosci­
mento sia fatto nell'af.to di nascita o con un atto autentico anteriore 
o posteriore alla nascita. Non conviene risuscitare la disputa sul 
significato della frase atto autentico, la quale, per concoi·dia ormai 
stabilita nella giurisprudenza, è sinonimo di atto pubblico, cio~ di 

(1) Credo utile aggiungere alle notizie date dal Procuratore Generale di 
Cagliari le seguenti indicazioni: 

Con circolare 3 aprile 1875, n 3000-545 il Ministro di grazia e giustizia 
partecipò che gli atti di riconoscimento di figli naturali debbano essere ricevuti 
da notai, fino che l'autorità giudiziaria non avesse rh;oluta la questione della 
validità del ricevimento da parte dei pretori. Con dispaccio 4 agosto 1876, 
n. 18614-15426 lo stesso Ministero allo scopo di agevolare i riconoscimenti da 
parte di persone povere dichiarò che per queste potessero essere ricevute dai 
Pretori giusta l'articolo 44 della tarifla civile ~ dicembre 1865, previa ammis­
sione della parte al patrocinio gratuito. È da rammentare che l'articolo 44 della 
citata tariffa stabilisce a favore dei cancellieri di pretura il diritto di lire 2 "per 
il riconoscimento di un figlio naturale, se l'atto è fatto avanti il pretore,. 

Con la normale 3 gennaio 1901, n. 12, inserita nel Bollettino demaniale, fu 
esclusa la necessità dell'ammissione al gratuito patrocinio, ritenendosi suffi. 
ciente il certificato di povertà rilasciato dall'autorità di P. S. locale, e soggiun­
gendo che gli atti in parola sono esenti da registrazione. 

Il Ministero di grazia e giustizia con dispaccio 27 settembre 1902, 
n. 8:!·3·14!01 manifestò a quello delle finanze il parere che, potendo allo stato 
attuale della legislazione essere impugnata la v-alidità degli atti di riconosci­
mento ricevuti dai pretori, fosse conveniente nell'interesse delle parti che, in 
attesa di analogo provvedimento legislativo, non si procedesse oltre alla compi­
lazione di tali atti. 

Indi venne la circolare del 1903 del Ministero delle finanze, menzionata 
superiormente nel testo, la quale arrestò la funzione dei Pretori nella materia in 
discorso. 
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atto ricevuto da notaio o da altro pubblico uffiziale a ciò autoriz­
zato. La questione consìste adunque nel ricercare se oltre al notaio 
vi siano altri pubblici uffìziali autorizzati a ricevere un atto di rico­
noscimento, per concludere alle agevolazioni opportune per la gra­
tuità dell'atto nell'interesse dei poveri, però che, a mio credere sia 
abbastanza difficile sottrarre praticamente l'atto notarile alle tasse 
di bollo e di registro. L'abrogazione dell'articolo 44 della tariffa 
civile mi sembra poco concludente per determinare la sopravven~ta 
incompetenza dei pretori a tale uffizio. È vero che con l'articolo t 
della legge 29 giugno 1882 furono abrogat.e le disposizioni dei nu­
meri 10 a 244 della tariffa civile, approvata col decreto legislativo 
23 dicembre 1865. Ma tale abrogazione si deve intendere per gli 
effetti fiscali soltanto, in quanto cioè la nuova legge modificò l'or­
dinamento delle tasse giudiziarie. Invece quanto al contenuto giu­
ridico della tariffa non mi pare ragionevole parlare di abrogazione. 
Tutti gli atti giudiziari che erano contemplati negli articoli abrogati 
continuarono ad essere validi e leciti, con la sola innovazione rela­
tiva alla tassa per i medesimi stabilita. Ciò posto, se l'articolo 44 
della tariffa, avente fo1·za di legge, enumerava tra gli atti giudiziari 
anche il riconoscimento di figlio naturale fatto dinanzi al pretore 
col concorso del cancelliere, questa indicazione ha valore di inter­
preta;ione aute.-dica dell'articolo 181 del codice civile; stabilisce, 
cioè, che per ricevere l'atto di riconoscimento anteriore o poste­
riore alla nascita e imprimervi autenticità nei sensi di quel testo si 
intende autorizzato oltre il notaio anche il pretore assistito dal can­
celliere, salvo osservare, dopo la legge del 1882, la disposizione ivi 
stabilitil nell'articolo 3 circa la carta bollata da impiegarvi. Onde 
poi la conseguenza che possa farsi luogo in favore dei poveri alla 
esenzione della tassa giudiziaria. Questo ragionamento mi pare 
tanto semplice quanto chiaro e corretto; esso elimina l'opinione 
che occorra una riforma legislativa per ripristinare la pratica che 
era in vigore sotto l'impero dell'articolo 44 della tariffa. 

Un'altra risoluzione della accennata difficoltà fu proposta di 
recente da un giovane magistrato del distretto della Corte d'appello 
di Venezia (1), e mi pare che sia pure accettabile. Egli pensa che 

(1) B. GALLI, nella Giurisprudenzrt Italiana, anno 1904, parte IV, co­
lonna 171 e seguenti. 
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anche l'ufficiale dello stato civile sia competente a ricevere una di ... 
chiarazione di riconoscimento posteriore alla nascita, fondandosi 
sulla considerazione che l'articolo 351 del codice civile parla di atti 
e dichiarazioni àa farsi dinanzi a codesto ufficiale, e che l'atto di 
riconoscimento non è « atto di stato civile » ma « dichiarazione » 

relativa ad un atto di stato civile, e che appunto l'articolo 6 del 
regio decreto 15 novembre 1865 sull'ordinamento dello stato civile 

attribuisce agli ufficiali di stato civile l'incarico ... (n. l)" di rice­
vere tutti gli atti concernenti lo stato civile » e non solamente 
« gli atti di stato civile ». Lo studio del pretore di Massa Superiore 
fu occasionato anch'esso dall'avvertito bisogno di soccorrere nel 
compimento dell'opera pietosa i diseredati dalla fortuna; pertanto 
attesta che non si tratta di un problema localizzato in Sardegna, 
ma bensì di una questione di carattere generale. Ond' è propria­
mente opportuno occuparsene con amorevole sollecitudine. 

CARALE. -- Il sostituto Procuratore Generale Regazzoni rife­
risce con molto zelo specialmente intorno ai lavori della Corte in 
materia civile. Quantunque la forma alquanto singolare della ras­
segna ch'egli compie, accennando a circostanze di fatto e alle vi­
cende esteriori delle liti non permetta di ricavarne utile risultato 
dal punto di vista sintetico, che a noi interessa, il di lui lavoro di­
mostra se non altro la perfetta possibilità che trova un funzionario 
volenteroso del Pubblico Ministero di conoscere a fondo l'opera 
della giustizia civile pur uon partecipandovi direttamente. Raccolgo 
alcune notizie più rilevanti da questo discorso. E anzitutto una che 
sembra di carattere locale, cioè la relativa frequenza di mutui tra­
vestiti sotto l'apparenza di vendite con patto di riscatto; forma di 
contratto più frequente nei territori meno ricchi del distretto, cioè 
nella zona montuosa; probabilmente non è estranea a questa s~e­
cialità l'influenza dell'usura, per moderare la quale è reclamata da 
tanto tempo la provvidenza della legge. 

Un'altra notizia importante è quella relativa ai risultati econo­
mici delle procedure di espropriazione. L'oratore di Casale con 
encomiabile diligenza ha potuto accertare che sul prezzo comples­
sivo ricavato dalle vendite, nei giudizi di graduazione chiusi nel 
1904 i creditori ipotecari rappresentanti nell'insieme una somma di 
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lire 1,039,937. 13, ~iscossero mandati solo per lire 425,870. 63, 

perdendo lire 616,598. 39. Certamente vi sono spiegazioni naturali 
per una parte di questo spiacevole fatto, poichè l'ipoteca giudiziale 
viene spesso iscritta a rischio e pericolo su beni già coperti a esu­
beranza da ipoteche convenzionali. Tuttavia è manifesto una volta 
di più il bisogno urgente di diminuire le spese e semplificare i pro­
cedimenti; in~orno a che la nostra Commissione non ha peccati di 

omissione o di negligenza, essendo noti i suoi voti reiterati per una 
sollecita riforma di questa parte della legislazione processuale. Ed 
è rincrescevol'C' davvero che gli studi già compiuti e i progetti ela­
borati siano rimasti a mezza strada. 

Ancora si nota dall'oratore di Casale la soverchia facilità con 
cui i patrimoni dei minorenni sono compromessi dalle autorizza­
zioni impartite dai pretori alla riscossione di capitali, senza suffi­
ciente garanzia di reimpiego. E si deplora che alla ipotesi della 
«riscossione di capitali ,, preveduta nell'articolo f225 del codice ci­
vile si d!a da non pochi pl'etori una interpl'etazione eccessivamente 
larga, forse secondando il desiderio delle parti di risparmiare le 
maggiori spese che richiederebbe l'intervento del tribunale. L'ar­
gomento deve richiamare l'attenzione dei procuratori del Re, per 
mettere in guardia i pretori onde non escano dai limiti della lol'o 
attribuzione, e in ogni modo siano più cauti e rigorosi nell'ottem­

perare alla disposizione della legge. 

CATANIA. -Il discorso del Procuratore generale procede con 
semplicità e chiarezza toccando i varii temi consueti, con assennati 
rilievi su alcune condizioni locali, fra cui appariscono notevoli quelli 

concernenti gli uffici di conciliazione, che a causa dell'aggruppa­
mento della popolazione (come fu già reso noto a questa Commis­

sione in altr'a ~~ircostanza) riescono gravati di un lavoro molto fati­
coso; e quelli, inoltre, relativi alla sproporzione fra il personale 
della Corte d'appello e la quantità delle sentenze pronunciate. Os­
serva l'oratore che la media del lavoro di ogni consigliere è rappre­
sentata colà da 137 sentenze annualmente redatte, mentre la media 
del regno sarebbe 97 in tutto, e per alcune Corti oltrepassa di poco 
la media individuale di 60. Questa sproporzione è causa di manifesti 
inconvenienti; e i Consigli che rappresentano i Collegi forensi hanno 
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iniziato un movimento legale per ottenere l'aumento di una sezione. 
Il Procuratore generale accenna però di ritenere bastevole l'au­
mento di un giusto numero di ~onsiglieri, che forse potrebbero 
essere tolti a qualche Corte meno gravata di affari. 

CATANZARO. - La relazione di questo Procuratore generale 
non mi offre argomento a nessun rilievo particolare. 

FIRENZE. - Il discorso inaugurale del Sostituto Procuratore 
generale Vocaturo tocca rapidamente e senza analisi le funzioni 
contenziose della giustizia civile, arrestandosi solo a parlnre con 
qualche diffusione del vertiginoso aumento dei fallimenti i quali fu­
rono 164 nel 1903 e 321 nel 1904. Però dal punto di vista statistico 
l'annunciazione di queste cifre va emendata: tra i fallimenti del 
1904 l' ot·atore ne include 20 l il passi v o dei quali non eccedeva le 
5000 lire; e cioè altrettante procedure di liquidazione aperte in 
base alla nuova legge 24 maggio 1903. Ora è probabile che si tratti 
per la maggior parte di commercianti talmente piccoli e poveri che 

i • 

sarebbero sfuggiti alla ordinaria proredura di fallimento. E bene 
quindi avvertire che da ora innanzi la indicazione dei cosi detti pic­
coli fallimenti debba figurare nelle tavole statistiche a parte dai 
fallimenti ordinari; e sarebbe anche utile che fosse reso conto della 
entità dei primi con una scala numerica progressiva; per esempio 
quanti abbiano un passivo inferiore a lire 2000, a lire 3000, a lire 
4000, e quanti stiano fra le 4000 e le 5000. Ciò sarà opportuno 
anche per far luce sicura sulla importanza effettiva delle lamen­
tele (di cui nel discorso in esame è ricordo) relative alla facilità di 
frodi intese a far apparire un passivo inferiore a 5000 lire ; a mio 
avviso la facilità di simili frodi deve essere ben limitata; e in ogni 
modo non sarà da presumere se non nei casi in cui il passivo de~ 
nunziato si avvicina sensibilmente al massimo consentito dalla 
legge; mentre se rileveremo che una grossa tangente di piccoli 
fallimenti sia molto al disotto di questo massimo, potremo ar­
guirne che le critiche abbiano una risonanza maggiore della gra­
vità effettiva dei fatti da cui traggono alimento. 

GENOVA. - E mi conforta in queste osservazioni la fiorita ed 
elevata relazione dell'oratore genovese, il sostituto Procuratore 
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generale Pertusio, il quale nel rendere conto delle 153 procedm·e 
di fallimento ordinario e delle 174 pt·ocedure di liquidazione di pas­
sività inferiore a 5000 lire, mostra di ritenere buoni nel complesso 
gli effetti della nuova legge; il che costituisce una testimonianza 
assai autorevole per l'importanza commerciale grandissima del di­
stretto giudiziario dal quale ci viene. 

La relazione predetta dà occasione, inoltre di osset·vare una volta 
di più il fenomeno della crescente litigiosità civile e commerciale 
nel ricco e florido distretto giudiziario della Liguria, ove si ebbero 
più di 470 dom~nde davanti a conciliatori per ogni diecimila abi­
tanti, e più di 172 azioni pet• lo stes~o numet·o di abitanti promosse 
in primo grado davanti le Preture e i Tribunali. I n proporzionf\ sta 
il numero dei giudizi d'appello. 

Per avere una spiegazione abbastanza sicura di c1uesto feno­
meno, non .corrispondente alla regola generale accertata in Italia e 
all'estero, occorrerebbe una analisi qualitati va della materia liti­
giosa di cui mancano gli elementi. Vi sarebbe veramente pregio 
nell'opera se la Procura generale di Genova sapesse e volesse pro­
curarseli per farne oggetto di conveniente studio in qualche ~utura 
orazione inaugurale. Intanto io non oserei affatto trarne la conclu­
sione che la prosptwità economica sia causa naturale dell'aumento 
della litigiosità, essendo oggimai verificata in modo irrefragabile la 
insussistenza di un simile postulato. 

LuccA, MAcgHATA, MESSINA. - Niente di particolare offrono 
alla nostra considerazione questi tre discorsi; però il primo e il 
terzo rammentano con brevi accenni l'abuso talvolta ignobile che 
deriva dalla libertà del patrocinio avanti i conciliatori, rinnovando 
l'opportunità di deplorare che la legge del 7 luglio 1901 non abbia 
provveduto anche su questo importante argomento. 

MILANO. - L'orazione ·dettata dal Procuratore generale ram­
menta lo speciale rigoglio con cui si sviluppò nel massimo centro 
della attività lombarda la giurisdizione dei probi-viri, e rende giusto 
omaggio alle benemerenze degli infaticabili e intelligentissimi Pre­
sidenti di taluni importanti Collegi. È desiderabile che dov.e più fio­
risce l'istituzione sia data attenzione maggiore all'analisi dell'opera 

12 - Annali di Statistica. B 
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sua, non solo per la finalità della statistica ma ancora per le dedu­
zioni e i suggerimenti che potrebbero esserne attinti allo scopo di 
migliorarla e di vincere le gravi difficoltà che incontra finora la sua 
diffusione. 

Il discorso che esamino nota incidentalmente che i Collegi dei 
probiviri « sorti dagli scioperi » furono nel 1904 « in occasione 
degli scioperi dimenticati ». La prima proposizione non è esatta, ed 
è superfluo dimostrarlo. La seconda è materialmente vera; ma è 

anche vero che le funzioni date dalla legge alla magistratura delle 
industrie non consentono la sua utile ed efficàce interposizione a 
prevenire od a far cessare uno sciopero, sia per la limitazione stret­
tissima della competenza contenziosa, sia per la mancanza di orga­
nizzazione e di mezzi idonei a esercitare autorità oltre i confini del 
caso individualmente sottoposto a decisione. È un problema dif­
ficilissimo e ormai largamente studiato, che tormenta il legislatore 
nazionale come gli stranieri e non si risolve in breve giro di 
parole. 

Il discorso milanese tocca affettuosamente -della tutela morale 
e giuridica dei sordomuti e connette a questo argomento alcune 
considel'azioni generali sulla t.utela degli incapaci, a proposito di 
ehe patrocina l'istituto della ventilazione ereditaria; ragionando 
indi della proteziolle giuridica dei minorenni rileva il numero 
enorme di quelli soggetti a tutela, che nel distretto di Milano .§JÙÌ 

dal 1903 al1904 a 14,282 da 13,878, mentre in quel numero i figli 
illegittimi entrano per la quota allarmante di 1 !,283. Osservo che 
sarebbe molto istruttivo indagare quante nascite illegittime deri­
vano da unioni celebrate col solo rito ecelesiastico, ritenuto suffi­
ciente sanzione del vincolo coniugale da troppa gente ignorante o 
ingannata. 

MODENA.- Il reggente di questa sezione, dopo aver dedicato 
nove lunghe pagine a un preambolo filosofico elevato ma di proble­
matica opportunità, riferisce in modo chiaro e succinto !'ml lavoro 
giudiziario; nè mi dà occasione a rilevare altra nota importante se 
non quella della necessità di agevolare il riconoscimento dei figli 
naturali con la gratuità dei relativi atti; di che già sopra ho parlato 
a lungo. 



- 137-

NAPOLI. -Ed eccoci al massimo focolare dell'attività giudi­
ziaria italiana. Il discorso pronunziato dal Procuratore Generale 
atl'ronta vigorosamente alcune questioni che pur essendo di carat­
tere generale assumono particolare importanza locale per le pro­
porzioni che ingrandiscono in ragione della vastità del luogo, del 
numero degli affari e della quantità dei funzionari addetti ali 'ammi­
nistrazione della giustizia. Rivela sotto nuovo aspetto una delle 
difettosità dell'istituto del conciliatore la pa•·ticolareggiata narra­
zione di quel che accadde dopo il famoso incendio del Monte di pietà 
amministrato dal Banco di Napoli. Una<< associazione ingorda di 
speculatori » fece incetta tutto l'anno di polizze di pegni di piccolo 
valore presso i possessori più disagiati per promuovere giudizi in 
conciliazione allo scopo di ottenere dal Banco più di quanto, a tenore 
del regolamento e del contratto, fosse dovuto a indenizzo della pet'~ 
dita fortuita delle cose pignorate. Furono promossi 29,320 giudizi 
tutti innanzi il conciliatòre del mandamento in cui aveva sede il 
Monte di pietà; e oltre al singolare fatto che quel giudice proprio 
per caso (?) andasse in opinione favorevole agli attori, mentre in 
identiche cause, di valore superiore, la Pretura, il Tribunale, la 
Corte d'appello, la Corte di cassazione, furono unanimi di avviso 
opposto; oltre alla strana circostanza che tutte le sentenze fossero 
inappellabili perchè le domande erano contenute al di sotto del 
valore di cinquanta lire, si ebbero non poche nè lievi anomalie 
processuali a deplorare, come quella, ad es., che le cause fossero 
ritenute pj'r sentenza a gruppi di molte centinaia in unica udienza 
(in una ne furono trattate 1795) rendendosi impossibile con ciò la 
verificazione da parte del giudice di quegli elementi di fatto di cia­
scun caso che sarebbe pur stato necessario accertare, onde cono­
scere se ogni domanda fosse in regola per la forma e ammettesse 
per il merito l'applicazione della massima adottata. Onde l'oratore 
deduce l'opportunità di considerare che la ragione della competenza 
del conciliatore e della inappellabilità del giudizio sta tutta nel tenue 
valore della domanda e nel bisogno di sollecita ed economica defi­
nizione; condizioni che non si verificano nei casi di una miriade di 
domande contemporanee a carico di unico convenuto per adempi­
mento di altrettante obbligazioni aventi radice in unico fatto e in 
una serie di operazioni tutte identiche, che danno luogo a risolvere 
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u11ica e identica questione. o4C Supponete erroneo il giudizio, e nel 
easo non è audace la supposizione; ... il convenuto dovrà sottostare, 
vittima eassegnata, all'errore del giudice, e pagare ingenti somme, 
ingenti danni, ingenti spese, senza revisione, senza appello, senza 
1·iesame della questione, poco dovendo importar·e che le ingenti 
somme, gli ingenti danni, le ingenti spese, anzichè essere la risul­
tante di una sola condanna, siano invece coacervati e conglobati in 
una serie di condanne in un numero non minore di 12,837 >>. Mal­
gr·ado le imperfezioni letteearie, questa osservazione addita un pro­

blema interes"ìantissimo, che le contingenze della vita sociale 
model'na possono rendere meno eccezionale di quello che si sup­
ponga. Infatti, d eli 'incetta di cause per mini m i valori a scopo di 
turpe speculazione operata dagli esercenti il così detto patrocinio 
avanti i conciliatori, segnalò un caso notevole anche il Procuratore 
Generale di Lucca, come testè accennai; e in quel caso pure tratta­
vasi di fatti identici e di unica questione di diritto. 

Già molte volte fn ripetuto che la legge del 1892 ha bisogno di 
nuovo esame e di sapiente riforma. Se la Commissione stimerà 
prendere argomento da questi fatti per rinnovare il suo voto in pr·o­

posito, avrà con ciò richiamato an(·he sul tema da essi offerto l'at­
tenzione dei futuri rifoematori. 

Passando ad altro at•gomento, mi è propizio questo incontro per 
mettere in luce un grave errore che i capi delle numei·ose sezioni 
giudicanti in materia civile al tribunale e alla Corte d'appello di 
Napoli vanno commetteudo nella interpretazione della legge del 
1901 sul procedimento sommario, alla quale l'oratore appone l'er­
t•oneo sistema di sottoporre al Collegio, anzi che all'autorità del 
p1·esidente, la decisione sui contrasti che nascono fra le parti o i 
procuratori, nella prima fase dell'udienza, intorno alla concessione 
di rinvii. I più autorevoli interpreti sono concordi nella ben diversa 
intelligenza delle regole sc~itte negli articoli 4 e 6 della legge. Ed 
io vi adel'isco senza restrizioni, augurando che tale corretta erme­
neutica entl'i nell'uso del Tribunale e della Corte d'appello di 
Napoli dove. più che in qualsiasi altra sede, è utile eliminare le 
complicazioni e lungaggini dei processi, specialmente se derivano 
da erroneo criterio nell'applicare una legge che mirò principal­
mente a codesto fine. 
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PALEinro. - Il sostituto signor Pagnacco non crede all'utilitil 
dei discorsi annuali « dacchè oggi che, per fortuna, corre l'epoca in 
~ui si ha in pregio più la realtà che le apparenze, si abbandone­
rebbero molto volentieri l'esposizioni (sic) di cifre con le considera­
zioni sulle stesse, preferendosi invece una giustizia amministrata 
alla svelta (sic) e con rettitudine ». 

Queste parole, piuttosto rii~ado,·ne, confermerebbero, i11vece 
di infirmare, l'utilità di resoconti eseguiti secondo la intenzionn 
della leggo, appunto perchè le cifre non sono apparenze, ma spec­
(~hio di realtà; si comprende bene che parlo delle cifre dedotte co11 
analitico acume e illustrate da esame conveniente, non dei numer·i 
affastellati ed addizionati senza criterio, e muti perciù inesorabil­
mente dinanzi a· chi si industria ad interrogarli per averne testimo­

,nianze o insegnamenti. 
È molto doloroso che l'o1·atore non si periti ad affermare il 

discredito in cui, sebbene a torto, è caduta la magistratura e a pat·­
lare di qualche apostata e di qualche Giuda che dovrebhero essere 
subito allontanati dal tempio della giustizia, il che, egli dice, « pu1· 

troppo non avviene sempre ». Non è abbastanza opportuno che 
egli annoveei la povertà dei magistrati fra le cause di loro discre­
dito, quantunque protesti contro tale illazione rivolgendosi a certi 
« costoro >> che non ho ben capito chi siano, i quali per aooilire la 

magistratura ne compiangono la povertà; ai quali « costoro » egli 
intima: « Ci si compianga meno, ci si rispetti di più ». 

Tutto questo è fuori di luogo in un discorso inaugurale, ed (\ 
abba~tanza sconnesso ed ambiguo. Pe1· toccare argomenti cost de­
licati si deve scegliere meglio l'occasione, evitare le fo1·me decla­
matorie, e avere il coraggio di esse1·e chiari e precisi. 

La funzione dei probiviri nel distretto di Palermo è quasi nulla; 
e tace specialmente là dove pott·ebbe avere una missione più alta e 
benefica, cioè neH'industria dell'estrazione dello zo1fo. PeggiC\ an­
cora è constatata l 'impotenza delle leggi a frenare il crudele abuso 
delle forze e della vita dei gracili fanciulletti di cui le tristissime sorti 
son divenute argomento di pietose leggende. L'oratore ritiene che i 
funzionari addetti a1la vigilanza delle miniere siano in troppo scarso 
numero; ma appare verosimile che la misc1·ia e l'ignoranza siano 

le tiranne implacabili sotto il cui impero cessano l'autorità dei prov­
vedimenti legislativi e l'efficacia dell'azione dei pubblici funzionat·i. 
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Anche nel distretto di Palermo si deplorano gli intrighi dei 
faccendieri che attraversano l'opera pacificatice dei conciliatori; e 
si lamenta il numero delle nascite illegittime ultre l'imperfetto e 
scarso risultato della protezione giuridica dei minorenni. Lascia 
altresì a desiderare il funzionamento della difesa gratuita dei­
poveri. 

PARMA, PERUGIA, PoTENZA.- Non trovo in questi discorsi, tutti 
pronunciati dai capi degli uffici, materia per considerazioni speciali 
su argomenti che non abbia prima toccati. Il Procuratore generale di 
Parma, rilevando, come tanti altri, l'aumento delle nascite illegit­
time lo attribuisce alla decadenza del costume, senza avvedersi che 
egli stesso porge la chiave di altra spiegazione quando narra che nel 
solo anno 1904 sopra circa diecimila matrimoni ne furono celebrati 
1181 col solo rito religioso. A me non pare che nel linguagio tec­
nico dell'oratore della legge il nome dì matrimonio sia appropriato 
alle unioni col semplice vincolo religioso, però che malaugurata­
mente esse abhiano per conseguenza la illegittimità della prole col 
triste seguito dei facili abbandoni e della demoralizzazione dell'isti­
tuto famigliare. Reputo (1uindi che l'argomento &;iga tutta l'atten­
zione dei funzionari del Pubblico Ministero i quali sono posti in 
condizione favorevolissima per esercitare un'azione e una in­
fluenza benefiche per virtù delle attribuzioni che hanno rispetto 
alla conservazione dello stato civile. 

I due discorsi di Parma e di Perugia divagano, secondo me, in 
maniera poco interessante dalla linea segnata a questi rendiconti in 
vista del loro scopo. Nitido, invece, ordinatissimo, diligente, e fe­
dele alle norme che questa Commissione più volte ha segnate, è il 
rendiconto del reggente l'ufficio del Pubblico Ministero a Potenza. 

l{oMA. - Il discorso eloquente ed erudito del Sostituto Pro­
cm·atore generale Schiralli non si attira forse identico elogio; ma 
di fronte ·a una bella manifestazione intellettuale può aver tregua 

-momentanea il desiderio di uniformità metodica, specialmente se 
l'ampiezza del discorso conceda spazio a sufficienti cenni di analisi 
statistica, come nel caso concreto avviene. Tra questi noto, nel di­
s~orso che ora esamino, le osservazioni sperimentali favorevoli alla 
proeedura cos't detta dei piccoli fallimenti, che depongono anche ad 
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onore dei pretori i quali ben penetrando gli intenti della legge sep· 
pero dare impulso e vigilanza efficaci alle liquidazioni dei dissesti 
dei piccoli commercianti con vantaggio del ceto dei creditori e an­
che con evidente beneficio degli stessi debitori. 

Registro, inoltre, le riflessioni confortanti intorno all'opera de-i 
conciliatori; quelle non abbastanza rassicm·atrici al contrario, circa 
gli effetti della legge del 1901 per la epurazione deJia classe dei patro­
cinatori nelle preture, e il deplorevole abuso dell'attività dei faccen­
dieri negli uffizi di conciliazione; quelle del pari poco liete intorno 
al funzionamento delle tutele e del patrocinio gratuito. La nota 
melanconica predomina, come si vede, rispetto ad argomenti gravi 
e delicati, che la nostra Commissione ha già molte volte raccoman­
dato all'attenzione dei legislatori, porgenrlo loro ampia messe di 
preziosi materiali per lo studio dei provvedimenti opportuni. 

ToRINO. -Il discorso del Procuratore generale accenna a pocu 
soddisfacenti risultati dell'ampliata giurisdizione del Conciliatore, e 
deplora che per la inettitudine delle persone chiamate a quell'uf-

' ficio le sentenze siano spesso « non emanazione del Conciliatore, 
ma del suo Cancelliere»; vorrebbe perciò il ritorno all'antico; ma 
poi, osservando che sopra diciottomila e più sentenze soltanto 538 
furono soggette ad appellazione, accolta in 208 casi, si compiace 
di conchiudere « che le sentenze dei magistrati popolari ebbero 
l'acquiescenza delle parti, assai più di quanto fu accordata alle sen­
tenze delle autorità superiori, prova manifesta dell'equità e corret­
tezza delle sentenze pronunciate dai Conciliatori •. Chi non è nuovo­
a queste analisi statistiche e allo studio di questi problemi, vede 
subito come siano facili le obbiezioni contro la critica che precede e 
l'elogio che la,sussegue e la demolisce. 

Del resto questo discorso, malgrado l'importanza della sede in 
cui ru pronunziato, non mi offre altro da spigolare se non un 
cenno generico in lode delle disposizioni sui così detti piccoli falli­
menti, che pare abbiano fatto buona prova, un voto perchè sia mi­
gliorata la procedura normale del fallimento, su di che ho il dovere 
di rammentare come nello scorso mese di ottobre sia stata disposta 
dall'on. Guardasigilli (Finocchiaro-Aprile) la alacre ripresa degli 
studi intrapresi alcuni anni addietro e già bene inoltrati. Noto, 
infine, nella orazione torinese, un voto (di cui gi~va segnalare la 
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tanto generale ripetizione) perehè si provveda al gratuito patro­
cinio dei poveri, augurando all'uopo il ripristino della Avvoca­
tura speciale, che fiorì in Piemonte per lungo tempo e che fu cer­
tamente una « nobile istituzione », come l'oratore la chiama, 
quantunque non mi sembri altrettanto felice l'espressione del suo 
pensiero, quando egli la dice « ben degna di essere attuata come 
complemento di quella legislazione che può dirsi di socialismo di 
Stato, costituito dalle numerose leggi che provvedono all'interesse 
esclusivo dei poveri, i quali soli, in questi tempi di eguaglianza 
di tutti innanzi alla legge, possono dirsi favoriti da speciali privi­
legi e speciale tutela ~> • 

. TaANL - Il Sostituto Procuratore generale Allegri, dando 
. assai maggiore svolgimento al resoconto relativo alla giustizia pe­
naie, parla della civile in forma concisa e semplice; degne di nota 
le osservazioni sulla irregolarità dei servizi di stato civile in molti 
uffizi municipali male organizzati, sulla bontà in genere dei risultati 
ottenuti nei giudizi di conciliazione e nell'applicazione della nuova 
procedura detta dei piccoli fallimenti, e sui difetti anche qui avver­
titi nel funzionamento della difesa legale nelle liti dei poveri am­
messi al patrocinio gratuito. 

VENEZIA. - La forma del discorso del Sostituto Procuratore 
generale Randi lo indica amatore di studi soeiali; egli acceuna a 
non poche questioni di interesse generale, molto gravi, che pert·, 
non tenta di trattare, trasvolando dall'una all'altra sulle ali di riso­

nanti pet•iodi in cui il concetto rimane per lo più abbastanza recon­
dito. Fra le cose chiare e dette giustamente piacemi ·segnala1·e la 
osservazione circa la nessuna concludenza delle cifre che dinotano 
la minima percentuale degli appelli da sentenze di Conciliatore; 
però che la rarità di codeste impugnazioni non sia indice nè prova 
della bontà delle sentenze, come altri troppo spesso asserisce, ma 
l'appresenti secondo l'oratore «la stanchezza e la paura dei vinti». 
Infatti, «quando un disgraziato, per riscuotere o per non pagare 
cento lire ne ha dovuto spendere 60, ne ha avuto abbastanza, e mi 

pare che, poveretto, abbia ragione di star zitto». Forse le 60 lire 
di spesa sono una esagerazione, uno di quei voli rettorici che ab­
hondano nel discorso; ma il concetto, nel fondo, è esatto. 
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CONCLUSIONE. 

Giunto al tet·mine della •·evisione affidatami, che stimai dove­
l'Oso eseguire con assoluta sincerità, mentt·e esprimo il voto che la 
compilazione dei rendiconti annuali sia sempre e dovunque dih­
gente e completa, .e che ciascuno di tali difficih lavori dia prova di 
quella preparazione intellettuale che è frutto di ampia e solida col­
tura anche fuori dal campo ristretto della conoscenza delle leggi, 
ho l'onore di riassumere come appresso i voti che p1·opongo di de­
liberaee, a guisa di risultato pratico dell'esame compiuto: 

1° Riconoscet·e, in conformità ai recenti voti del Seuato t) 

della Camera dei deputati, la urgenza di pr·ovvederc al migliore 
assetto dell'istituto della Corte di cassazione. 

2u Richiamare l'attenzione del Ministero sull'at'l'etr·ato o1·mai 
permanente che si verifica presso la Corte di cassazione di Pa­
lermo. 

3° Dichiarare l'urgenza di un provvedimento che assicm·i la 
possibilità di compiere senza spesa gli atti di riconoscimeuto dei 
figli naturali di genitori poveri, esprimendo l'avviso che allo stato 
presente della legislazione civile si possano ritenere autorizzati al 
1·icevimento di quegli atti, oltre i notai, anche i Pretori e gli Uffi­
ciali di stato civile (questi ultimi per le dichiarazioni posteriori alle 
nascite). Qualora tale avviso non fosse adottato, si preghi il Mini­
stero di grazia e giustizia di provvedere a che vengano sanzionate 
in modo positivo le facoltà ora indicate. 

4° Pregar e gli uffici del Ministero Pubblico aftinehè uou 

manchino di ricercare e far conoscere quale sia il rapporto fra le 
nascite illegittime e le unioni famigliari stabilite sulla base del solo 
vincolo ecclesiastico. 

5° Rinnovare il voto perchè siano adottate provvidenze le­
gislative idonee a diminuire le spese e le formalità dei giudizi di 

espropriazione. 

6° Pregare l'o n. Guardasigilli percllè p1'enda in considera­
zione il rapporto tra la mole del lavoro che grava la Corte d'appello 
di Catania e il numero dei consiglieri addetti alla medesima. 
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7u Rinnovare le premure perchè siano studiate le riforme 
convenienti ai giudizi di conciliazione, in particolare dal punto di 
vista dell'esercizio del patrocinio e della rappresentanza delle. parti. 

8° Far presente al Governo la opportunità di riprendere gli 
studi per la migliore disciplina del patrocinio gratuito dei poveri 
nelle liti ci vili. 

go Avvertire la necessità di tenere separati nelle statistiche 
e nei rendiconti i procedimenti speciali denominati « piccoli falli­
menti » dai fallimenti ordinari dichiarati e trattati secondo le dispo­
sizioni del Codice di commercio. 

L. MoRTARA, relatore. 
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Sull'applicazione della legge 26 giugno 1904, n. 285, per l'impiego 
dei condannati nei lavori di bonificazione dei terreni incolti 
e malarici. 

RELATORE: ALESSANDRO DOIU.-\.. 

Allorchè venne proposta e poscia approvata il 26 giugno 1 904, 
la legge n. 285, per l'impiego dei condannati nei lavori di bonifica­
zione dei terreni incolti e malarici, non si provvide contemporanea­
mente ai mezzi per attuarla. 

Sembrò forse da principio che non fosse assolutamente neces-. 
sario ricorrere ad una dotazione speciale di bilancio, anzitutto pet· 
la ragione che, nella impossibilità di tracciare un programma pra­
tico per lo svolgimento di opere non:ancora stabilite materialmente, 
non era dato tenere a base elementi positivi; quindi anche perchè, 
sia che ~i trattasse di dissodare e bonificare terre demaniali, sia 
che volesse applicarsi la mano d'opera per conto dei proprietari, 
~redevasi che l'applicazione delle disposizioni relative potesse ini­
ziarsi colle risorse ordinarie del bilancio stesso, 

L'Amministrazione delle carceri aveva preparato già un piano 
di azione raccogliendo tutti gli elementi necessari per quanto si ri­
ferisce alla proprietà territoriale demaniale in Sardegna, da occu­
parsi di preferenza, grado a grado, per i dissodamenti delle zone 
incolte, e pel bonificamento delle piaghe malariche. 

Senonchè la legge fu approvata in un momento assai critico 
per l'Amministrazione medesima; quando cioè il personale di cu­
stodia, numericamente deficiente ed impari ai bisogni normali, non 
offriva le garanzie indispensabili pel funzionamento di colonie al­
l'aperto, senza manifesto pericolo per la sieura custodia dei con­
dannati e per l'or•line sociale. 

Intervenne, è vero, poco dopo, un nuovo organico pel miglio-
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1·amento di quella categoria di agenti dello Stato; ma esso dovette 

restringersi, per ragioni imprescindibili di economia pubblica, a 

benefizi parziali, tendenti a rialzare il personale da una certa de­

pr·essione morale in cui era caduto per fatti estrinseci, più che 

estender:Si ai bisogni veri e reali del servizio, i quali 1·eclamavano 

un aumento numerico. 

Così la riforma in partibus non permise di applicare neanche 

essa la legge p1·edetta in tutta la sua estensione. Ma, conscia di que­

ste difficoltà e previdente, aveva già da principio l'Amministrazione 

ideato un altro mezzo pratico di conseguire senza maggior dispen­

dio, almeno nell'inizio delle opere, la ricordata legge: queHo di 

~opprimere alcuni stabilimenti inutili, anzi dannosi per le loro con­

dizioni di ubicazione e di conformazione e per la piccolezza, e pe1· 

ciò in pieno antinomismo con le vigenti disposizioni e coi moderni 

sistemi di espiazione; stabilimenti i quali rappresentano finanziaria­

mente un onere certo, e moralmente un anacronismo. Tale propo­

sta urtù nonpertanto contro ostacoli assai più gravi di quelli della 

finanza, poichè turbava interessi locali, a difendere i quali sorse 

d'improvviso una opposizione che assumeva carattere politico; e fu 

mestieri differirne l'attuazione, malgrado che l'applicazione della 

legge in questione porti con sè come necessaria, imprescindibile 

conseguenza la soppressione di stabilimenti chiusi d'onde togliere 

i condannati a destinarsi ai lavori di bonificazione. 

In attesa della risoluzione di questa importante question3, 

l'Amministrazione delle carceri ha nondimeno cominciato a dare 

alla legge del 28 giugno 190.! un principio di applicazione, desti­

nando alle colonie o case di pena intermedia, in cui si compiono 

etl'ettiYamente lavori di dissodamento e di bonifica in base alle di­

~posizioni della legge stessa, i condannati che si ritenevano all'uopo 

necessari: 

Così fino ad ora se ne assegnarono: 

a Castiadas . . . . 

a lsili . • 

a Bitti .. 

all' A:"inara 

Totale 

:35 

38 
15 

15 

10:3 
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•Jitr·e quelli che, avendone titolo, vi furono inviati ai seusi dell'ar­
ti colo 14 del codice penale, e cioè: 

all' Asinara 187 

a Bitti 104 

a Cagliari 1-... 
j l 

a Capraia 5!1 

a Castiadas . 3!12 

a G01·gona :{3 

a Pianosa 13l 

a Isili 117 

alla Maddalena lì 

Totale 1220 

ed altri se ne manderanno di mano in mano che i iavori delb 
specie prenderanno sviluppo, poichè ad essi conviene dare, e si dà 
effettivamente, la preferenza, ~nzitutto per la Sardegna in conside­
razione della relativa facilità di simile opera in quell'isola, dove 
alla custodia dei condannati è dato di provvedere con un minor· 
numero di agenti perchè gl'indigeni non tollerano la libertà di con­
dannati continentali fuggiaschi e li rendono al penitenziario; e 
quindi anche per la maggiore estensione della proprietà territoriate 
demaniale. 

Ciò non toglie peraltro che l'Amministrazione non abbia ri­
volto le sue mire di colonizzazione penitenziaria anche all'agro ro­
mano, ma per intraprendere l'impresa, che presenta assai mag­
giori difficoltà in ragione delle quali hadovuto passare in seconda 
linea, occor·rono mezzi adeguati. Poichè non è chi non vegga l'im­
portanza della questione di collocare una colonia di lavoratori COil­

dannatì alle porte della Capitale, e la necessità di premunirsi contro 
i possibili inconvenienti e pericoli. 

Per la futura colonizzazione di zone dell'agro romano coll'o­
pera dei condannati, iniziata molti anni or sono, poi soppressa P 

mai più ritentata., occorre infatti non soltanto una prepat·azionè 
lunga e laboriosa nel senso delle trattative coi proprietar·i fondiar·i' 
ma anche un'applicazione stt'aordinaria di mezzi p1·eventiYi e r·e-
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pressivi per la custodia, il ricovèro e l'ordine delle colonie; ciò che 
l'Amministrazione non potrà fare se non le sarà dato disporre in 
tempo di tali mezzi, che ha chiesto finora inutilmente. 

Quanto al regolamento per la esecuzione della più volte ricor­
data legge, non è parso conveniente, anche per le ragioni sovrac­
cennate, redigerne uno speciale. Le relative disposizioni faranno 
parte invece del nuovo regolamento generale per gli stabilimenti 
carcerari, ora in corso di studio, e che verrà alla luce entro l'anno 
corrente. 
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Sulla tenuta dei registri dello stato civile nell'anno 1904. 

RELATORE: AZZOI~INI. 

Questa relazione, già preparata per lo scorso anno 1905, Osservazioni prelimi 

avrebbe dovuto dare conto delle irregolarità accertate nei registri narì. 
dello stato civile durante gli anni 1903 e 1904. Ma per l'anno 190:~ 

non furono da tutte le Procure generali raccolte le notizie se-
condo i prospetti, modificati con la circolare ministeriale del 
21 dicembre 1903, n. 2096-1532 (1), e per il tempo trascorso non 
sembrò possibile di ottenerne la rinnovazione. Non fu quindi dato 
di eseguirne un completo riassunto, e perciò, }imitandomi a ricor-
dare quanto per quell'anno fu esposto con le relazioni dei Procu-
ratori generali, ho ritenuto che si potesse omettere di presen-
tarne le notizie numeriche. 

Nè credo che tale omissione possa riuscire dannosa per il 
nostro esame non trovando motivo per supporre che vi siano so­
stanziali differenze con le notizie avute per l'anno 1904. Per queste 
soltanto fu quindi richiesto, che fossero rinnovati i prospetti par­
ziali non ancora conformi ai nuovi modelli. 

Cosi al principio di questo esame occorre subito· notare come 
sift'atta inosservanza delle disposizioni ministeriali, talvolta neppure 
avvertita dai Procuratori generali, sia prima occasione di dubbio 
sulla diligenza dei singoli uffici nelle verificazioni dei registri dello 
stato civile e circa la sorveglianza che su di essi si esercita. 

Ma appunto per ciò debbo anche segnalare fin d'ora, a prefe­
renza di ogni altra, le Procure generali di CAsALE e di NAPOLI per 
la sollecitudine e per la speciale insistenza con le quali si studiarono 
di ottenere con apposite istruzioni la piena osservanza delle nuove 
disposizioni, al fine di trarre da esse ogni maggiore profitto ed 
anche per esercitare in tale guisa una incessante è più efficace vi­
gilanza. 

(1) Atf'i della CommiMsione- Sess. del gennaio 19M, pag. 102-105, 580-595. 
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Sebbene con le circolari ministeriali del 15 gennaio 1896, 

11. 1371 e del 21 dicembre 1903, n. 2096 sia stato prescritto che 

le relazioni debbono essere inviate al Ministero de!Ja giustizia non 

dopo il 30 aprile, quasi tutte arrivarono assai più tardi e per alcune 
furono necessarie insistenti sollecitazioni. Antica è ormai questa 
lagnanza e da quasi tutti i relatori, innanzi a questa Commis· 

sione, ripetuta! La cagione di questo indugio è attribuita ai Procu­

ratori del Re, i quali a loro volta si giustificano col ritardo dei 

Sindaci nella teasmissione dei registri,· onde è anche accaduto 
(ToRINO), che sia stato inviato apposito Commissario prcfettizio per 

ottenerne la consegna; mentre p01 si ricorda che il registro delle 

pubblicazioni matrimoniali non è mandato che dopo la celebrazione 
di tutti i matrimoni pei quali furono ricevute le richieste o dopo 

180 giorni da esse (art. 64 dell'Ordinamento dello Stato Civile). 

Ma anche questi ritardi da parte dei Sindaci rivelano abusi o 
tolleranze ingiustificabili che, di fronte alle disposizioni dell'articolo 
:~()9 del Codice civile e degli articoli 29 e 30 dell'Ordinamento dello 

· Stato Civile, non dov~=wano mai essere ammesse e che i Procur'a­

tori del Re, per non cadere anch'essi in biasimevole negligenza, 

av!'ebbei'O dovuto fare scomparire per dare luogo ad una rigorosa 
ed esatta abitudine di puntualità. Ma appunto una siffatta abitu­

.dine manca nelle nostre consuetudini amministrative. 
Noto però che, ove più fu lamentato con le relazioni il ritat·do 

dei Sindaci, non fu curato di aggiungere ai nostri prospetti la indi­

cazione numerica di questa irregolarità, che invece si trova sol­

tanto per le Corti di appello di AQUILA (13), di NAPOLI (32) e di 

CATANZARO (5) e così si avrebbero soltanto 50 comuni ritardatari, 
mentre per quanto è esposto nelle singole relazioni questo numet·o 

dovrebbe essere molto maggiore. 
Inoltre pe1· queste nostre indagini, come meglio esporrò in 

seguito, e per quanto è disposto dall'articolo 131 dell'Ordinamento 

dello Stato Civile (l), non mi pare che possa essereconsentitoaiPro­
curatori del Re di oltrepassare il termine assegnato da quella di-

(1) OtwiNAMENTO DELLO STATO CtnLE.- Art. 131.- Nel marzo di ogni anno 
il Procuratore del Re comunica al Procuratore Generale i proce~si verbali di ,·e· 
rificazione da essi (pretori) redatti sui registri delranno precedente, a norma 
dell'art. 365 del Codice civile. 

Il Procuratore generale riferbce al Ministero di grazia e giustizia sulla 
t\'nnta òei registri òello Stato Ci,·ile nel distretto della Corte. 
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sposizione legislativa alla trasmissione delle loro relazioni annuali, 
per il lambiccato pretesto di aspettare che siano ad essi inviati 
tutti i registri per le pubblicazioni matrimoniali. 

Inammissibili dunque sono questescuse,ehe rimangono soltanto 
come altrettante prove di scarsa diligenza. Ma debbo pur troppo 
aggiungere che più volte vien fatto di notare che fra le date degli 
ultimi rapporti dei Procuratori del Re e quelle delle relazioni dei 
Procuratori generali corre la distanza di qualche mese senza che 
tale intervallo di tempo apparisca in alcuna guisa giustificato da 

. richieste di nuove notizie o di schiarimenti, nè da troppo laboriosa 
elaborazione di quelle relazioni. 

E poichè l'esperienza, dopo quarant'anni, ci attesta che molti 
difetti ancora ostacolano la esatta funzione di questo ordinamento, 
dal quale ogni motivo d'incertezza dovrebbe essere rimosso per la 
massima sua importanza sociale, difetti derivanti principalmente 
da una biasimevole indifferenza o da neghittosità e trascuranze, 
che in alcuni comuni sembrano radicate nel costume locale, tanto 
più è necessaria una costante vigilanza, che dai maggiori uffici si 
diffonda a tener destà la più assidua attività in tutti gli uffici dipen­
denti. 

Con la adozione di appositi modelli per raccogliervi la indica-
I nuovi prospetti delle 

zione npmerica delle irregolarità, annualmente trovate nei registri irregolarità. 

dello stato civile, si credette di agevolare il compito laborioso dei 
Pretori (1); di semplificare e dt facilitare non solo l'opera di essi, 
ma anche quella dei Procuratori generali in guisa da avere a colpo 
d'occhio il numero delle trasgressioni di ciascuna specie (2); di 
raccogliere e di ricordare ai funzionari, cui sono demandate le veri-
ficazioni, tutti i nume1•osi precetti dei quali debbono accertare la 
osservanza e principalmente, mediante la uniformità di questi pro-
spetti, si vollero facilitare i riassunti finali (3) al fine di avere una 
esatta statistica in questa materia (4). 

(1) Atti della Commis.<?ione- Sessione del dicembre 1898, pag. 101 -Sulle 
origini di queste relazioni vedasi in principio della relazione, presentata su 
questo argomento per l'anno 1895 dal cav. L. BoRGOMANERo, nella Sessione del 
maggio 1897. 

(!i!) Idem- Sessione del marzo 1901, pag. 15~. 
(3) Idt:tn- Sessione del dicembre 190~, pag. !!69. 
(4) fdem -Sessione del dicembre 1898, pag. 101 -Sessione del marzo 1901, 

pag. 153. 

13 - Annali di Statistica. B 
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Alcuni uffici riconobbero la utilità di questi prospetti e l'op­
portunità delle ultime modificazioni e nondimeno ad essi si con­
trappone la resistenza passiva di molti altri, che non ne trassero 
alcun profitto e, come ho accennato, non ancora si sono piegati alla 
piena osservanza delle istruzioni ministeriali. Finchè se ne ebbe il 
tempo, i prospetti irregolari furono rinviati. Per altri fu provve­
duto direttamente a correggerli col cortese concorso della Dire­
zione generale della statistica; ma dalla Procura generale . presso la 
Corte di TaANI, che già in altl'e occasioni ho dovuto segnalare fra 
l~ meno diligenti pel' i servizi statistici, fu completamente omessa 
la separata indicazione delle trasgressioni accertate tl.ai Pretori e 
quelle trovate dai Procuratori del Re. Mancò il tempo per chiedel'e 
che fosse riparato ·a questa omissione, e ne sono perciò rimasti 
impei"fetti in questa parte tutti i nostri prospetti riassuntivi. 

Non è quindi da esitare di fronte alla necessità di insistere, 
affinchè le disposizioni date siano osservate e dai competenti uffici 
nulla all'uopo si trascuri, sia ammonendo, sia impartendo, ove ac­
corrano, norme comple\flentari, quali la esperienza locale può sug­
gerire. 

Mentre non esito a riconoscere che questa innovazione ha già 
recato il pregio di una nuova efficacia, come potrò fra breve dimo­
strare, nella verificazione dei registri dello stato civile, mi sia lecito 
dubitare degli altri effetti che da essa ci si ripromettevano. 

Ed invero non mi pare che il laborioso compito dei Pretori 
possa dirsi agevolato, sebbene reso più positivo e proficuo. Un Pro· 
curatore del Re (Ascoli Piceno), dirò, candidamente osserva che, 
se i Pretori avessero dovuto esaminare diligentemente i registri 
dello stato civile, secondo i prospetti, avrebbero dovuto rimanere 
assenti dal proprio ufficio per molti giorni con danno del servizio. 

Ai Pretori gioverà molto tenere presenti i prospetti per ricor­
dare e riconoscere più agevolmente ciascuna irregolarità; ma le 
v'erificazioni dovranno essere fatte nei modi descritti dagli articoli 
126, 127 e 128 dell'Ordinamento dello Stato Civile e ne dovrà essere· 
steso processo verbale. Di conseguenza le iri"egolarità dovranno 
essere registrate nel processo verbaJe mano a mano, che sono tro-

\ 

vate e riconosciute, nè alcun ordine logico dei prospetti potrà 
trovare esatta corrispondenza con l'ordine nel quale le irregolarità 
saranno trovate e descritte nei processi verbali. Neppure vi potrà 
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essere esatta cor-rispondenza, perchè i prospetti, per quanto analitici, 
r'aecolgono le singole irregolarità sotto descrizioni generiche e com­
tlrensive. Inoltre fu provveduto a raccogliere con separato prospetto 
la indicazione numerica delle irregolarità, che "i possouo trovare 
in qualunque dei registri dello stato civil~, e perciò designate come 
a tutti comuni, e che son9 le più frequenti. Meno di ogni altro 
quindi questo prospetto può concordare con l'ordine dei verbali 
delle verificazioni. 

Ne deriva dunque che i Pretori, pur avendo in questi prospetti 
un comodo prontuario descrittivo delle più frequenti irregolarità, 
dovranno compilarli soltanto dopo eseguite le verificazioni, riassu­
mendo e rappresentando su di essi con numeri le irregolarità già 
descritte nei processi verbali, ed aggiungendo poi la indicazione 
dell'irregolarità meno frequenti e perciò non ricordate nei modelli 
di questi prospetti. Non si ebLe davvero in tale guisa una sempli­
ficazione del loro compito, ma un lavoro nuovo, che lo rende 
più proficuo ed assicura più esatta ed utile osservanza delle norme, 
r·elative a queste verificazioni, senza punto giustificare la ingenua 
•Jsservazione del Procuratore del Re in Ascoli che potrebbe soltanto 
venire ad attestare una abituale negligenza! 

Valgono queste.osservazioni anche per le indicazioni, che nei 
prospetti riassuntivi di ogni circondario dovranno essere aggiunte 

dai Procuratori del Re in seguito alla verificazione annuale da essi 
eseguita sui registri depositati nelle cancellerie dei Tribunali. 

Nondimeno si dovrà insistere per l'uso di questi prospetti e 
principalmente affinchè non vi siano introdotte modificazioni, resi­
stendo alla tendenza, già altre volte biasimata, di aggiungervi 
nuove designazioni di supposte nuove irregolarità, mentre ivi già 
sono prevedute, uon avvertendo che, alterata la uniformità dei 
prospetti, diviene più laborioso e meno sicuro il riassunto che si 
volle agevolare con questa innovazione, ed in pari tempo si con­
fessa, implicitamente, che di questi pr·o'lpetti non fu fatta attenta 
lettura, inducendo quindi anche a supporre che meno diligente ne 

deve essere stata la compilazione. 
Inoltre dovrebbesi in particolar'e modo avvertire che nei pro­

spetti delle irregolarità speciali ai singoli registri dello stato civile, 
non deve essere ripetuta la indicazione di irregolarità in essi tro-· 

Avvertenze. 
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vate, ma già segnate o che debbono ess~re segnate nel prospetto 
per quelle a tutti comuni, nè debbono essere aggiunte a questo 
prospetto indicazioni destinate ai prospetti speciali. 

Auguro che di queste avvertenze sia tenuto il debito conto e 
che in tal guisa sia risparmiato ai futuri relatori il lungo e paziente 
lavoro di revisione, questa volta compiuto con l'amichevole e intel­
ligente aiuto del segretario di questa Commissione, cav. AscHIERJ. 

Con la preparazione di questi prospetti non si ebbe la presun­
zione di compiere opera perfetta, ma, tranne qualche trasposizione 
avvenuta nella stampa del modello per le irregolarità relative ai re­
gistri dei matrimoni, non sono stati segnalati difetti od omissioni 
notevoli. 

Mi riservo però di indicare, al momento opportuno, le osser­
vazioni riconosciute giuste avendole tenute presenti nella ristampa 
dei prospetti. 

Fin d'ora però avverto che non troverei- necessarie nuove 
istruzioni, nè sostanziali modificazioni, ma basterà che si tenga 
conto dai singoli uffici delle correzioni fatte nella ·ristampa dei pro­
spetti uniti a questa relazione, ove, naturalmente furono aggiunte 
alcune delle irregolarità segnalate dai singoli uffici come meritevol! 
di speciale indicazione, mentre per altre non riferite nei prospetti 
basteranno le avvertenze fatte nel corso della rèlazione. 

Ho poi trovato opportuno, anche per obbedire ad esigen~e tipo­
grafiche, di presentare separatamente, anzichè in fine a ciascun 
prospetto, e co'Sì, formando pet· questa relazione appositi prospetti 
(VI-X), il riassunto delle irregolarità accertate in tutto il Regno, 
seguendo però sempre la classificazione fatta coi prospetti speciali 
(I-V) per i distretti delle singole Corti d'appello. 

Il maggiore vantaggio ottenuto con questi prospetti è forse 
rappresentato dalla separata indicazione, e quindi dal confronto 
numerico, delle irregolarità indicate dai Pretori con le loro verifi­
cazioni quadrimestrali e quelle accertate dai Procuratori del Re 
nella verificazione annuale. 

I dubbi già manifestati sulla serietà e sulla efficacia delle veri­
ficazioni fatte dai Pretori, trovano conferma e giustificazione in 
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questo confronto, che in pari tempo segnala le lodevoli eccezioni, 
fortunatamente abbastanza numerose. 

Non si comprende, come il sospetto non si svegliasse innanzi 
a. verbali di verificazione, che dovevano con la. loro concisione ri­
velare la inosservanza di quanto dispone l'articolo 127 dell'Ordina­
mento dello Stato Civile (l), e come non abbiano cercato i Procura­
tori del Re di sincerarsi di questo stato di cose nella loro verifica­
zione annuale, giacchè sin d'allora doveva essere avvenuta la 
inosservanza, ora segnalata, persino della formalità prescritta dal 
successivo articolo 128 (2) per la dichiarazione dell'eseguita verifi­
cazione l 

Rimane pertanto il sospetto, tuttora abbastanza diffuso, cl10 
talvolta le verificazioni non siano fatte dai Pretori e che mancando 
ad essi l'assistenza e l'aiuto dei cancellieri (articolo 130 dell'Ordi­
namento Stato Civile), i verbali di verificazione siano spesso pre­
parati dai segretari comunali e che i Pretori si limitino a firmarli. 

Non possiamo quindi confortarci perchè, se non troviamo piu 
le solite diciture generiche che, pur riconoscendo i difetti, tende­
vano a rassicurare sull'opera dei Pretori, ora è divenuta preva­
lente l'affermazione della loro scarsa diligenza e che furono neces­
sari richiami ed ammonimenti. 

Infatti i nostri prospetti, cominciando da quello per le irrego­
larità comuni a tutti i registri, che sono le più frequenti e le più 
appariscenti, ci attestano che neppure per una terza parte di esse il 
maggiore accertamento è dovuto ai Pretori, e quando essi ne indi­
cano un maggior numero che i Procuratori del Re rimane inespli­
eabile come tante altre della medesima specie siano ad essi sfug­
gite. 

Analoga osservazione è suggerita dal prospetto delle irregola­
rità trovate nei registri per gli atti di matrimonio, mentre poi quasi 

(1) ORDINAMENTO DELLO STATO C1nLE.- Art. 127.- Di ciascuna verificazione 
viene steso dal Pretore processo verbale nel quale si deve indicare: 

Il giorno in cui ha luogo la verificazione: 
Il numez;o degli atti esistenti e verificati in ciascun registro: 
Le osservazioni fatte in ordine a/ medesimi. - 11 processo è sottoscritto dal 

Pretore e dall'ufficiale dello Stato Civile. · 
(2) Ibidem. - Art. 128. - Terminata la verificazione, il Pretore fa in ciascun 

registro e sotto l'ultimo atto la seguente annotazione: - verificato in qutstrJ 
_qim·no .•.. del mese .... dell'auno .... e vi appone la propria firma. 
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costante è la inferiorità dei Pretori nell'accertamento delle irrego­
larità negli atti di nascita. 

Nondimeno alcuno (VENEZIA, PALERMO) tuttora atttibuisce 
scarsa fiducia alle verificazioni dei Pretori principalmente perchè 
fatte ad epoche prestabilite, onde si vorrebbero invece sempre im­
provvise e straordinarie. Ma le maggiori irregolarità trovate poi 
dai Procuratori del Re sfata questa scusa inane e con le precedenti 
relazioni a questa Commissione già fu giustamente osservato che 
le verificazioni periodiche sono regolate da .disposizioni legisla­
tive, e perciò non è dato di mutarle (articolo 126 dell' Ordina­
mento dello Stato Ci vile); n è d'al tra par_te esse vietano di fare 
eseguire verificazioni straordinarie (articolo 129 dell'Ordinamento 
dello Stato Civile; articolo 365 del Codice civile) come già alcuno 
(LuccA) ha consigliato ai Pretori di fare nei Comuni della propria 
residenza e ogni volta che abbiano occasione di recarsi, per ra­
gione d'ufficio, in altri Comuni del Mandamento. 

Se non che anche rispetto all'opera dei Procuratori del Re, che Verificazioni dei Pro­
curatori del Re (art. 
365, Cod. civ.; 131, talvolta apparisce più attiva e zelante, in ispecie se per essi rimane 
Ord. Stato Civile). affidata ad un volenteroso Aggiunto giudiziario o ad un intelligente 

funzionario della cancelleria (art. 365 Cod. civ.), non mancano oc-
casioni di dubbi, particolarmente quando alla scarsezza delle cifre 
si accompagnano relazioni insignificanti, quasi telegrafiche e talora 
sostituite da semplici lettere di trasmissione. 

Alcuni non hanno dissimulato dubbi o incertezze sulla compi­
lazione dei prospetti per indicare le irregolarità da essi accertate 
in confronto a quelle scoperte da Pretori. Più precisamente risultò 
anche che alcuni Procuratori del Re, indicando le irregolarità da 
essi trovate nella verificazione della copia dei registri, depositata 
nella cancelleria del Tribunale, non curarono di assicurarsi se già 

erano state segnalate dai Pretori nelle loro verificazioni quadrime­
strali e che sarebbero così indicate due volte nei nostri prospetti. 
Inoltre sarebbe da supporre che i Procuratori del Re procedendo 
indipendentemente e per conto proprio alla verificazione annuale, 
non solo non si curino ~i verificare e di detrarre quelle già indicate 
dai Pretori, ma che neppure tengano conto degli accertamenti 
quadrimestrali per i provvedimenti, che possono essere di loro 
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competenza o per fare correggere quelle irregolarità che facil­

mente potrebbero essere eliminate nel corso dell'anno. 
Il Procuratore del Re in Ascoli Piceno dichiarò che que~to 

confronto gli fu reso impossibile, perchè i Pretori nei verbali qua­
drimestrali non avevano fatto alcun specifico richiamo agli atti nei 

quali le irregolarità furono da essi trovate. Ciò fu giustamente cen­
surato ed in pari tempo servì a segnalare l'opportunità di 4ualche 
istr11zione per rendere efficaci queste verificazioni coordinandole fra 
loro ed in guisa da completarsi. 

Infatti ar.aloga osservazione si ebbe per il distretto della Corte 
di appe11o di CASALE e quel Procuratore generale già provvide im­
partendo all'uopo istruzioni con apposita circolare. Invece il Pro­
curatore generale presso la Corte di appello di ANcONA attende 
le istruzioni dal Ministero. Però osserva che i Pretori dovreb­
bero compilare un separato verbale di verificazione quadrimestrale, 
per ciascuno dei registri, compreso quello in unico esemplare delle 
pubblicazioni matrimoniali, e che alla fine ad ogni verbale di verifi­
cazione dovrebbero indicare con ordine progressivo i numeri ed i 
nomi relativi agli atti nei quali furono trovate le irregolarità, de­
scritte ne] verbale medesimo, non trascurando di indicare se tro­
vate in uno od in entrambi gli esemplari de] registro. Dovrebbe poi 
essere fatto obbligo ai Procuratori del Re di tenere presenti e di 
esaminare questi verbali nelle loro verificazioni annuali anche per 
avvisare ai provvedimenti necessari. 

Dobbiamo dunque compiacerci che lo studio per l'esatta com­
pilazione dei nostri prospetti abbia condotto a ricercare il modo di 
migliorare il sistema delle verifìcazioni periodiche in guisa da ren­
derle, come si propone, più serie e più efficaci, nè può esservi 
dubbio sulla opportunità di richiamare l'attenzione del Ministro di 
grazia e giustizia sulle fatte proposte. 

Naturale e necessario complemento dovrebbero essere le rela­

zioni che ognuno dei Procuratori Generali presso le Corti di ap­
pello deve inviare al Ministero della giustizia (articolo 131 dell'Ordi­
namento Stato Civile). Ma non pare che ancora sia divenuto comune 
un giusto concetto del" metodo da seguire per renderle utili. Nuo­
vamente ricordo qui come la più diligente ed esauriente sia la 
relazione della Procura generale di CASALE, dovuta al Sostituto 

Relazioni dei Procu­
ratori generali (ar­
ticolo 131, Ord. Stato 
Civile). 
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Procuratore generale, cav. Innocenzo Regazzoni, e con essa ricordo 
anche quella della Procura generale di NAPOLI, perchè entrambe 
meritano rispetto alle altre particolare segnalazione per ampiezza 
e pratica utilità di studio. Dopo queste vengono le relazioni dei Pro­
curatori generali presso le Corti di appello di ToaiNo, di BassciA, 
di LuccA, di FIRENZE e di ANcoNA, alle quali potrebbesi forse aggiun­
gere *nche queJla per il distretto di VENEZIA, in quanto da ciascuna 
di esse apparisce, sebbene in diversa misura, che fu compiuto, 
non senza qualche utile effetto, l'esame delle relazioni dei Procura­
tori del Re, onde furono dati provvedimenti. 

Queste relazioni dei Procuratori generali dovrebbero assicu­
rarci, che non manca un efficace sindacato dell'opera di tutti i fun­
zionari dipendenti ed in pari tempo dovrebbero riassumere le osser­
vazioni di ordine generale, ·senza trascurare di segnalare quelle 

· particolari circostanze o quelle irregolarità che nella loro specialità 
o nella loro causa sono più meritevoli di attenzione per il migliore 
andamento di questo servizio; imperocchè, se a _renderei conto della 
opera locale è necessario uno studio analitico per ogni Comune e 
per ogni ufficio giudiziario, non so con quanto profitto tale studio 
potrebbe ripetersi, sia pure limitandolo alle singole più gravi irre­
golarità, per opera di questa Commissione, cui però importa di 
avere la certezza, che utilmente fu fatto dagli uffici competenti. 

Alcune relazioni invece sono costituite dal ,puro e semplice 
riassunto dei rapporti dei Pro~uratori del Re, accompagnato da 
poche generiche affermazioni; altre contengono il solo commento 
o esposizione descrittiva del prospetto riassuntivo dimenticando 
l'indagine sull'opera degli uffici dipendenti o di darne conto e 
neppure qui mancano quelle ridotte a semplici lettere di trasmis­
sione rimettendosi ai rapporti dei Procuratori del Re. 

Simili lagnanze sono state altre volte ripetute e· forse per i 
medesimi uffici. Non sarà però inutile insistervi, affinchè l'avvet·­
timento sia sentito, ed i buoni esempi abbiano prevalenza. Ciò' serva 
anche di giustificazione, perchè per questa volta fu omesso il con­
sueto riassunto di ciascuna relazione dei Procuratori generali. 

Designazioni dei fun- Discordanze ed omissioni si trovano in' queste relazioni nella 
zionari diligenti e designazione dei funzionari diligenti e di quelli negli2:enti, anche negligenti. ._, 

per questo servizio richiesta con la circolare .ministeriale del 15 
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gennaio 1896, n. 714/1374, e che non dovrebbe essere trascm·ata. 
Perciò, se dalle relazioni dei Procuratori generali di CASALE e di 
NAPOLI appariscono giustificate le designazioni da essi fatte, altre,t­
tanto non potrei dire per le altre relazioni ove, se vi è qualche desi­
gnazione, è imperfettamente fatta, mentre poi nel maggior numer·o 
di esse m~ncano senza che ne sia data alcuna ragione. 

Per l'importanza di questo servizio sarebbe opportuno insi-­
stere e chiedere che fossero presentati appositi, separati prospetti. 
con le motivate designazoni dei funzionari diligenti e di quelli negli­
genti, in guisa che, esaurito l'esame del relatorc presso questa Com­
missione, i detti prospetti potessero poi essere rimessi ai compe­
tenti uffici del Ministero della giustizia, affinchè a ]oro volta possano 
tenerne il debito conto, come, nei sensi della ricordata circolare 
ministeriale, dovrebbero essere tenuti presenti anche dalle autorità 
locali, oltrechè per gli immediati provvedimenti, nell'occasione di 
rapporti relativi a tramutamenti od a promozioni. 

Siamo dunque ancora lontani dal desiderato momento di pre- Esame. generale dei 
P.r<?spetti ria.ssun-

sentare come la migliore delle relazioni un prospetto statistico rli tivt. 

queste irregolarità o trasgressioni, classificate secondo le princi-
pali loro specie (1 ). 

Anzi su questo argomento sarà non inopportuna qualche av­
verte,nza, imperocchè mi sembri che una vera e propria statistica, 
quale forse speravasi di ricavare dall'uso di questi prospetti (2), non 
si possa, o assai difficilmente, ottenere 

Giustamente fu osservato anche dai precedenti relatori che la 
scarsezza delle irregolarità segnalate non è indice della esattezza. 
dei registri, ma piuttosto fa presumere che le verificazioni non 
siano fatte bene (NAPOLI), in guisa che nei nostri prospetti le ir­
regolarità aumentano di numeru ove si abbia un migliore accerta­
mento da parte dei Pretori (BaEscrA) (3) e, come già ho fatto pre­
sente, sono grandi le differenze numeriche fra gli accertamenti dei 
Pretori e quelli dei Procuratori del Re. 

Vi sono poi notevoli disparità di apprezzamenti fra i singoli 

(l) Attl della Commi.ysùme - Sessione del dicembre 1898, pag. 82. 
(~) Atti della Cornmissiune- Sessione del dicembre 1898, pag. 8:?, 100 e 

101; Sessione del marzo 1901, pag. 152; ~essione del dicembre 190~, pag. 267. 
(3) Atti della Commissioni' - Sessione del dicembre 1898, pag. 100. 
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uffici nel riconoscere queste irregolarità e più ancora circa la im­
portanza che ad esse è da attribuire. Così prevale quasi ovunque la 
diRtinzione fra irregolarità nelle formalità estrinseche, che non 
hanno influenza sulla sostanza ed il valore probatorio dall'atto (CA­
GLIARI, FlRENZE, LuccA), onde accertando che soltanto le prime 
sono in maggior numero, pare, e vedremo fra breve quanto inop­
portunamente, che qua'3i se ne tragga motivo di conforto reputan­
dole irrilevanti oppure si ammette che nel passato siffatte irrego­
lat·ità non erano indicate (CAGLIARI), e può rimanere dubbio se 
tutte ora lo siano (LuccA). 

Questa differenza di apprezzamenti si estende anche nel ricono­
scimento di alcune fra que:ste irregolarità per maggiore o minore 
zelo, e talvolta per più o meno esatta interpretazione della legge e 
delle norme date per queste verificazioni. Così trovo che soltanto 
per il circondario di CAsALE furono specificate ed indicate le irrego­
larità, anche altrove segnalate ma non registrate, commesse dai 
Pretori per abbreviature, omissioni, o difformità dalle prescrizioni 
nelle dichiarazioni delle verificazioni quadrimestrali, persino fatte 
fuot·i di posto e che nel prospetto riassuntivo ho raccolto sotto la 
designazione generica di siffatte irregolarità, ma che da sole per il 
circondario di CASALE sommarono a 4031 E del pari mi limiterò qui 
a ricordare l'esempio di un Procuratore del Re (Vigevano), che 
aveva segnato 81 irregolarità, perchè negli atti di matrimonio non 
furono ripetuti tutti i nomi degli sposi dati con l'atto di nascita. 
onde il Procuratore generale di CASALE giustamente eliminò questa 
cifra dal prospetto riassuntivo dell'anno 1903 osservando che l'arti­
GOio 383 del Codice civile chi~de soltanto che si scriva il primo 
nome ed il cognome. Ma quanti Procuratori generali fanno altret­
tanto? quanti simili errori troYeremo registrati e a quante altre 
omissioni fanno pensare le notevoli differenze che i nostri prospetti 
rivelano da luogo a luogo? 

Ogni dubbio ed ogni incertezza, derivante dalle disposizioni del 
Codice civile e dell'Ordinamento de1lo Stato Civile, dovrebbe sparit·e 
per gli ufficiali dello stato civile non essendo essi chiamati a intet'­
pretare quelle disposizioni, bensì a seguire fedelmente i modelli dati 
col regio decreto del 23 ottobre 1874, n. 2135 per i registri stampati 
degli atti dello Stato Civile e le formo le di essi, che accompagna­
rono le istruzioni ministeriali del 30 novembre 1874. Però questa 
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diversa guida ci porterebbe a seguire norme assolutamente diffe­

renti aJ;!che nei nostri accertamenti, onde quasi muterebbe l'oggetto 

delle nostre ricerche. Infatti molte irregolarità. derivano dall'inos­

servanza delle disposizioni per l'uso dei modelli e delle formale, 

ma sono indicate soltanto da coloro che le tengono presenti in 

luogo di quelle del Codice civile e dell'Ordinamento dello Stato 

Civile assai meno esatte o complete. 

Questa discordanza dovrà poi essere rammentata nel confron­

tare il numero quasi ipertrofico di queste irregolarità con quello 

tanto minore delle trasgressioni punibili, giacchè neppure tutte 

punibili sono quelle prevedute dal Codice civile e dall'Ordinamento 

dello Stato Civile! 

Inoltre, è da avvertire, che i Pretori dovrebbero esaminare i 

due esemplari dei registri dello stato civile, ma, .come vedemmo, 

rimane dubbio se ciò da essi si faccia e se diligentemente pet· 

entrambi gli esemplari. Nondimeno, se qualsiasi discordanza fra 

questi costituisce una irregolarità da indicare nei nostri prospetti, 

può esservi dubbio se il medesimo errore e la medesima omissione 

ripetuta in entrambi gli esemplari sia e debba poi esset·e indicata 

come una sola o come una doppia irregolarità, mentre d'altra parte 

la correzione di un errore, irregolarmente fatta in entrambi i regi­

stri, dovrebbe essere due volte indicata, senza per questo esclu­

dere, che tale irregolarità possa essere commessa in un solo 

registro. 
I Prormratori del Re invece verificano un solo esemplare, onde, 

fatta eccezione per l'unico registro delle richieste per le pubblica­

zioni matrimoniali, non è dato di sapere se le irregolarità da essi 

riconosciute e non indicate dai Pretori, si trovino anche negli esem­

plari rimasti negli archivi comunali. Ove non sia prescritto appo­

sito accertamento, questa incertezza si avrà anche quando sia 

ovunque eliminato l'errore attuale di non detrarre il numero delle 

irregolarità già indicate dai Pretori ed è evidente a quale differenza 

di numerazione possa condurre questa circostanza, anche trascu­

rando la verificazione df:li registri per le pubblicazioni matrimo­

niali, quando questa per l'osservanza dell'articolo 64 dell'Oròi­

namento de11o Stato Civile debba necessariamente esset·e fatta 

dopo il termine stabilito dal successivo articolo 131. 

Si conferma quindi che « non è agevole lo arrivare a racco · 

« gliere in questa materia, con sufficiente esattezza, i dati neces-
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~ sari per una statistica precisa e completa~> (1), ma ricordando 

che queste relazioni hanno uno scopo precipuo di sorveglianza e 

che quindi le ricerche pet• esse preordiJ\ate hanno, anche per il loro 

oggetto, carattere d'inchieste, piuttostochè di vera e propria inda­

gine statistica, dovremmo contentarci di avere ottenuta una suffi­

ciente determinazione numerica delle principali irregolarità e di 

essere usciti dalle designazioni generiche ed inconcludenti, avvici­

nandoci con metodo positivo al riconoscimento delle vere condi­

zioni di questo servizio importantissimo e a, rendere proficua la 

vigilanza, che su di esso deve essere esercitata. 

Aggiungasi poi ch.e, segnalando le singole irregolarità, sono 

spesso proposti dubbi e questioni, che io non presumerò di risolvere, 

ma che sento il dovere di presentare alla Commissione, perchè non 

rimangano dimenticati nelle relazioni dei Procuratori generali e 

perchè si possa deliberare se sia da ~ichiamare ~u di essi l'atten­

zione del Ministro. 

Localizzazione delle Nell'esame dei nostri prospetti riassuntivi l'attenzione si ferma, 
irregolarità o degli · l · 11 d 
accertamentidiesse. a prima vJst~, su le maggiori ctfre e su a maggiore ensità di esse 

per i distretti delle Corti di appello dell'Alta Italia, e subito dopo 

si avverte come queste cifre vengano diminuendo pet• l'Italia Cen­

tt·ale e più notevolmente diradandosi, con qualche saltuaria ecce­

zione, nei distretti delle Corti d'appello meridionali. 

Dovremo dunque ammettere che le maggiori irregolarità negli 

atti dello stato civile sono abituali nell'Alta. Italia? oppure che 

quelle popolazioni sono più riluttanti o meno abituate all'osservanza 

della legge~ ovvero che ivi peggio che altrove funzionano gli uffici 

dello stato civile? O dovremo invece riconoscere che in quelle re­

gioni essendo più densa la popolazione, più intenso il movimento 

demografico e quindi più numerosi gli atti dello stato civile, sono 

perciò necessariamente più facili e più frequenti gli errori e le ir­

l'egolarità? 
Tanta differenza, che a colpo d'occhio apparisce e ne arresta, 

mi pare che troverebbe una più facile, più semplice e più vet·a 

spiegazione, se vorremo ammettere che essa rispecchia soltanto il 

divergo grado di diligenza col quale furono accolte ed osservate le 

0) Atti della Commissiouf' - Ses,-ione del dicembre 1398, pag. 100. 
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istruzioni ministeriali per questo nostro accertamento. Non è la 

pr·ima volta che ci occorre di notare simili differenze d3: regione a 

regione, che corrispondono ad abitudini d'ordine e di disciplina, 

tuttora troppo differenti e che si rispecchiano anche nel funziona­

mento dei pubblici uffici, confermando che· le abitudini migliori 

non hanno ancora acquistato sicura ed efficace tendenza ad una 

benefica diffusione. Anzi pare che sia da temere il fenomen{) op­

posto, perch~ traccia delle differenze, tanto appariscenti da regione 

a regione nei risultati di questo nostro accertamento, troveremo 

poi con più attento esame anche fra distretti di una medesima re­

gione, senza che la differente ampiezza dai territori possa giustifi­

care la differenza dei risultati . 

.Infatti avremmo motivo di compiacimento e dovremmo additare 

come esempio il distretto della Corte d'appello di MILANO, se dav­

vero potessimo ammettere che la somma delle irregolarità negli 

atti dello stato civile di quell'ampio e popoloso territorio è, come 

appare, scarsa in confronto a quella tanto maggiore indicata per il 

finitimo e più limitato territorio del distretto di BRESCIA. Simile 

considerazione potrebbe essere fatta per il distretto di GENOVA ri­

spetto a quello di C.\SALE. Ma questa benigna interpretazione non 

ci è consentita, perchè, come ho già detto, le relazioni per GENOVA 

e per· MILANO non sono punto rassicuranti, mentre per i distretti di 

CASALE e di BH,ESCIA si hanno le prove di una indagine diligente e 

qualche volta anche troppo minuziosa. In ciò dunque, e non nel 

concorso di altre circostanze, dobbiamo trovare la ragione dei più 

numerosi accertamenti fatti nel dist1•etto di NAPOLI, sebbene nOil 

tutti i Procuratori del Re abbiano assecondato la volontà e l'opera 

di quel Procuratore generale. A questo distretto va poi ravvicinato 

quello della Corte d'appello di CATANZARO, mentre alla notoria ne­

gligenza degli uffici del distretto di TRANI corrisponde la scarsezza 

delle cifre malamente riassunte. Con eguale criterio dobbiamo 

quindi giudicare le differenze fra i distretti di PALERMO e di CATANIA 

con qoellp di MEsSINA. 

Abbiamo dunque motivo per insistere affinchè o~unque queste 
verifica:zioni siano compiute col massimo zelo. 

Ed un primo difetto contro il quale non si insisterà mai abba- Avvertenze e conside­

stanza e che è necessario sradicare, sta nell'abitudine comune alla razioni renerali. 
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maggioranza dei Procuratori Generali di considerat·e cou rasse­
gnazione o come inevitabili quelle irregolarità, che designammo 
r~omuni a tutti i registri dello stato civile, pet·chè in tutti si possono 
riprodurre e che sono quindi le più frequenti e le più numerose. 
Ogni dubbio o qualsiasi discussione su questo argomento è fuori di 
luogo, dacchè il legislatore ritenne necessario di inserire soleune­
mente nel Codice ci vile le norme fondamentali per la forma degli 
atti dello Stato Civile, sebbene esse abbiauo semplice carattere rego­
lamentare, e volle inoltre la inosservanza di esse punita nel Codice 
medesimo con sanzione penale, anche quando ordinò all'uopo uno 
speciale procedimento innanzi al Tribunale civile (articolo 404, e 
t·egio decreto 30 dicembre 1865, n. 2721). L'opera degli ufficiali 
dello stato civile rivelò presto come ciò non bastasse per farne dei 
fedeli e scrupolosi compilatori di atti pubblici. Si volle agevolato il 
loro compito, non soltanto con le disposizioni dell'ORDINAMENTO 
DELLO STATO CxviLB (R. decreto 15 novembre 1865, n. 2602, e R. de­
~~reto 26 aprile 1866, n. 2854), ma adottando per gli atti dello Stato 
Civile registri stampati, secondo appositi modelli (articolo 12 della 
legge 14 giugno 1874, n. 1961, e R. decreto 23 ottobre 1874, nu­
mero 2135), che furono poi accompagnati da istruzioni per il loro 
uso e da formole per la compilazione degli atti medesimi (30 no­
vembre 1874). 

Tutto quindi parla della importanza attribuita a queste dispo­
sizioni e ci avverte della necessità d'insistere per attenerne la esatta 
osservanza, anche nelle parti che sembrerebbero accessorie, e ci av­
verte altresì come non possa essere consentito agli ufficiali dello 
stato civile di erigersi ad interpreti della legge, ma si debba pre­
tendere che siano da essi fedelmente e materialmente seguite le 
istruzioni date. Forse soltanto rispetto agli atti di matrimonio ed 
:n ispecie se uno degli sposi non sia cittadino italiano si pretende 
una competenza di giudizio, che non sempre in lui si può trovare 
ed a ciò sarebbe da provvedere. 

Sarebbe però fuor di luogo risollevare qui controversie, intorno 
alle quali ormai si è venuta formando una copiosa giurisprudenza e 
si è esercitata la dottrina (1), perchè se in parte non piccola furono 

(1) PEROTTA: ali atti dello Stato Ci l'ile, Parma, 1878- SIGHELE: L'Ordi­
namento dello Stato Cit•ile, Torino, 1884- PACIFICI-MAZZONI: Istituzioni di Di­
ritto Ci L'ile, vol. II, ediz. 3, Firenze, 1881 - FIORE: Diritto lntet·nazionale pri-
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dovute ad errori degli ufficiali dello stato civile per imperfezioni 

della legge, queste trovarono un correttivo e quasi interpretazione 

autentica nelle ricordate norme ed istruzioni regolamentari. Se 

r~ueste fossero attentamente osservate, molte incertezze sarebbero 

evitate,molte irregolarità sarebbero presto dileguate. D'altre parte 

è vero che essendo talune circostanze e modalità stampate nei 

registri, secondo i modelli prescritti, debbasi supporne la osser·- • 

vanza, anche se questa mancò; mentre per un errore o una omis-

sione nella ristampa dei registri indurrà a ritenere la inosservanza 

della corrispondente prescrizione errata od omessa. 

Ho già avuto occasione di notà.re come il maggior nume1·o 

di irregolarità $.ia segnalato da chi nelle verificazioni tenne presenti 

le formale prescritte per i singoli atti dello stato civile e questo 

appunto indurrebbe ad accrescere nei nostri prospetti la serie delle 

categorie delle irregolarità. Ma, ripeto, ehe, se lo studio analitico riu­

scirà sempre profittevole ed anzi sia necessario, come già si vide, 

agli uffici locali per le istruzioni da impartire, qui dovremo preferire 

un esame sinottico, escludendo però designazioni troppo indetermi­

nate, che perdono ogni significato ed importanza, come quando ne 

avviene di trovare segnalato l'uso diformole inesatte (CASALE, 79; 

BRESCIA·, 69; BoLOGNA, 89; AN<;ONA, 5) senza che risulti in che cosa 

consista la inesattezza. Meno vaga sarebbe la indicazione della ir­

regolarità costituita da menzioni Buperfluc ed estranee all'atto, 

perchè costituisce sempre e di per sè stessa una irregolarità, ma 

è evidente come questa designazione possa acquistare particola•·e 

cato, vol. I, Torino, 1888 - De_qli atti dello Stato Civile di un paese straniero 
(Diritto e Giurisprudenza, 4a, :i53) - BELLI:\ I LoRENZO: Trattato teorico Jn·a­
tico in materia di Stato Ci1·ile, iu rapporto anche al diritto famigliare, al di­

ritto matrimoniale canonico, e ai servizi di leva ed ana,qrafP- con ?'ichiami alla 
.fJiuri.yprudenza dal1866 al 1905 e alla legislazione nei dirersi Stetti Cù,ili, 
vol. Il, Forlì, 1906 - GIA:\ZANA: Dell'Ingerenza del P. 1ll. nelle questioni dello 
Stato Civile, Temi Veneta, 1881, pag, 97. -- ScEVOLA: L'Ordinai/lento dello Stato 
Civile, Torino, 1884 - CoNTI O.: Sfato Civill', Digesto Italiano, vol. XXII, 
parte II. - FoRTUNATO E. : Atti dello Stato Civile, Enciclopedia Giuridica, vol. I, 
parte V. - DE GruLI E.: ali atti dello Stato Civile, Milano, 1899 - BAUDANA 
VACGOLI:-11: Dell'ufficiale COIIIJJetente a ricevere gli atti dello Stato Civile, Giu­
risprudenza Italiana, 1874, p. IV, p. 132. - Lo Stato Civile Itoliano, Rivista 
quindicinale di dottrina e legislazione, giurisprudenza e pratica, fondata e <li­
retta da SILVIO LOlfBARDINI, Forlì (anno VI)- Vedansi poi i Commenti di BoR· 
~ARI e di Rrccr al Codice civile e al Codice di procedura civile e per questo 
ultimo Codice anche: GARfHULO, LEssONA, MATTJROLO, MuRTARA. 
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impot·tanza se si riferisca a contravvenzione alle disposizioni sulle 

dichiarazioni di nascita ed in ispecie a quelle per figli· illegittimi, 

ovvero in atti di matrimonio. Ciò può spiegare l'inconveniente, 

poco innanzi lamentato, che si trovino nei prospetti speciali ag­

giunte colonne per irregolarità le quali, come 8emplici indicazioni 

numeriche, avrebbero dovuto trovare posto nel prospetto gene­

rale o comune per tutti gli atti dello Stato Civile, salvo poi farne 

menzione nel rapporto accompagnativo, se per la loro importanza 

meritino qualche spiegazione. 

Spingtmdo un po' più innanzi l'esame di questo primo pro~petto 

troviamo fra le più numerose irregolarità: a) gli spazi o frazioni 
di linee lasciate in bianco (33,493 per 1637 Comuni); b) le quantità 
e le date in c~fre anzichè in lettere (20,218 in 834 Comuni); c) le 

abrasioni, cancellature, ecc. ( 10,420 in 2100 Comuni); d) l'adibi­
zione abituale delle m.edesime persone come testimoni (82,108 in 

2107 Comuni); e) la mancanza o le inesattezze nelle firme (16,660 in 

1115 Comuni); per scendere poi rapidamente: 1 o alla mancanza· del 

oisto negli allegati degli atti (4634); 2° alle oariazioni od aggiunte 
su spazio annullato o nelle interlinee ( 4557); 3° alle scritture 
in intelligibili, o.bbre"ia.doni, ecc. ( 4517); 4° all'erronea indicazione 
dell'ufficiale dello stltio cioile (3854); 5" per omissioni nella indi­

cazione della qualità in cui agisce quando non sia il Sindaco (3472); 

6° alle omissioni od errori nelle date (3021); 7° all'omessa o irre. 
golare chiusura dei regi:stri (2225); 8° alla mancanza.o irregolarità 
nei volumi degli allegati (2540); go alla mancanza o imperfetta 

enuncia~ione dei documenti (1544); 10° l'omissione o irregolare 
compila;:ione degli indici annuali (1032), trascurando qui altre meno 

frequenti irregolarità, sebbene talvolta forse più gravi. 

Se ripensiamo al numero degli uffici dello stato civile e alla 

quantità degli atti annualmente da essi ricevuti, potrà sembrare 

che le irregolarità comprese nel secondo dei gruppi, ora riferiti, 

non siano poi troppo numerose, sebbene talune gravissime per le 

eventuali conseguenze. Ma le grosse cifre riferite per il primo 

gruppo di queste irregolarità. - spesso indicate nei rapporti come 

inevitabili e che cadono soltanto sulla forma e non su1la sostanza 

degli atti,- non consentono di accogliere alcuna rassicurante con­

siderazione, e fanno pensare che nascondano o permettano irrego-
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~arità maggiori, e tutte, nella più benigna ipotesi, possano nell'av­
venire concorrere a far nascere gravi incertezze. 

Con la relazione per l'anno 1904 il Procuratore generale 
presso la Corte· d'appello in FIRENZE pare che da principio voglia 
:attenuare l'importanza di queste irregolarità, osservando che tutte 
«riguardano omissioni e trasgressioni materiali e di pura forma, 
-« per modo che la sostanza ed il contenuto degli atti non sono ri­
« masti in nessun caso violati (sic) od alterati, nè i difetti avve­
« nuti (sic) sono stati tali da influire sulla efficacia probatoria degli 
« atti o da inficiarrie il valore ». Ma poi niuno più efficacemente, 
nè meglio di lui mette in luce come l'adibizione abituale delle me­
·desime persone come testimoni, le abrasioni, gli spazi in bianco ed 
altre simili irregolarità giustifichino il :;ospetto che esse nascon­
-dano, preparino o t•endano possibili più gravi violazioni della legge, 
che distruggono il valore probatorio degli atti. Infatti, da simili 
aQomalie ed irregolarità, anche altri Procuratori generali sono in­
-dotti a supporre che tal~ni atti siano stati preparati e non conte-
-stuali alle dichiat,>azioni e persino ricevuti senza la presenza del-
l'ufficiale dello stato civile, perchè mancanti della sua firma (PA­
LERMO), sospetto che per altre circostanze altrove si affaccia (Fr­
RENzE), ed anche per la differenza dell'inchiostro nella scrittura di 
un medesimo atto (ToRJNo) •. irregolarità non preveduta da alcuna 
disposizione, ma che fa supporre la violazione di not•me fondamen­
tali. Perciò, trascurando taluni fatti singolari o isolati, giova se­
guire, a preferenza di ogni altro, il Procuratore generale presso 
la Corte d'appello di FIRENZE, allorchè, dopo le riferite parole che 
-sembrerebbero rassicnranti, avverte che c le raschiature e le 
« abrasioni assumono talvolta u11a speciale importanza, perchè 
« cadono sulle indicazioni più essenziali e sono così numerose in 
« qualche atto da investire quasi la totalità della scrittura (Casole 
« d'Elsa) e da fare ritenere che l'atto in tal modo corretto fosse 
« stato già preparato o compilato per altra diversa denuncia »; op­
pure, come fu accertato per taluni atti di nascita, le abrasioni ser­
virono a correggerne le date per dissimulare tardive denuncie. 

Sarebbe poi qui da aggiungere che a_bbastanza di frequente sono 
:additati esempi di correzioni o aggiunte, sia nel testo, sia nel mar­
gine degli atti, senza osservare le prescritte formalità, e talvolta 
si hanno anche esempi di variazioni, e persino quando l'atto era 

14 - Annali di Statistica. B 
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già chiuso, con aggiunte dopo la firma dell'ufficiale dello Stato Ci-· 
vile, o dopo la verificazione del Pretore. 

Adibizione a h i tu a l e In particolar modo il Procuratore generale presso la Corte-
delle medesime per- d'appello di FIRENZE insiste· contro l'abituale interve .. nto delle me­sone come testi-
moni. desime persone con testimoni, dimostrando non soltanto come in 

tal guisa si consideri la testimonianza quale formalità accessoria, e 
si renda inefficace la garanzia voluta dalla legge per assicurare il 
valore probatorio degli atti, ma come ciò serva a rendere possibili 
maggiori e più gl'avi abusi. Fra questi, principalissimo, la man­
canza di contestualità ft·a la dichiarazione e la compilazione del­
l'atto, che può essere firmato in bianco o successivamente, avendo 
a propria disposizione i testimoni scelti fra gli addetti all'ufficio. 
municipale. Se ne ha di ciò la riprova negli spazi in bianco o an­
nu.llati, I'Ìmasti fra l'atto e le firme, oppure in talune firme scritte 
e annullate prima della chiusura dell'atto e poi ripetute, o nelle 
raschiato re 4i firme di testimoni, perchè già predisposte, quando, 
avendo i comparenti presentato testimoni propri, come sempre· 
dovrebbe avvenire (art. 351, Cod. civ.), fu necessario cancellarle. 

Nel circondario di Pi~toia simili irregolarità furono numArose, 
e quel Procuratore del Re dubita che tale abuso si possa sradicare, 
perchè l'ufficiale dello stato civile non ~ò rifiutarsi di accettare· 
questi testimoni, pronti a qualunque richiesta degli interessati,. 
forse con compenso, e a scapito del valore probatorio degli atti. 

Ma il Procuratore generale presso la Corte d'appello in FI­
JtENZE, che opportunamente si è indugiato a dimostrare i pericoli 
concomitanti a questo sistema, osserva che per le agevolate comu­
nicazioni e per la diffusion.e del1a· istruzione elementare non son() 
più ammissibili le difficoltà opposte a trovare testimoni idonei nep­
pure negli uffici isolati o distaccati dei comuni rurali, e perciò in­
voca disposizioni legislative che stabiliscano « speciali condizioni 
« di idoneità per testimoni negli atti dello stato civile, vietando 
« che siano assunti come tali gl'impiegati o dipendenti degli uffici 
« comunali, e prescrivendo all'ufficiale deJlo stato civile di non 
« accettare testimoni abituali o di provvedere che intervengano 
«all'atto altre persone quando i testimoni presentati dai dichiaranti 
« non abbiano le condizioni volute od abbiano già figUt·ato come 
« tali in parecchi atti precedenti ». 
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Senza arrivare a queste conclusioni, che non m'indugio ad 
~~saminare, noto che l'abuso è generalmente lamentato da quasi 
tutti i Procuratori generali, ma nessun rimedio efficace è sug­
gerito. 

Trovo però singolare che il Procuratore del Re in. Salò abbia 
giudicata irregolare l'ammissione di donne come testimoni, dimen­
ticando la legge del 9 dicembre 1877, n. 4167, che per esse abolì 
ogni incapacità ( 1) e che già ci offrirebbe un primo rimedio contro 
l'abuso dei testimoni abituali. 

Il nostro Codice civile non esclude neppure gli analfabeti, pre­
vedendo che non solo i dichiaranti, ma anche i testimoni non pos­
sano sottoscrivere l'atto, e ehiedendo soltanto che sia fatta men­
zione della causa dell'impedimento (articolo 353). Nè poteva es­
sere diversamente, dacchè fu necessario prevedere e provvedere 
per la incapacità del Sindaco e dei Consiglieri comunali ad adem­
piere le formalità per gli atti di matrimonio (Regio Decreto 26 
aprile 1866, n. 2854). Su questo argomento la legge nostra non è 

troppo esigente e le trasgressioni non -sono scusa bili. 
L'abuso dei testimoni abituali forse è più frequente nelle 

grandi città, anziché nei comuni rurali, tranne dove il capoluogo 
sia lontano, e qualche volta deriva da vessatorie ingiustificate 
pretese <'egli uffici comunali, probabilmente preordinate per ta­
cite connivenze o per compilare gli atti a proprio comodo; impe­
rocchè altrimenti non si spiegherebbe come non manchino mai i 
testimoni propri e scelti dalle parti interessate per i riti religiosi 
del battesimo e del matrimonio, e sia tanto difficile trovarli per gli 
atti dello stato Civile. È dunque da insistere perchè l'abuso cessi. 

Ma anche peggiore dello interve~to dei testimoni abituali sa­
rebbe l'abuso delle.fìrme apocrife, sospettato dal Procuratore del Re 
in Bergamo, avendo trovato nei registri di un Comune somiglianza 
fra esse e la scrittura degli atti. Sarebbe questa una vera falsità, 
onde, come quel Procuratore del Re si è riservato maggiori inda­
gini per i suoi provvedimenti. Così è da augurare che questo sia un 
fatto isolato. Se non che dt meglio ancora si ebbe nel Comune di 

(1) LÉGGE 9 DICEMBRE 1877, :-.. 4167 - Articolo u,1ico. - Sono abrogate le cli­
:;posi7.ioni di legge, che escludono le donne dall' inten-enire come testimoni 
negli atti pubblici e privati. 

Firme. 
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Ce9gio (Portogruaro), ove si trovarono 76 firme dell'ufficiale dello 
stato civile apposte con un timbro e per altre notizie avute non 
pare che questo sia un caso isolato. 

Ciò mi induce anche a ricordare che nel distretto di CASALE fu 
rinnovata la disputa, se sia ammissibile negli atti dello stato civile 
la semplice firma in luogo della piena sottoscrizione con nome e 
cognome. 

Alcuno ritiene che sia ammissibile la sola firma (l), quasi mi­
gliore caratteristica della persona e più sicuro confronto nei casi di 
falsificazione, e sempre che non manchi la iniziale del nome. Altri, 
e più giustamente, sostiene che per gli articoli 352 e 353 del Codice 
ci vile sia da richiedere la intera sottoscrizione, e all'uopo cercansi 
argomenti anche negli articoli 775 dello stesso Codice civile, negli 
articoli 251 e 258 del Codice di commercio, e nell'articolo 43, 
n. 10, della legge notarile, citando esempi di facili equivoci e di 
omonimie. Anche prescindendo da quanto può argomentarsi dal 
diverso uso, che nel Codice civile si riscontra, delle parole: - sotto­
scrizione e firma, sottoscrivere e firmare; mi sembra che la firma, 
quale abitualmente e nella accennata ipotesi si intende, rappresenti 
sempre una abbreviatura, una indicazione o sottoscrizione abbre­
viata, onde come tale deve essere esclusa dagli atti dello Stato Ci­
vile in forza dell'articolo 358 del Codice civile, che vieta qualsiasi 
abbreviazione. - In compenso si può ricordare lo zelo di un Pre­
tore del Circondario di Casale, che nell'anno 1903 segnò come ir­
regolari le firme di alcune donne, che avevano sottoscritto col dimi­
uutivo abituale dei loro nomi e ..... non seppe trovare altre irrego­
larità! Ma più radicali furono nel Comune di Firenze durante il 
primo quadrimestre del medesimo anno 1903, perchè, come narra 
il Procuratore generale nella sua relazione per quell'anno, nella ve­
rificazione eseguita il 22 maggio, cioè oltre il termine assegnato 
dall'art. 126 dell'Ordinamento dello Stato Civile, fu trovato che 
quasi tutti gli atti di nascita e matrimonio, cioè circa 2000. J!lanca­
vano della firma dell'ufficiale dello stato civile; e nondimeno si am­
mise che ciò derivò da circostanze straordinarie, avvertendo che 
fu provveduto immediatamente a ripar•arvi, e che ad evitare si 
ripetesse « fu meglio costituito ed ordinato l'ufficio dello Stato 

(l) PEROTTA, OJl. cit., pag. 147. 
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<~ Civile, delegando a ricevere i relativi numerosi atti parecchi se­

« gretari e vice-segretari comunali l » E questo avvenne e si rico­

nobbe nell'anno 1903 a Firenze! In quello stesso quadrimestre si­

mile omissione fu accertata negli atti di nascita e di morte del Co­

mune di Monte"archi, ed il Procuratore del Re in Arezzo, convinto 

della responsabilità del segretario comunale per abituale trascn­

ranza come ufficiale dello Stato Civile delegato, ne ottenne la 

condanna con sentenza del 19 agosto 1903 alla pena pecuniaria di 

lire 3100, superando così anche il limite ~egnato dall'articolo 75 del 

Codice penale, forse perchè pronunciata dal Tribunale civile (ar­

ticolo 404 del Codice civile)! 
Quanto ho riferito uon basta a giustificare tanta disparità di 

trattamento, onde: se non fosse ormai trascorso troppo tempo, sa­

rebbe stato opportuno chiedere maggiori spiegazioni. 

Nelle date, da alcuno, è notata come irregolarità la omessa 111- Date (art. ;j!"i8, Cod. 

dicazione delle frazioni d'ora o dei minuti, non richiesta esplicita- civ.). 

mente dal Codice civile, nè dall'Ordinamento dello Stato Civile, 

ma bensì dai modelli uniti al R. Decreto del 23 ottobre 1874, 

n. 2135, e dalle formole, che accompagnano le istruzioni ministe-

riali del 30 novembre successivo. Avrò occasione di tornare su 

questo argomento. 

Atti in lingua estera sono frequenti nei paesi di confine per la Atti in lingua estera 
(art. 281 43, Ordin. 
Stat. C1v.). emigrazione temporanea, ma nei circondari di Aosta, Susa e Pine-

rolo non si traducono in italiano quelli scritti in lingua francese, 

forse perchè ivi molto conosciuta e di uso comune. 
t. 

Vedemmo come le irregolarità nella chiusura dei registri dello Chiusura dei registri. 

Stato Civile siano abbastanza numerose, ed avverte il Procuratore 

generale in BRESCIA, che spesso tiene luogo di verbale di chiusura 

una formula sommaria, nella quale neppure è indicata la qualità di 

ufficiale dello stato civile in chi la compie, onde il Procuratore del 

Re in Bergamo iroverebbe utile, che il Pretore nell'ultima verifica­

zione quadrimest1·ale vi aggiungesse la propria firma e si assicurasse 

dell'osservanza dell'articolo 30 dell'Ordinamento del1o Stato Civi}e. 

Ma ciò è già prescritto dall'articolo 128 e vediamo come sia di dubbia 

efficacia, perchè i Pretori non sono troppo solleciti e malamente 
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osservano in quanto ]i concerne il ricordato articolo 128, mentre 
poi l'osservanza di questa formalità non dovrebbe servire di pre­
testo a ritardi nella trasmissione dei registri o dei verbali di verifi­
cazione. 

Il solo Procuratore generale presso la Corte di appello di To­
RINO rende conto del1o stato in cui furono trovati gli Archivi comu­
nali ed i registri dello stato civile in essi conservati. Sarebbe dunque 
da estendere questa indagine ed anche agli archivi delle Cancellerie 
dei Tribunali, tanto più che alcuni Procuratori del Re hanno avver­
tito, che non è dato di eseguire su di essi le annotazioni durante 
l'inverno, perchè in quella stagione i funzionari non possono rima­
nere a lungo nei locali dell'archivio! 

Nell'esame dei rimanènt.i pt'ospetti seguirò l'ordine ad essi dato 
con la ricordata circolare ministeria1e del 21 dicembre 1903, seb­
bene non corrisponda a quello del Codice civile (articolo ::\71 e 
seguenti), nè a quello dell'Ordinamento dello Stato Civile (R. de­
creto 15 novembre 1865, n. 2602), nè a quello del R. decreto 23 ot­
tobre 1874, n. 2135, e delle formole unite alle istruzioni ministeriali 
del 30 novembre 1874, perchè neppure queste disposizioni sono 
ordinate in modo pienamente fra loro conforme. 

Riordinamento 
prospetti. 

d e i Comincio dunque dalle irregolarità speciali ai registri per i 
matrimoni, che ho cercato di riordinare, come già ho avvertito, 
tenendo conto tanto delle giuste osservazioni, quanto degli errori 
di taluni uffici, con la fiducia che le modificazioni accolte giovino ad 
u~a più corretta compilazione e a far riconoscere quali fra le nuove 
indicazioni aggiunte siano giustificate. 

Irregolarità principali. La più frequente delle irregolarità incontrate nella verificazione 
di questi registri apparisce: a) l'omessa indicazione se i genitori 
degli sposi siano o no coniugati (22,856 in 1069 Comuni); poi 
verrebbe: b) l'omessa indicazione se lo sposo abbia soddisfatto agli 
obblighi di leva (13,655 in 782 Comuni); e quindi si scende a cifre 
assai minori per: 1) l'omissione negli atti di matrinwnio delle ge­
neralità dei genitori degli sposi (1719 in 430 Comuni); 2) per la 
omessa indicazione nelle pubblicazioni della professione, condizione .. 
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-o .,.esidenza dei genitori degli sposi (1081 in 259 Comuni); 3) per 
omissione o ritardo nell'avviso della celebrazione del matrimonio 
al Procuratore del Re, quando avvenga fuori del Comune di uno 
degli sposi (756); 4) per omissioni nell'inserzione di documenti 
negli allegati agli atti di matrimonio (740); 5) per mancanza del 
cons·enso o della indicazione del motivo di tal~ mancanza (790); 
·6) per omissioni nelle indieazioni delle generalità degli sposi (592); 
i) per la dichiarazione che l'atto di pubblicazione restò affisso due 
giorni anzichè tre (371); 8) per l'omessa inscrizione nel registro 
-del·verbale delle eseguite pubblicazioni (257). 

Potrebbesi supporre che queste speciali irregolarità, in quanto 
più da vicino si riferiscono alla compilazione dei singoli atti, deb­
bano assumere aspetto di maggiore gravità; ma invece troviamo 
fortunatamente, che il maggior numero di esse cade su indicazioni 
accessorie. Nondimeno giova ricordare come anche le indicazioni, 
che sembrano accessorie, sono sempre necessarie a stabilire ed a 
fare riconoscere, specialmenté in tempo lontano, quando gli ele­
menti per ogni migliore accertamento si dileguano, la identità delle 
persone ed i loro rapporti nello stato civile. 

Sulla prima e più numerosa fra le irregolarità suaccennate oc- {lenitori degli sposi 
(coniugati). corre però fermarci in particolare modo, e cioè sull'omissione della 

indicazione se i genitori degli sposi siano coniugati, che in diversa 
misura, ma sempre abbondantemente, troviamo registrata per tutte 
le Corti di appello ed accertata tanto da Pretori quanto da Procu­
ratori del Re. 

Il Prccuratore generale presso la Corte di appello di CASALE 

avverte però che questa indicazione non si trova fra quelle richieste 
per l'atto di matrimonio dall'articolo 383 del Codice civile, dal quale 
vuolsi soltanto che risulti il nome ed il cognome, il domicilio e la 
residenza dei genitori. Questa irregolarità fu indicata nei primitivi 
prospetti, presentati a questa Commissione, per disciplinare queste 
nostre indagini e fu conservata nelle successive modificazioni di 
essi, ma nell'ultimo riordinamento è fra le pochissime per le quali 
non siJ seppe, o non si potè indicare la disposizione legislativa o 
regolamentare con tale omissione violata. Ed invero questa indica­
zione non solo non è richiesta dal ricordato articolo 383 del Codice 
dvile, ma neppure dall'articolo 70 dello stesso Codice concernente 
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le pubblicazioni matrimoniali, e ne anche con le corrispondenti di­
sposizioni, contenute nell'articolo 67 e seguenti, dell'{)rdinamento. 
dello St3.to Civile. 

Non è cenno di essa in alcuna delle formale date con le istru­
zioni ministeriali del 30 novembre 1874 e neppure nei modelli uniti 
al Regio Decreto 23 ottobre 1874, n. 2135, ove per giunta, come è 
stato giustamente oEoservato, mancherebbe lo spazio per questa 
indicazione l 

Può riconoscersi superflua nella maggior parte dei casi, ma 
sarebbe indubbiamente utile rispetto ai figli naturali riconosciuti 
per meglio definirne la condizione -e chi debba prestare il consenso, 
quando sia necessario, onde dovrebbe-essere richiesta con le dichia­
razioni da fare nella domanda per le pubblicazioni matrimoniali. Ma 
ivi (art. 67, Ord. Stato Civ.), come ho detto, non ne è fatto cenno e­
perciò non credo che nel silenzio delle riferite disposizioni si possa 
continua.re ad iscrivere questa omissione fra le irregolarità. 

Altra omissione frequente è segnalata per l'indicazione del 
soddisfacimento degli obblighi di leoa e si afferma che mancano· 
mezzi efficaci di COijtrollo in guisa che la ispezione dei Pretori e 
dei Procuratori del Re nelle verirìcazioni rispettive riesce quasi 
inutile, onde si invoca e si propone (ToRINo) di chiedere allo sposo. 
una esplicita e categorica dichiarazione del servizio prestato e la 
esibizione di un documento, da inserire fra gli allegati, che attesti la 
sua condizione nei rapporti degli obblighi militari, facendone men­
zione nel verbale della richiesta de1le pubblicazioni, perchè così,_ 
potrebbero i Pretori accertare se la legge fu obbedita. 

Queste proposte sembrerebbero piuttosto dirette a risparmiare 
le verificazioni dei Pretori, quando le nuove disposizioni fossero. 
osservate! Ma. sia lecito di dubitare della loro efficacia perchè già­
provvedono l'articolo 69 de1l'Ordinamento dello Stato Civile e la 
circ~lare ministeriale del 26 aprile 1891, n. 83-2/1242 per non 
citare tutte le altre ricordate nei nostri prospetti e che nondi­
meno sono rimaste inosservate. 

Piuttosto mi viene fatto di ripetere per questa irregolarità una 
osservazione, che in termini generali ho già fatta da principio, e 
mi domando: che pensare per queste omissioni, contate a migliaia 
nei distretti dell'Italia superiore, o ve più antiche sono le presct·i-
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zioni circa gli obblighi di leva, e che poi si rid.ucono a poche diecine 

nei distretti dell'Italia meridionale? 

Sebbene fra le meno frequenti va in particolare modo notata 
la mancanza del consenso al matrimonio o la omessa indicazione 
del motivo di tale mancanza (790). Ma e~r la sostanziale differenza 
e tanto diversa importanza di queste irregolarità, opportunamente 
segnalata dalla Procura generale in CAsALE, ho dovuto riconoscerne 
necessaria la separata indicazione di esse modificando l'apposito 
prospetto (Il). 

All'uopo, la designazione complessiva di queste irregolarità, 
quale si trovava nei precedenti prospetti, ho trasferita fra quelle da 
accertare primieramente negli atti relativi alle pubblicazioni sop­
primendo ivi il richiamo dell'articolo 383 del Codice civile; poi fra 
le irregolarità relative alla celebrazi-one del matrimonio ho aggiunta 
la separata indicazione della irregolarità più grave, costituita dal 
matrimonio celebrato, sebbene mancasse il consenso degli ascen­
·denti o del consiglio di famiglia o di tutela, quando è necessario,­
o il provvedimento menzionato nell'art. 67 del Codice civile (art. 63 
e seg. Codice civile) ed in fine per quanto concerne l'atto di matri­
monio ho aggiunta la separata menzione della irregolarità costituita 
semplicemente dall'omessa indicazione dell'accennato consenso 
(art. 38:3, Codice civile) e che è punibile disciplinarmente. 

La indicazione numerica nei prospetti, uniti a questa relaz~one, 
~!mane necessariamente quale fu raccolta secondo i modelli inviati 
coD: la circolare ministeriale del 25 diceml1re 1903, n. 2096-1532, 
sebbene,. come ho detto, ne abbia spostata la designazione e omesso 
il riferimento dell'articolo 383 del Codice civile. Nei prospetti rela­
tivi ai procedimenti penali per le irregolarità accertate feci il solo 
spostamento suaccennato e non ritenni prudente, per ora, altra 
modificazione. Di tutte però dovrà essere tenuto conto nei futuri 
prospetti. 

Fra le altre meno numerose irregolarità, trovate nei registri 
per i matrimoni, ma che possono però avere pericolose conseguenze 
ed attestano deplorevole negligenza o incapacità negli ufficiali de1lo 
stato civile, noto quelle concernenti la legittimazione dei figli natu­
-rali, che talvolta, come è spiegato dalle singole relazioni o da qual­
che aggiunta ai nostri prospetti, sono addirittura grossolane, come, 

Consenso al matri­
monio. 

Legittimazioni. 
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ad esempio, fu la incompleta designazione dei figli legittimati in tre 
atti di matrimoni-o (BRESCIA, LuccA, CATANZARO), oppure l'omissione 
od erronea indicazione della data della loro nascita (VENEZIA, 6), per 
arrivare poi ad ammettere nell'atto di matrimonio persino la legitti­
mazione di un figlio, che dichiaravasi nato da persone diverse da 
quelle cui l'atto di matrimonio si riferiva (BOLOGNA) o di un figlio, 
che già era stato dichiarato all'ufficio dello Stato Civile come nato 
legittimo (VENEÙA). 

Pubblicità della cele- Fra le altre specificazioni di talune di queste irregolarità, se-
brazione del matri-monio. gnalate dalle autorità locali con apposita aggiunzione ai nostri pro-

spetti, debbo ricordare la omessa menzione che la casa comunale 
fu aperta al pubblico durante la celebrazione del matrimonio (Ma­

cerata). Se non che è da avvertire, che questa indicazione dovrebbe 
essere già stampata nell'atto di matrimonio, secondo i modelli dati 
col regio decreto 21 ottobre 1874, n. 2135, in guisa che dell'omessa 
menzione sarebbe in primo luogo responsabile ..... lo stampato re o 
chi corresse le bozze di stampa di quel registro; mentre della 
osservanza di questa formalità (articoli 93, 126, Codice civ.) non 
abbiamo alcuna garanzia nella menzione di essa1 quando si tro-va . 
regolarmente stampata! 

Altre irregolarità. Aggiungerò poi l'esempio di pubblicazioni eseguite nel giorno 

REGISTRI DEGLI ATTI DI 
NASCITA, 

della t·ichiesta (AQun.A, 2) anzichè nella domenica successiva, giusta 
l'interpretazione data dall'articolo 83 dell'Ordinamento dello Stato 
Civile aJl',articolo 72 del Codice .civile, pel quale rimane almeno 
dubbio se questo fatto possa costituire una irregolarità, quando la 
pubblicazione sia veramente avvenuta _in due domeniche succes­
sive. Così si ebbero matrimoni celebrati nelle case degli sposi, 
senza alcuna giustificazione (PALERMO, 6; CAGLIARI, 1) e l'intervento 
nelle sottoscrizioni di persone estranee all'atto (TRANI, 4), eviden­
temente per antiche usanze e vanità locali, che dovranno sparire. 

Nel distretto di TRANI fu anche avvertita per 105 matrimoni la 
mancanza del certificato d'indigenza per gli effetti della legge sul 
bollo; accertamento questo doveroso, ma che esce dal campo .delle 
nostre ricerche. 

Passando alle irregolarità speciali, segnalate con le verificazioni 
dei registri degli atti di nascita, troviamo più numerosa di ogni 
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altra: a) la ingiustificata dispensa dalla presentazione del neonato 
(15,555 in 366 Comuni); cui va ravvicinata b) l'omessa o insuffi­

ciente menzione del motivo per il quale il neonato non fu presen­
tato o dell'a~certamento della nascita altrimenti fatto (6176 in 
367 Comuni); c) l'omissione dell'indicazione della casa ove avvenne 

la nascita (11, 150 in 511 Comuni); d) e le omissioni nelle gene­
ralità dei genitori (4835 in 253 Comuni); mentre relativamente 
scarse sarebbero: l) gli errori od omissioni nella data o nell'ora 
della nascita (1511 in 407 Comuni); 2) l'e irregolarità negli atti 

concernenti bambini morti prima della dichia1'a;ione della nascita 
(1370 in 221 Comuni), ri~petto alle quali sarebbe anche da tener 
conto: 3) della omessa presentazione di bambini nati-morti (909); 
4) le dichiarazioni di nascita non fatte dal padre, senza che ne ri­
sulti il motivo o sia giustificata la qualità del dichiarante (1302 in 
230 Comuni); 5) l'ammissione di una medesima persona come di­
chiarante e come testimonio (855); 6) le omissioni od erronee in­
dicazioni per parti multi pii ( 432); 7) il nome dato a figli di ignoti 

dal dichiarante, anzi che dall'ufficiale dello Stato Civile (335); 8) 
Pomissione, negli atti di nascita di figli legittimi, della indicazione 
che i genitori sono coniugi (302). 

Nondimeno, seguendo questa enumerazione, si riaffacciano i 

soliti dubbi sul vero valore delle cifre raccolte e sui diversi criteri 
o sulla diligenza, che in differente misura guidarono le verificazioni 
in cia.'3cuna regione ed in taluni· distretti fii Corti di appello. 

Infatti le più frequenti irregolarità fra quelle testè indicate 
(ingiustificata dispensa dalla presentazione del neonato, 15;555; 
omessa menzione del motivo della mancata presentazione, 6176) sà­
rebhero privilegio quasi esclusivo dei distretti delle Corti d'appello 
dell'Italia settentrionale con· prevalenza assoluta della éorte d'ap­

pello di BRESCIA per la ingiustificata dispensa della presentazione 
del neonato (4863) e del VENETO per la omessa o insufficiente men­
zione del motivo della mancata presentazione (2097). Ravvicinando 
a questi distretti quello della Corte d'appello di BoLOGNA, ove ne fu­

rono accertate 1871 della pt·ima specie e 1673 della seconda, ne re­
sterebbero ancora per il distretto della Corte d'appello di FIRENZE 

320 della prjma e 236 della seconda, le quali ultime salirebbero però 
a 425 nel distretto della Corte d'appello di Luc.cA, in guisa della 

prima specie ne resterebbero soltanto 257 per tutte le altre 13 Corti 
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d'appello, e per la seconda specie sarebbe ancora da far eccezione 
per il distretto della Corte d'appello di CAGLI·ARI ove ne furono ac­
certate 429, rimanendone soltanto 159 per gli altri 11 distretti l Nè 
minori disparità prèsentano le cifre delle omissioni nella indica~ 

zione della casa ove avvenne la nascita (l 1,150), chè oltre la metà 
(6620) furono accertate nel solo distretto della Corte d'appello di 
LuccA, e se buona parte della rimanenté metà troviamo variamente 
distribuita fra gli altri distretti -dell'Italia settentrionale e centrale, 
oscillando però da un massimo di 1123 per la Corte d'appello di 
BRESCIA ad un minimo di 30 per la Corte d'appello di FIRENZE, ne 
rimangono 131) per il distretto della Corte d'appello di NAPOLI e 111 
per la SARDEGNA, mentre nelle. 7- Corti d'appello delle provincie 
meridionali, compresa ·)a Sicilia, sarebbero state accertate soltanto 
43 di queste omissioni. 

Così il massimo numero degli e•·rorì od omissioni nelJa data od 
ora della nascita (1511) travasi indicato per la Corte d'appello di 
BRESCIA (1009), poi viene, sebbene con notevole differenza, il di­
stretto della Corte di PALERMO (236), onde ne rimangono soltanto 
266 variamente distribuite per tutte le altre Corti d'appello, ma con 
le maggiori cifre per quelle dell'Italia supedore. Le irregolarità 
nelle dichiarazioni relative a bambini, morti prima della dichiara­
zione deJia nascita (1370), sarebbero più frequenti nell'Italia set­
tentriona1e, nell'Emilia e nella Toscana, imperocche nelle Marche 
e nell'Umbria, nel Lazio, nelle provincie meridionali e nelle isole, 
ne. sarebbero state accertate soltanto 59! 

Invece le irregolarità nelle dichiarazioni di nascita non fatte dal 
padre (1302)sono nella massima parte indicate per la SICILIA (598), e 
per i distretti delle Corti d'appello di BRESCIA (169) e di VENEZIA (121), 
in guisa che meno di una terza parte (414) rimane distribuLta frà i 
distretti delle altre 17 Corti d'appeUo con un massimo dì 171 per 
la Corte d'appello di ANcONA, un minimo di 6 per la Corte d'appello 
di LuccA, e nessuna nel distretto della Corte di Trani. 

Non credo di dovere insistere maggiormente su questi con· 
fronti, riferendomi a quanto da principio ho avvertito circa il signi­
ficato da attribuire a queste cifre, le quali forse meglio ci.attestano la 
diligenza dei verificatori ch'e quella degli ufficiali dello stato civile .. 
Come esempio ricorderò soltanto che le disparità qui pitt partico-
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larmente notate circa la. irregolarità nella indicazione dell'ora della 
nascita, sono probabilmente da attribuire all' omessa jndicazione 
delle frazioni d'ora, che fu richiesta coi modelli e con le istruzioni 
dell'anno 1874, ma non dal Codice civile, nè dall'Ordinamento dello 
Stato Civile; indicazione utile, spesso necessaria, ma ch.e gli uffi­
ciali dello stato civile evidentemente non curano per abituale e dif­
fusa reluttama all' esattezza o perchè è questa una circostanza, 
spesso assai difficile da stabilire con sicurezza e di cui non è poi 
notata con le verificazioni la mancanza scusandosi col silenzio della 
legge; tanto più che per condizioni di luoghi, di persone, o di avve-

/ nimenti essa può facilmente sfuggire od essere trascurata, come 
può altrettanto facilmente supplirvi la pronta disinvolt.ura dell'im­
piegato comunale, delegato a ricevere le dichiarazioni di nascita e 
di morte, per evitare nuove censure! Non pet• questo crederemo 
che siano più esatti i registri dello stato ci vile nei distretti, ove 
questa omissione è meno indicata. 

Il maggior uumero dei Procuratori generali è concorde nel ri­
conoscere che la trasgressione più abituale e diffusa è quella della 
dispensa dalla presenta;Jione dei neonati senza motivi sufficienti e 
legittimi. Per molti Comuni si è l'itenuto sufficiente affermat·e 
che la dispens·a· ebbe luogo per va.lidi motioi e si arrivò a fare stam­
pare queste parole nei registri degli atti di nascita (GENOVA); al­
trove è abituale la dispensa per motivi igieniei e si è creduto anche 
di potere ricoerere a ragioni di moralità quando si tratti di figli di 
ignoti (FIRENZE); in generale si ritenne motivo di dispensa la morte 
avvenuta prima della dichiarazione di nascita (FIRENZE), ma ciò 
non impedì, come avverte il Procuratore generale presso la Corte di 
appello di BRESCIA, che in alcuni Comuni della provincia. di Bergamo, 
dopo enunciata tale dispensa,- fosse dichiarato dall'ufficiale dello 
stato civile d'avere personalmente riconosciuta la .morte; e caso 
analogo si ebbe nel distretto della Corte d'appello di VE!iEZlA, quando 
contemporaneamente fu affermata la dispensa e la presentazione 
del neonato, rivelando così con quanta negligenza e leggerezza Ri 
proceda. 

Ma su tutto questo a••gomento e specialmente rispetto ai nati­
morti o defunti poco dopo la nascita, il Procuratore generale presso 
la Corte di appello in VENEZIA non a torto avverte come trovi. 

Presentazione del neo· 
nato (art. 371, Cod. 
civ. ; art. 55, Ordin. 
Stat. Civ.). 
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oscut'ità nelle disposizioni legislative e ambiguità nelle formolo per 
questi atti, oude invoca norme pér maggiori dilucidazioni al fine di 
far sparire dagli atti· di nascita diciture o frasi che possono aveee 
gravissime conseguenze, contrarie allo spirito della legge. Ihfatti 
la irregolarità non si aeresta alla mancata presentazione del neo­
nato, se defunto prima della dichiarazione, ma diversi Procuratori 
generali notano come in questa dichiarazione si aggi~ngano affer­
mazioni sulla vitalità, contro il, divieto dell'articolo 374 del Codice 
civile t: dell'articolo 57 dell'Ordinamento dello Stato Civile. 

Delle imperfezioni di questa parte dell'Ordinamento dello Stato 
Civile, e non è la sola che, nonostante il molto studio, l'esperienza 
ha rivelato imperfetta, si ha la riprova nella permanente incertezza, 
non solo degli ufficiali dello stato civile, ma anche dei Pretori e dei 
funzionari del Pubblico Ministero. Nondimeno si può osservare 
che, se è vero che le accennate indicazioni sulla vitalità ed altre 
simili, possono divenire pericolose, però, siccome vietate, sono da 
considerare estranee all'atto e perciò « non hanno alcun valore » 

(articolo 363, cap. ult., Cod. civ.). 
Non può ammetter'si dubbio circa la necessità di insistere af­

finchè con piena sicurezza, e perciò con l'osservanza delle forma­
lità all'uopo stabilite, siano compiuti tutti gli accertamenti dei quali 
si vuole avere Ja prova con l'atto di nascita. Si dovrà quindi insi­
stervi anche perchè la presentazione del neonato all'ufficiale dello 
Stato Civile, riconosciuta necessaria dal nostro legislatore per ac­
certare la nascita, se vivo o morto, la identità ed il sesso, avvengat 
sia pure con qualche dilazione, finchè non sia concordemente am­
messo un miglior modo di accertamento, appunto come nei giorni 
successivi alla nascita il neonato è di solito portato alla Chiesa par­
rocchiale per il battesimo. 

Non si può disconoscere che l'adempimento dell'obbligo della 
presentazione, non è scevro da inconvenienti e da pericoli . e che la 
esemplificazione dei motivi di dispensa, contenuta nelle formole, 
pare fatta a posta per incoraggiarne la concessione (l) e quasi fa 
supporre che il legislatore già ne prevedesse le difficoltà. Infatti il 

(1) FoRMOLA, n. 14 (per il registro degli atti dì nascita) . . . . . . da me di­
:;pensato dal presentarmi il bambino sudiletto a cagione di infermità del mede­
simo (ovvero a cagione del freddo o del ealdo eccesst:vo, o della lunga distanza 
!lalluogo di nascita} ...• 
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giudizio per concedere la dispensa è rimesso ad un ampio apprez­
zamento individuale su circostanze, che in città possono non avere 
alcun valore o soltanto per eccezione, mentre nei comuni rurali e 
specialmente se montuosi possono davvero rappresentare ordina­
riamente difficoltà quasi insuperabili, perchè l'a~cesso all'ufficio o 
alla delegazione dello Stato Civile è di sovente assai meno facile 
che l'accesso alla chiesa parrocchiale. Si noti poi che la presenta­
zione non è più richiesta quando il fanciullo sia consegnato ad un 
pubblico ospizio (~rt. 328, Cod. civ.). 

In particolare modo poi è spiegabile e giustificabile la naturale 
repugnanza a portare all'ufficio dello Stato Civile, talvolta lontano, 
ed a presentare i bambini morti. Anzi è inesplicabile come dalla 
legge tale presentazione si pretenda, imperocchè ogni dubbio su 
tale pretesa sia escluso dalle parole dell'articolo 52, n. 3, dell'Ordi­
namento dello Stato Civile (1) e dalla formola n. 15 per gli atti di 
nascita, mentre siffatto precetto, oltre che repugnante al costume, 
non si concilia con le disposizioni sulla polizia mortuaria (2) e nep­
pure è necessario perchè la visita necroscopica potrebbe meglio so­
stituire qualsiasi altra dichiarazione o accertamento. A ragione 
quindi si invocar10 (VENEZIA) istt·uzioni, che tolgano ogni incer­
tezza, tanto più che questi casi non debbono essere infrequenti, 
essendo purtroppo diffusa la mortalità dei neonati. 

Più pericolose sono le irregolarità negli atti di nascita dei figli Atti di nascita per fi .. 

illegittimi, perchè queste violazioni, od inosservanze della legge, gli illegittimi. 

possono portare a gravi conseguenze. 
Mi limiterò alle principali esemplificazioni, sebbene gli uffici 

locali nella compilazione di questi prospetti più largamente si 
siano sbizzarriti portando da 27 ad 80 le specie di irregolarità con 
essi prevedute e che per le considerazioni già esp~ste dovetti 
eliminare. 

(1) ART. 52. Nei registri dello stato civile si ricevono: (omissis). 3° I pro­
cessi di presentazione di bambini, dei quali non fu ancora dichiarata la nas._cita 
e che vengono portati morti all'ufficio dello Stato Civile. 

FoRMOLA, n. 15 (per il registro degli atti di nascita) ..... è nato un bambino 
di sesso mascolino, che egli mi pre;,enta, e a cui dà nome di .... , e che 'io t·ico-
nosco tssere senza vita. 

(2) REGOLAME:'ITO DI POLIZIA MORTUARIA, approvato COn R. decreto 25 lu~lio 

1892, n. 448. 
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Per l'anno 1903 il Procuratore generale presso la Corte d'ap­
pello di CASALE avverti con ragione che malamente erano state in­
dicate come irregolarità negli atti dello stato civile, nè certamente 
erano da attribuire all' ufficiale dello stato civile, le conseguenze di 
una dichiarazione di nascita fatta da una levatrice di una figlia 
legittima, nata però 19 giorni dopo il matrimonio,- onde il presunto 
padre ottenne sentenza di disconoscimento e la rettifica dell'.atto 
di nascita, se non che, mancando ogni altra declaratoria del Tri­
bunale, quella bambina rimase priva di cognome e con uno stato 
civile incerto. Si riservò pertanto quel Procuratore generale di stu­
diare i provvedimenti da adottare, osservando che non era adulte­
rina e poteva essere riconosciuta come figlia naturale della madre; 
ma questa non fu dichiarante nella nascita, e· se potevasi sup­
porre il suo consenso alla dichiarazione per gli effetti del· capo­
verso dell'articolo 376 del Codice civile, mancava però )'atto au­
tentico ivi richiesto o traccia del consenso volùto dal precedente 
articolo 183. 

Furono invece trovate vere irregolarità nel mandato per il 
riconoscimento di figli illegittimi (BOLOGNA, 2) o nel riconoscimento 
di un figlio, che si dichiarava concepito durante il- matrimonio le­
gittimo (BoLOGNA, 1). La irregolarità per la omessa dichiarazione 
sull'atto di nascita che il padre naturale era celibe o vedovo (AN­
coN~, 24) fu indicata separatamente dalla simile omissio~e per la 
madre naturale (ANCONA, 2), ma nei prospetti furono poi riunite 
sotto designazione generica. Più precisamente il Procuratore gene­
rale presso la Corte d'appello di GENOVA fg. notare che negli atti di 
riconoscimento dei figli naturali si omette di dichiarare che la 
madre non è maritata. 

Occorre quindi avvertire su tale argomento che nelle formale 
date per questa specie di atti di nascita si ha la mas~ima incer­
tezza ed imperfezione. Con la sola formala per la dichiara­
zione di nascita di un figlio naturale, fatta dal mandatario della 
madre (n. 23), si vogliono indicate per entrambi i genitori le 
condizioni di non essere essi coniugati, nè parenti od affini 
nei gradi che ostana a) riconoscimento; ma nelle altre formale 
si trascurano le condizioni del dichiarante, sia egli il padre o la 
madre, preoccupandosi soltanto di fare resultare che l'altro 
genitore, non nominato, è celibe, non parente o affine (nn. 18, 
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20, 24), oppure, se anche l'altro genitore naturale è noto e inter­
viene nell'atto personalmente o con un mandatario pare, secondo 
le formole, che in simili casi basti la sola dichiarazione che è 

celibe, nubile o non coniugato (nn. 19, 25, 26 e 27), trascurando le 
altre indicazioni di parentela o di affinità; così con la formola per 
1a dichiarazione fatta dalla madre naturale (n. 24) nulla si chiede 
rispetto ad essa, ma soltanto che il figlio è nato « dalla sua unione 
con uomo celibe; non parente, nè affine ... >>. Secondo questa formula 
~on vi sarebbe dunque irregolarità se in tale caso manchi la dichia­
razione, che la madre-non è maritata. Ciò spiega anche la disparità 
e la discordanza nelle diverse segnalazioni per questi atti. 

Rare, ma assai singolari irregolarità, sarebbero state le omis­
sioni del cognome per figli d'ignoti (FIRENZE 1, BoLOGNA 1) e l'omis­
sione del nome· (MILANo 1) e persino la erronea indicazione del 
sesso (PARMA 1). 

Il Procuratore generale presso la Corte di appello in VENEZIA Dichiarazioni tardive 
di nascite avvenute • 

afferma non infrequenti le dichiarazioni di nascita fatte da emi- all'estero. 

granti per figli avuti all'estero ed ivi non denunziati, onde innanzi ad 
una sentenza, che autorizzò a ricevere simili tardive dichiarazioni, 
egli si arresta, come innanzi ad una bella ed elegante questione, os-
servando che i registri dello stato civile non possono fare fede che 
di fatti avvenuti nel Comune (art. 350, Cod. civ.; art. 52, Ord. Stato 
Civ.), nè in·simili casi si tratta di trascrivere un atto, perchè questo 
non esiste (art. 367 e 368, Cod. civ.; art. 53, Ord. Stato Civ.). Ver-
rebbe meno quindi la possibilità d'invocare l'applicazione per ana-
logia di quanto è disposto per le tardive dichiarazioni di nascita 
(art. 372, Cod. civ.) e che sarebbe la regola speciale per supplire 
alla omissione di questi atti. 

Nondimeno ritengo che sarebbe da osservare come ]a dichia­
razione di nascita, oltre che nel Comune ove accade (art. 350), 
deve essere trascritta anche in quello del domicilio o della resi· 
denza dei genitori (art. 379), di guisa quando nell'accennata ipotesi 
si avverte che non si tratta del ricevimento di una dichiarazione 
per fatto avvenuto nel Comune (art. 52, Ord. Stato Civ.) e che 
manca un atto da trascrivere (art. 53, ivi), sarebbe però da ricor­
dare in primo luogo che la inserzione della dichiarazione di nascita 

lo - Annali di Statistica. B 
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nei regi~tri dello Stato Civile è ammessa in qualsiasi luogo o 
circostanza la nascita sia avvenuta, fuori del domicilio o della 
residenza dei genitori. In quanto poi si abbietta che manca un atto 
da trascrivere, sarebbe da_ osservare che non può esservi differenza 
con l'atto omesso; imperocchè alla dichiarazione tardiva, cioè dopo 
i cinque giorni dalla nascita (art. 372, Cod. civ.) o allo scoprimento 
della omessa denunzia (art. 60, Ord. Stato Civ.) non è, nè ·potrebbe 
essere previsto o prefisso un termine', onde è da ritenere che nel' 
procedimento da seguire per il ricevim.ento di questa dichiara­
zione (art. 372, 401-403, Cod. civ.; 60, 61, 133 e seg., Ord. Stato 
Civ.) sarà da avere presente anche quanto dispone l'articolo 364 del 
Codice civile, che prevede e provvede per la mancanza, per la 
distruzione, per lo smarrimento e per la interruzione dei registri · 
dello Stato Civile, magari per dolo dello stesso richiedente. La dot­
trina e la giurisprudenza (l) hanno riconosciuto che questa disposi­
zione non è tassativa, ma dimostrativa, ed il successivo articolo 366, 

riferendosi a questo articolo 364, provvede appunto per il rifaci­
mento, non solo di atti smarriti o distrutti, ma anche di atti omessi 
e consente che si supplisca alla loro mancanza con atti giudiziali di 
notorietà. Per tutte queste considerazioni mi sembra che la mancata 
dichiarazione di nascita avvenuta all'estero debbasi, senza esita­
zione, paragonare ad un atto omesso o ad una omessa denunzia, 
come dice anche l'Ordinamento dello Stato Civile (art. 60), sia la 
omissione avvenuta nel Regno o all'estero, e quindi sarebbe con­
sentito di supplire all'atto mancante mercè prova con documenti, 
scritture o testimoni, o persone informate e degne di fede, e col pro­
cedimento stabilito per le rettificazioni (art. 133, Ord. Stato Civ.) (2} 
eliminando così in ogni modo il dubbio, che per questi cittadini 
italiani (art. 4 e seg. del Cod. civ.) vi sia ostacolo a trascrivere, 
sebbene tardivamente, il loro atto di naHcita nei registri dello Stato 
Civile del comune del domicilio o della residenza dei loro genitori. 
Altra soluzione non vedrei possibile. D'altra parte è da ricor­
dare che anche l'art. 80 del Codice civile prevede che alla mancanza 

(1) Confr. FoRTUNATO, op. cit., pag. 18.3, 
(!il) ORDINAMENTO. n·ELLO STATO CIVILE. - Art. 13~. - Le rettificazioni degli 

atti dello Stato Civilé si fanno in forza di sentenze dei tribunali passate in giu­
dicato, colle quali si ordina aÌl'ufficiale dello Stato Civile di rettificare un atto 
già esistente nei registri o di 1'iceret·e un atto omesso. 
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dell'atto di nascita si possa supplire con un atto di notorietà e non 
si vorrà pretender·e che esclusivamente in questa ipotesi tale ri­
medio sia ammissibile! 

Particolare cura, da qualche anno, rivolse la nostra Commis­
sione per assicurare che fosse eseguita, nel margine degli atti di 
nascita, la annotazione con avvenuto matrimonio con la osservanza 
del procedimento prescritto con l'articolo 104 dell'Ordinamento 
dellò Stato Civile (1), quando cioè il matrimonio sia celebrato fuori 
del comune di nascita di uno degli sposi. Si ebbero all'uopo le CÌl'­

colari ministeriali del 20 maggio 1894, n. 1320, e del 13 gennaio 
1896, n. 137 4, poi con i prospetti adottati per queste nostre inda­
gini si volle che nelle verificazioni dei registri per i matrimoni si 
accertasse l'omissione o il ritardo nell'avviso, che deve esserne 
dato al Procuratore del .Re. 

Abbiamo veduto poc'anzi, che di queste irregolarità ne ful'ono 
accertate nell'anno 1904 soltanto 756 in tutto il Regno. Se non che 
viene fatto di ricordare che, appena date le istruzioni ministeriali, 
furono segnalate le difficoltà incontrate dai Pretori per il desiderato 
accertamento e furono presentate diverse proposte per ovviarvi (2) 

e tuttora il medesimo lamento si ripete, tranne che per il distretto 
della Corte di appello di ANcONA, ove quel Procuratore generale 
conferma gli utili risultati ottenuti con una sua circolare del 26 giu­
gno 1897. 

Il Procuratore del Re in Salerno propone che in questa parte 
'sia modificata la dicitura dei nostri prospetti conformandola a 

quella della circolare ministeriale del 20 maggio 1894, n. 1320, al 
fine di meglio spiegare quanto deve accertare il Pretore; ma non 
mi pare che ciò sia necessario, nè utile, tanto più che fu seguita, 
coi nostri prospetti, la dicitura dell'articolo 104 dell'Ordinamento 
dello stato civile, onde basterà aggiungere, come ho fatto in questa 

ristampa, la citazione dell'articolo 140 dell'Ordinamento dello Stato 
Civile, oltre quella dell'articolo 359 dPl Codice civile e la ricordata 
circolare ministeriale. 

(1) Atti della Commissione- Sessione del marzo 1894, pag. 65, 67, 68, 71. 
(2) BoRGmtANERO L.: Sulla tenuta dei registri dello stato civile e sulla os~ 

.-:ervanza dell'articolo 104 del R. dec1·eto 15 nor·emb·re 1865, n. 2602. - Atti della 
Commi.rssione, Sassione del maggio 1897, pag. ::i5, lfiO e seg. 

A:.NOTAZIONI nel mar­
gine degli atti di 
nascita (art. 56, 1()4.~ 
140, Ord. Sta t. Civ.). 
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Insiste più apertamente e non senza ragione il· Procuratore 
generale presso la Corte d'appello in ToRINO sulle difficoltà che 
incontrano i Pretori per un esatto controllo, che non sarebbe si­
curo, neppure con l'esame dei registri di corrispondenza dei Co­
muni, che porterebbe a lunghe e difficili indagini, pur dubitando 
che tutta la corrispondenza comunale sia regolarmente annotata, 
onde invoca provvedimenti; ed efficace mi sembra la proposta che 
questa corrispondenza fra Ufficiali dello stato civile e Procuratori 
del Re sia fatta col mezzo dei Pretori, i quali sarebbero così posti 
in grado d'istituire un registro di controllo. 

Ma la verità non è nella cifra riferita nei nostri prospetti, sia 
per le accennate difficoltà,,di accertamento presso i Comuni, sia 
perchè non tutti gli uffi?i giudiziari confessano l'arretrato nell'èse­
guire questa annotazione. 

Infatti apparisce anche dai nostri prospetti che, se furono ri­
conosciute 756 omissioni o ritardi per la trasmissione dell'avviso 
della celebrazione del matrimonio al Procuratore del Re (prospetti 
per i registri dei matrimoni), si accertò poi la maggior mancanza 
di 879 annotazioni di atti di matrimonio, che dovevano essere 
eseguite nel margine degli atti di nascita. Il Procuratore generale 
in ANCONA, avvertì che nella Sezione di Perugia avevasi un arre­
trato di qualche migliaio di annotazioni, senza però indicarne la 
speci~, ma assicurò che era stato provveduto. Il Procuratore gene­
rale in LuccA segnalò anch'egli il ritardo da parte di alcune cancel­
lerie e si riservò di chiederne notizia. 

A Vercelli nell'inverno si sospendono le annotazioni sui re­
gistri depositati nella Cancelleria di quel Tribunale, non solo per 
insufficienza ·numerica dei funzionari di cancelleria, ma perchè i 
locali ~,ello archivio sono tanto freddi, che non è possibile rima­
nervi a lungo, giacchè, come è noto, non vi si può accendere fuoco 
per riscaldarli. E per mancanza di funzionari nella ·Cancelleria del 
Tribunale di Larino avevasi nell'anno 1904 un arretrato di 805 
annotazioni. Inoltre pare che in quel circondario i Comuni facil~ 

mente confondessero fra le semplici partecipazioni di matrimonio 
per coniugi nati fuori del Comune ove il matrimonio fu celebrato 
(articolo 104, Ord. Stato Civ.) e le proposte di annotazione da fare 
nei registri di nascita per i coniugi nati nello stesso Comune della 
celebrazione del matrimonio, onde furono necessarie istruzioni 
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distinguendo le tre ipotesi di sposi entrambi nati nel Comune (due 
proposte di annotazione), nati entrambi fuori del Comune (due par­
tecipazioni), e quando uno solo sia nato nel Comune della celebra~ 

zione del matrimonio (una partecipazione del matrimonio e una 
proposta di annotazione). 

Nota il Procuratore del Re in Bergamo che queste formalità 
non si osservano per i matrimoni celebrati all'estero, o forse gli 
Ufficiali dello stato civile, ricevendo gli atti di matrimonio dai 
Procuratori del Re, credono superflua la partecipazione, che ha 
importanza non per sè stessa, ma per l'approvazione della formo la 
per la annotazione, e questa invece eseguiscono per proprio conto. 

Nel circondario di Campobasso pare che persista nei Comuni 
l'uso di aspettare a raccogliere un certo numero di proposte di 
annotazioni per farne in una sola volta la spedizione al Procura­
tore del Re. 

Già le circolari ministeriali, su questo argomentò provocate 
dalla nostra Commissione, attestano, come sono venuto notando, 
che non ci deve preoccupare soltanto l'osservanza di quanto è pre­
scritto con l'art. 104 dell'Ordinamento dello Stato Civile, ma piu t­
tosto che le annotazioni siano poi eseguite. All'uopo la verificazione 
non può limitarsi a quella prescritta per gli annuali registri in corso 
ed occorre tener presente che le annotazioni da eseguire non sono 
soltanto quelle degli atti di matrimonio. Infatti, se que':lte sono le 
più numerose e consuete, non infrequenti debbono essere le altre 
annotazioni che nel margine degli atti di nascita debbono essere 
eseguite secondo l'articolo 54 dell'Ordinamento dello Stato Civile, 
oltre le eventuali rettificazioni per gli atti dì matrimonio (art. 96) e 
di morte (articolo 107). È qftindi evidente che circa l'andamento di 
questa parte del servizio dello stato civile non tutta la verità è rap­
presentata dalle cifre dei nostri prospetti e nelle relazioni che li 
accompagnano ! 

Coq molta ragione osserva il Procuratore del Re in Bergamo 
che, trascorsi ormai quarant'anni dalla istituzione dei registri dello 
stato civile, si hanno in essi quasi tutti gli atti di nascita degli 
sposi e che perciò, tenendo conto del movimento della popolazione 
da luogo a luogo sempre crescente, è facile immaginare quanto sia 
aumentato il numero delle annotazioni, quanto vada accrescen-
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dosi questo lavoro per gli uffici dello stato civile e più ancora per 
gli uffici giudiziari .. Il Procuratore generale presso la Corte di 
appello di CASALE ne presenta un regolare prospetto dal quale 
risulta che le sole annotazioni, secondo l'articolo 104 dell'Ordina­
mento dello Stato Civile, durante l'anno 1904, nei nove circondari 
di quel distretto furono 12,3~0, con un massimo di 2004 per 
Acqui, ed un minimo di 307 per Bobbio (l). 

Ho detto che maggiore è il lavoro per gli uffici giudiziari, non 
soltanto perchè nelle Cancellerie dei Tribunali si raccolgono i re­
gistri dell'intero Circondario, ma anche perchè ad essi si chiede 
un controllo ed una approvazione preventiva, ora non più giustifi­
cabili. Infatti le prescrizioni dell'articolo 359 del Codice civile e 
degli articoli 104 e 140 dell'Ordinamento dello Stato Civile hanno 
perduto quasi tutta la loro importanza dopo che, per l'esecuzione 
del Regio Decreto 23 ottobre 1874, n. 2135, furQnO con le istru­
zioni ministeriali del 30 novembre successivo (§ 27), adottate e 
prescritte formole anche per le annotazioni marginali. 

La proposta di annotazione deve ora essere fatta in confor­
mità della formola corrispondente, onde la preventiva approvazione 
del Procuratore del Re è divenuta superflua e basterebbe la parte­
cipazione con l'assicurazione di avere eseguita l'annotazione nei 
registri rimasti presso il Comune e che sarebbe poi da accertare 
con la verificazione quadrimestrale. Su questa proposta il Procura­
tore generale presso la Corte d'appello di BRESCIA attende di co­
noscere l'avviso del Ministero. 

Nè mi pare che possa farvi ostacolo l'ar:ticolo 359 del Codice 
civile, il quale per le annotazioni prescrive soltanto che di ogni 
richiesta di esse sia dato <,avviso entro tre giorni al Procuratore del 
«Re, il quale veglierà acciocchè l'annotazione sia fatta in modo 
« uniforme sui due originali dei registri ».·Gli articoli 104 e 140 
dell'Ordinamento dello Stato Civile sono disposizioni regolamentari 
che possono essere modificate. N è può trattenere dubb.io alcuno 
circa l' o_pportunità di una preventiva verificazione della legitti­
mità della richiesta, perchè tale dubbio neppure fu preveduto con 
le ricordate disposizioni, e d'altra parte quando « la rettificazione 

(1) Acqui, 2004 - Alessandria, 1580 - Asti, 1778 - Bobbio, 304 -Ca­
sale, 1815 - l\o,·i Ligure, 571 - Tortona, 507 - VigeYano, 1422- Vogher<t, 
1869. 
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<~ od annotazione riguardi i registri in corso, di cui i due originali 
« si trovino tutt'ora presso l'ufficiale dello stato Civile, questo le 
«può eseguire senz' altro, avvertendo che le annotazioni siano 
«perfettamente uniformi nei due registri » (art. 139, Ord. Stato 
Civ.). Meno giustifica.Lo appare dunque l'eccesso di cautela voluto 
quando uno dei registri si trova depositato nella Cancelleria del 
Tribunale (articolo 140 Ord. Stato Civ.) e come vedemmo, il Cir­
condaro di Larino, ci ha offerto l'esempio della confusione che può 
na~cere dall'attuale procedimento! 

Sarà dunque da segnalare questa proposta avvertendo che le 
partecipazioni delle annotazioni siano fatte col mezzo dei Pretori, 
come suggerisce il Procuratore generale di ToRLNO, affinchè sia ad 
essi agevolato il controllo, che perciò dovrà divenire tanto più 
ampio e più diligente. 

Altro accertamento, da richiedere con la verificazione dei re- Tutele per i figli di 
ignoti. gistri degli atti di nascita, è l'adempimento di quanto, ora è pre-

scritto per assicurare assistenza e rappresentanza legale ai figli 
d'ignoti per i quali non provveda l'assistenza pubblica (art. 56, 
lett. a, Regolamento approvato con R. decreto del1° gennaio 1905, 
n. 12, per l'esecuzione della legge 19 luglio 1904, n. 390! art. G). 
Fu così colmata una lacuna già lamentata con altra relazione pre­
sentata a questa Commissione (1) segnalando la insufficienza delle 
formole per la dichiarazione di nascita di figli d'ignoti, che si con­
segnano al dichiarante (Parte /, n. 22) e per la dichiarazione di 
nascita di un bambino trovato (Parte II, n. 1), sebbene ivi lo­
devolmente sia richiesta al consegnatario la promessa di assumernn 
l'allevamento e la custodia e di darne conto ad ogni richiesta del­
l' Autorità. Anche questa indicazione è stata ora aggiunta ai nostri 

prospetti. 

In memoria dei voti più volte manifestati da questa Commis­
sione ritengo di dovere fare menzione di due irregolarità fra le 
meno numerose, ma non fra le meno gravi, specialmente per la 
loro preesistenza nonostante le ripetute avvertenze. Nell'anno 1904 
furono accertate 107 irregolarità per cognomi in 56 Comuni im-

(1) Atti della Cm>tmissione- Sessione del marzo 1901, pag. 268. 

N orni e segni di rico­
noscimento per figli 
di ignoti (Ad. 3'!.!2, 
Cod. civ.; art. 58, 59, 
Ord. Stat. Civ.). 
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posto a figli d'ignoti contro quanto dispone l'articolo 57 dell'Or-di­
namento dello Stato Ci vile; e 146 furono le omissioni accertate pet• 
67 Comuni nell'indicazione degli oggetti rinvenuti su trovatelli, ma 
soltanto 3 nel distretto ~ella Corte di appello di BoLOGNA furono pu­
nite con condanna penale. 

Minori nelle specie e minori anche nel numero sono le irrego­
larità indicate nei nostri prospetti per i registri dfgli atti di morte 
e ad essi speciali. 

La più frequente sarebbe costituita da omissioni od errort 
nella indicazione del luogo, del giorno e dell'ora in cui avvenne la 
morte (12149 in 683 Comuni); jndi si avrebbero le irregolarità nelle 
generalità dei genitori del defunto omesse od incomplete (3447 in 
333 Comuni), alle quali sarebbe da aggiungere la omes1a menzione 
dei genitori del defunto (513); poi, con notevole diminuzione, si 
passerebbe alla omissione della professione del defunto (985) ed alla 
omessa menzione della età (421) e se era celibe o nubile (235). · 

Fra gli esempi isolati, che appunto perchè tali non ho creduto di 
aggiungerè al prospetto, sebbene meritevoli..,!!i menzione, sia perché 
forse non sono nella realtà tanto infrequenti, quanto l'indagine no· 
stra potrebbe lasciare supporre, sia perché possono offrirei esempi 
dei crite.ri seguiti in questi accertamenti, trovo il ricevimento del­
l'atto di morte con un solo dichiarante (CASALE, 1); la omissione del 
cognome del defunto (CAsALE, 1); l'omissione della causa della morte 
(MILANO, 1); l'atto di morte di un bambino che al momento della 
c.ompilazione dell'atto era ancora vivo (ToRINo, J), e per cont1•ap­
posto la redazione di atti di morte di bambini nati senza vita o 
morti prima della dichiarazione di nascita, contro quanto dispone 
l'articolo 56 dell'Ordinamento dello Stato Civile (PARMA, 1; AN .. 

coNA, 1; NAPOLI, l); e da ultimo, segnalata come irregolarità, la in­
dicazione superflua di celibe o nubile nell'atto di morte di bambini 
(BRESCIA, 519 per 48 Comuni). L'omissione o il ritardo nella de­
nuncia al Pretore della morte di vedovi che lasciarono orfani mino­
renni, sarebbero assai poche (58), mentre nelle relazioni per le 
tutele dei minorenni è frequente il lamento circala inosservanza del­
l'articolo 250 del Codice civile, onde dovrebbesi ricavarne argo­
mento ben poco favor~vole per l'esattezza e la sincerità dell'attùale 
indagine! 
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Le irregolarità di questa specie, tolte quelle concernenti la tu­
mulazione e gli 01·fani del defunto, cadono necessariamente sulle 
generalità del defunto e sull'accertamento del momento della morte, 
onde si comprende come esse conducano ad una deplorevole incer­
tezza e pericolosissima nelle sue eventuali conseguenze, che concor­
demente è lamentata da quasi tutti i Procuratori generali, i quali 
anche avvertono, e fra essi in particolar modo il Procuratore gene­
Pale in AQuiLA, come specialmente nei piccoli Comuni malamente 
funzioni o non funzioni affatto l'ufficio anagrafe, in guisa che manca 
modo di ripat·are all'insufficienza dei dichiaranti, nè i Pretori sono 

in grado di riconoscere nelle verificazioni i nomi e cognomi er~ati, 
e quindi tutto è rimesso allo zelo ed all' intelligenza dell'impiegato 
comunale. Infatti il Codice civile si contenta per gli atti di morte 
delle dichiarazioni di due testimoni e non ricerca in essi alcun spe­
ciale requisito (art. 386). Non può quindi recare sorpresa se piit 
volte trovasi ·affermato che i dichiaranti non sanno nè sono in grado 
di dare con esattezza le notizie necessarie. 

Dovrei Oftt ripetere le osservazioni già fatte circa Ja localizza­
zione di talune irregolarità e s?lle verificazioni o sull'accertamento 
di esse, ma qui ne basti il ricordo. 

Ho cominciato l'esame di queste speciali irt·egolarità ricor­
dando tutte insieme, come sono raccolte nei prospetti uniti a questa 
relazione, le omissio.ni e gli errori nella indicazione del luogo, del 
giorno e dell'ora della morte. Questa designazione è conforme al la 
dicitura del Codice civile (art. 387); ma con i modelli a stampa degli 
atti di morte, approvati col R. decreto 20 ottobre 1874, n. 2135, si 
vollero meglio determinati il luogo e l'ora della ~orte richiedendo 
la indicazione della casa· e delle frazioni d'ora in cui avvenne la 
morte. Così con le formole che accompagnarono le istruzioni mini­
steriali del 30 novembre 1874 questa maggiore determinazione si 
volle confermata per l'ora e sue frazioni in tutti gli atti di morte, 
tranne quello compilato in seguito ad avviso dell'ufficiale di polizia, 
ove la frazione d'ora non è richiesta, e per la casa in tutti gli atti 
da iscrivere nella prima parte dei regi~tri (formole n. 1-6, art. 386, 
387,Cod.civ.;56,cpv.Ord.Stat.Civ.;art. 4 pr., R.decr.23 ott.1874, 
n. 2135, mentre è necessariamente sostituita con altra indicazione 
nelle formole n. !-41), per la seconda parte dei registri degli atti di 
morte (art. 105, n. 2, Ord. Stat. Civ.; art. 4, n. 4 del R: decreto 23 · 

Osset"vaziotti. 
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ott. 1874, n. 2135; § 3, n. 5, lstruz. minist. 30 nov. 1874), quando 

cioè questa sia avvenuta in un ospedale, collegio od altro istituto 

(art. 388, Cod. civ.) o nelle carceri (art. 3113, Cod. civ.) o l'atto sia 

compilato in seguito ad. avviso dell'uffiziale di polizia (art. 390, 

Cod. civ.) o, come allora prevedevasi, in seguito ad esecuzione di 

sentenza penale (art. 394, Cod. civ.). 

Queste indicazioni furono opportunamente aggiunte per alcune 

Corti di appello ai modelli, approvati con la circolare minìsteriale 

del 21 dicembre 1903, n. 2096-xvm. Appunto perchè si ebbe in tal 

guisa soltanto una indicazione parziale, queste irregolarità furono 

poi raggruppate, come ho detto, negli uniti prospetti con designa­

zione riassuntiv~., conforme al testo del Codice civile, però è 

utile prenderle separatamente in esame, con riserva di richiedere 

per esse nell'avvenire una più completa ed esatta indicazione. 

Si comprende agevolmente quale grande importanza possa 

avere la esatta indicazione dell'ora della morte, ma egualmente 

si c9_mpt·ende come possa in quel momento supremo sfuggire la 

frazione dell'ora, come già si vide anche pee gli atti di nascita. 

Ebbene questa omiss~one (5760) è iudicata per il solo distretto della 

Corte di appello di BRESCIA in 267 Comuni e nella massima parte 

(5324) segnalata soltanto dai Procuratori del Re, mentre una sola 

volta è indicata per il distretto di VENEZIA! Per le avvertenze, che 

indubbiamente saranno state fatte dopo quest'ultima verificazione, 

sparirà tale omissione anche dal distretto di BRESCIA nello stesso 

modo ac~ennato per gli atti di nascita; ma, debbo anche qui ripe-

~ tere, possiamo essere sicuri che non ve ne fu, nè se ne troverà 

traccia in tutti gli altri distretti, che non denunciarono neppure 

l'unico esempio trovato nel Veneto, e questa unica indicazione può 

essere esatta? oppure si volle tener presente soltanto il Codice ci­

vile, e trascurare le successi ve ìs truzioni minis teriali ? 
Simili dubbi si ripresentano per la omessa indicazione della 

casa ove avvenne la morte o del numero di essa (6389), irregolarità 

che si incontra soltanto in 10 distretti, cioè in tutti quelli dell'Alta 

Italia e dell'Emilia, in quelli di LuccA e di ANcONA, ma principal­

mente si accumula nel distretto di LuccA (3306), senza che nessun 

esempio ne sia indicato per quello vicino di FIRENZE, e nel distretto di 

BRESCIA (2509), mentre nel vicino distretto di MILANO se ne avrebbe 

avufo un solo esempio. Ed è evidente come la indicazione della casa 

. sia necessaria e non soltanto del luogo, come dice il Codice ci~ile. 
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Invece più variamente diffuse appariscono le omissioni e le 
imperfezioni nella indicazione dei genitori del defunto (3447), perchè 
soltanto tre ùistretti ne andrebbero totalmente immuni (PARMA, 
MESSINA e CATANrA), mentre in maggior numero si ebbero nei di­
stretti di BRESCIA (917), di CASALE (786), di ANCONA (457), di ~ERAMO 
(358), di PALERMo (221), di BoLOGNA (132) e di VENEZIA (124). 

· L'omissione dell'età del defunto non figura per i distretti di 
CASALE, LuccA, CATANZARo, MEsSINA e CAGLIARI, mentre per tutti 
gli altri è indicata con piccole cifre, ma nella somma di queste irre­
golarità (421) la massima parte (366) fu accertata dai Pretori in 
236 Comuni del distretto della Corte di appello di BRESCIA! 

Altrettanto è da ripetere per la omissione della professione del 
defun·to, irregolarità egualmente diffusa (985), ma apparentemente 
prevalente o meglio accertata nel distretto di BaESClA (784), quasi 
sempre segnalata dai Pretori ed in 221 Comuni, mentre per il vicino 
distretto di MILANO ne fu segnalato un solo esempio. 

Non occorre maggiormente indugiare in simili osservazioni, 
tanto più. che non è dato trarre da esse alcuna conseguenza, ba­
stando ricordarle come nuovi indici della maggiore o minore dili­
genza nei differenti 9istretti delle Corti d'Appello. 

Forse per lo scarso uso dei registri di cittadinanza, per i pochi 
atti che vi debbono essere inscritti e per la semplicità di essi, 
il regio decreto del 23 ottobre 18i4, n. 2135, non ot·dinò l'uso 
di modelli stampati, ma dispose che essi continuassero ad essere 
tenuti in iscritto facendo però uso nella compilazione di ciascun 
atto delle formale stampate (art. 6), che in numero di 24 furono poi 
date con le istruzioni ministeriali del 30 novembre 18i4 (§§ 34-36). 
È naturale quindi che scarso sia anche il numero delle irregolarità 
speciali a questi registri, certamente neppure essi immuni da quelle 
che furono dette comuni a tutti i registri dello Stato Civile. 

Però nei registri di cittadinanza debbono essere iscritte le 
dichiarazioni di trasferimento di domicilio da un Comune ad altro 
del Regno (art. 17, Cod. civ.; art. 44, n. 5, Ord. Stato Civ.) e queste 
dkhiarazioni non dovrebbero essere infrequenti stante l'odierna 
facilità degli spostamenti da luogo a luogo; nè pare che infrequenti 
debbano essere le omissioni per 1a innata reluttanza ad obbedire 
alle leggi, per la speranza di sfuggire ai tributi e ad ogni altro onere 
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locale. Difficile però deve esserne l'acc~rtamento, specialmente ove 
l'anagrafe non funziona bene) e ciò potrà forse spiegare come dal 
solo Procuratore d.el Re in Firen~e siano state denunciate 14 omis­
sioni di questa dichiarazione e come nessun'altra irregolarità nei 
registri di cittadinanza per l'anno 1904 sia stata segnalata in tutto 
il Regno! 

PRocEDIMENTI PENALI. Alle cifre abbastanza copiose delle diverse irregolarità nei 
registri dello stato civile fanno singolare contrasto le saltuarie e 
srarsissime notizie dei procedimenti penali, ai quali essi hanno dato 
occasione. 

Basterà notare che il maggior numero dei procedimenti in 
tutto il Regno è rappresentato da 38 proscioglimenti e da 100 con­
danne per abrasioni, cancellature o macchie, che impediscono la 
lettura, le quali sono fra le irregolarità più frequenti, onde nel­
l'anno 1904ue furono accertate 10,420, in 2100 Comuni; mentre per 
l'adibizione abituale delle medesime persone come testimoni, che 
è la più numerosa fr·a le irregolarità registrate nei no~tri prospetti, 
accertata per l'anno 1904 nella cifra di 82,108 in 210ì Comuni, 
troviamo soltanto 13 procedimenti finiti con 12 pt•oscioglimenti 
(CASALE 5, NAPOLI 2, CATANZARO 5) ed una condanna (CATANZARo). 
Ma in pari tempo dobbiamo chiederci per questa irregolarità se 
davvero esista nella legge un divieto cui presti la sua sanzione 
penale l'art. -104 del Codice civile l 

Un esatto confronto non può farsi perchè, come già fu avver­
tito con la circolare ministeriale del 21 dicembre 1903, nn. 2096-
1532, ad evitare confusioni, fu domandata soltanto la notizia dei 
procedimenti esauriti in ogni anno, i quali possono riferirsi a tra-

- sgressioni accertate neH'anno precedente, mentre per quelle del­
l'anno in corso il procedimento può non essere ancora finito. 
Queste notizie possono quindi offrirei soltanto una indicazione ap­
prossimati~ra supponendo che le medie annuali non soffrano troppo 
notevoli mutazioni. 

Si ebbe però l'amnistia concessa col Regio Decreto del 16 set­
tembre 1904, n. 49f (at·t. 2, lett. b) erl anche per questo motivo,. 
non infrequente e già autot·evolmente deplorato in una precedente 
relazione, le notizie raccolte circa i pt·ocedimenti esauriti in quel­
l'anno non offrono elementi sufficienti a sicure e definitive conside­
razioni. 
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Però è da notare come nei distretti delle Corti d'Appello di 
GENOVA, ToRINO, MILANO e BRESCIA, ove le Vèrificazioni furono dili­
genti, norr che in quelli di ANCONA e delle isole, non si ebbe alcun 
procedimento o non più di due o tre per ogni distretto. 

Il Pì•ocuratore generale presso la Corte d'Appello in ToRINo 
ebbe a dichiarare (anno 1903) che, sebbene i Procuratori del Re 
avessero proposto di iniziare alcuni procedimenti (art. 132, Ord. 
Stato Civ.), egli ritenne che bastassero richiami ed ammonimenti. 
Se non che si ebbel'o poi in quel distretto (anno 1904) 541 sentenze 
di rettificazione e 28 autorizzazioni a registrazioni tardive, onde 
1•iconoscendo quanto la frequenza delle amnistie e_ degli indulti 
limiti il numero e la esècuzione delle sentenze, stante gli indugi a 
questa frapposti, quello stesso Procuratore gene::'ale assicura che 
non trascurò di fare premure perchè sia sollecitata la istruttoria 
subito dopo le visite quadrimestrali. 

Nessuna fiducia ripone il Procuratore generale presso la Corte 
d'Appello in ANCONA nei provvedimenti, che la legge concede, per 
evitare le minori irregolarità, tanto frequenti e che disseminano la 
incertezza e diminuiscono la fede nei registri degli atti dello stato 
civile. Gli avvertimenti e le ammonizioni stancano chi deve farli e 
chi li riceve, e gli indulti frequenti tolgono efficacia alle sanzioni 
p~nali. Inoltre queste colpiscono 'di solito sindaci ed assessori 
comunali, più o meno irresponsabili, perchè ben poco conoscono 
degli atti che spesso si limitano a firmare. Dovrebbesi invece, a suo 
avviso, riconoscere la responsabilità dei segretari comunali e san­
cire pene contro di essi o meglio eccitarne lo zelo e la diligenza 
con un sistema di premi morali o pecuniari. 

I Procuratori generali di GENOVA e di BRESCIA apertamente 
dichiarano di ricorrere al procedimento penale soltanto quando si 
convincono che i ripetuti ammonimenti riescono infruttuosi; e questa 
del resto è Ja regola comunemente seguita anche negli altri 
distretti. 

Riservato C<?sì il procedimento ai casi più gravi, il Procuratore 
generale presso la Corte d'Appello in CASALE avverte come spesso 
avvenga che i Procuratori del Re non siano a tempo avvertiti dai 
Pretori, e non facciano o si indugino a far proposte, dopo ricevuti i 
verbali delle verificazioni quadrimestrali, e come, per molte delle 
irregolarità scoperte con le verificazioni annuali, e tanto peggio se 
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a queste sfuggite .. siano poi segnalate dalla Procura generale, 
avvenga che sia ormai trascorso il termine utile per promuovere il 
relativo procedimento. Ha perciò rivolto energici richianTi agli uffici 
dipendenti per ottenere maggiore diligenza e sollecitudine. 

Denunciate parecchie trasgressioni avviene poi che il procedi­
mento sia proseguito soltanto per poche, in quanto cioè si riconosca 
che cadano sulla sostanza dell'atto e non si tratti di solo difetto 
di enunciazione, giacchè allo zelo e alla severità del P. M., chia­
mato alla diretta sorveglianza di questo importantissimo servi­
zio, contrasta la diffusa indulgenza dei tribunali, non solo nella 
mite applicazione delle pene, ma nello accoglimento delle scuse e 
delle giustificazioni. Non infrequenti .poi sono gli equivoci che pas­
sano inavvertiti, e da Procuratori del Re e da Tribunali, circa sen­
tenze di condanna pronunciate in Camera di consiglio come Tribu­
nale civile, anzichè in seduta pubblica come Tribunale penale, 
equivoci che portano all'annullamento della sentenza, quando non 
avvenga, come ebbi occasione di verificare in una ispezione, che la 
medesima persona fu bensì condannata per due contravvenzioni con 
due separate sentenze, ma dagli stessi giudici e quasi contestual­
mente come Camera di consiglio per una e come Tribunale per 
l 'altra. 

Altra giusta lagnanza che posso suffragare con la mia, seb­
bene limitata esperienza fatta in qualche ispezione, muove il Pro­
curatore generale in CAsALE contro le influenze elettorali messe in 
moto da sindaci e da segretari comunali, colpiti da quest~ procedi­
menti penali, per procacciarsi potenti aiuti e presentare reclami 
contrQ i Procuratori del Re ed i Pretori accusati di uno zelo mo­
lesto. Inoltre nei piccoli paesi essi trovano facile appoggio e difesa 
nella stampa di ogni colore politico, ma più facilmente se popo­
lare a tutela dei propri partigiani nelle amministraz.ioni com.11nali, 
quando, sebbene meno frequentemente, non si ricorra dalla mede­
sima stampa alia ricerca ed alla denuncia di irregolarità negli atti 
e ~egli uffici dello stato civile per rappresaglie di pàrtito. 

Così e non altrimenti si spiega come le irregolàrità negli atti 
dello stato civile si contino a migliaia e le ~entenze di conda~n~ si 
riducano a poche diecine. 

Debbo però anche ricordare quanto ho già avvertito, e che 
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cioè molte irregolarità accertate con le verificazioni quadrimestrali 
o recate in luce con queste nostre indagini, non furono previste o 
non hanno nella legge una sanzione penale. 

Perciò non è dato di dimenticare completamente le imperfe­
zioni nel sistema di queste sanzioni penali adottato dal legisla­
tore (1). 

11 Codice penale, oltre i delitti di supposizione e di soppres­
sione di Stato (art. 361-363), prevede e provvede soltanto contro le 
false attestazioni fatte agli ufficiali dello stato civile (articolo 279), 
onde le sanzioni penali contro le trasgres'sioni, argomento delle no­
~ tre indagini, sono soltanto quelle del Libro I del Codice civile, con­
tenute nel Capo VIII del titolo V per quanto concerne le formalità, 
le condizioni e la celebrazione del matrimonio e quelle contenute 
nel Capo VIII del titolo XII per le irregolarità negli atti dello stato 
civile. Per entrambe le specie l'azione deve essere promossa dal 
Pubblico Ministero (art. 129 e 404, Codice civile), ma per le prime 
provvede il Tribunale penale (art. 129) e per le altre il Tribunale 
civile in Camera di Consiglio (art. 404, Cod. civ., e R. decreto 20 
dicembre 1865, n. 2721). Se non che in forza dell~ legge del 2 
aprile 1865, n. 2215, anteriore al Codice civile e che autorizzò il 

(1) Il Codice penale dell'anno 1859 prevedeva in apposito capo (VII, del 
Tit. IX del Lib. Il) la violazione delle lPggi sulla tenuta dei regist1·i dello stato 
civile e la puniva nelle persone incaricate di tenere i detti registri, salve le mag­
giori pene in caso di reato più grave (articolo 5~0), e in chi, avendone l'obbligo, 
ometteva di fare ai competenti uffici le dichiarazioni di nascita o di morte o di 
matrimonio, ovvero le notificazioni o le trasmissioni delle fatte dichiarazioni 
(articolo 521 ). 

Ma già dal primo progetto di riforma (anno 1867-1868) scomparvero queste 
disposizioni, e vi rimasero soltanto quelle per i reati contro lo stato civile delle 
persone e gli atti del medesimo, che limitavansi a prevedere la falsità negli atti 
dello stato civile come mezzo a commettere od occultare i reati di soppressione, 
sost!tuzione o supposizione d'infante, ma soltanto richiamando per essi le norme 
generali sul concorso di più reati. (Il pt·ogetto del Codice penale e di polizia 
punitiva pet· il Regno d'Italia, ecc . ...:_ Firenze, Stamperia Reale, 1870. Vol. I, 
pag. 517). Perciò nel riesame di questo progetto (anno 1869-1870) furono sop­
presse nella intitolazione le parole " e gli atti del medesimo , perchè l'obbiet­
tivo del reato era ,lo stato civile delle persone e l'alterazione o la falsificazione 
dell'atto consideravansi come mezzi per consumarlo (Idem, vol. II, pag. ::J16). 

Vi rimase però la speciale disposizione suaccennata per le falsità negli 
atti dello stato civile, ma si comprende anche come poi fosse eliminata nei pro­
getti successivi, siccome superflua, e prevalesse cosi il sistema accolto dall'at­
tuale Codice penale. 
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·Governo alla pubblicazione di esso (R. Decreto 25 giugno 1865, 

n. 2358) e a fa1•e tutte le altre disposizioni necessarie alla sua com­

pleta attuazione, fu pubblicato l'Ordinamento dello Stato Civile 

(R. Decreto 15 novembre 1865, n._ 2602) e siccome con l'articolo 126 

del Codice civile è dichiarato nel titolo - Del Matrimonio - che 

nella multa. stabilita col precedente az·ticolo 125 da lire 100 a 500 

incorrerà «l'ufficiale dello stato civile che . . . . commetta qual­

« siasi ·altra contravvenzione per cui non sia stabilita una pena spe­

« ciale » - la giurisprudenza ne ha riconosciuto l'applicabilità 

anche alle altre irr·cgolarità che per gli atti relativi al matrimonio 

sono previste dal ricordato Regio Decreto del 15 novembre 1865, 

n. 2602, per l'Ordinamento dello St~to Civile. Invece, per la man­

canza di analoga disposizione estensiva, non è ritenuto applicabile· 

l'articolo 404 del Codice civile ad ogni altra irregolarità prevista 

dallo stesso Ordinamento dello Sta~o Civile, ma che non trova ri­

scontro nel titolo XII del libro I del Codice civile~(1). Per esse non 
vi è luogo che a provvedimenti amministrativi e di conseguenza sono 
egualmente senza sanzione penale le più numerose prescrizioni c 

richieste, contenute nei modelli dei registri a stampa per· lo stato 

civile, prescritti col R. decreto 23 ottobre 1874, n. 2135, e nelle 

formole per essi approvate con le istruzioni ministeriali del succes­

sivo 30 novembre, che vennero completando e rettificando le dispo­

sizioni del Codice civile e dell'Ordinamento dello Stato CiV'ile. 
Così è avvenuto che dell'articolo 126 del Codice civile fu fatta 

applicazione all'articolo 7 dell'Ordinamento dello Stato Civile, per la 

celebrazione di matrimonio, osservando che si tratta di « precetto 

«così positivo e di assoluta estensione, onde sarebbe assurdo sup­

« porre od ammettere che il legislatore non abbia voluto_ comminare 

« una sanzione penale » (2).-· 
Ma appunto una simile considerazione_ sarebbe da ripetere ri­

spetto ·ai ricevimento degli atti di nascita e di morte, onde per il 

medesimo motivo sarebbe da deplorare che manchi per essi nell'ar­

ticolo 404 una sanzione analoga a quella dedotta nel modo suesposto 

daH'articolo 126 del Codice civile; nè occorre mettere in maggiore 

evidenza quanta disparità si avrebbe dall'applicare l'uno o l'altro 

(1) DE GmLI, op.cit., pag. IJ!37. 
(il!) Cass. Roma, 16 novembre 1883, Foro lt., anno 1897, II, pag. 97. 
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articolo per una medesima incompatibilità, per l'identico precetto 
di eguale estensione, ma soltanto perchè trattasi di atti diversi. 

Pur riconoscendo che la prima categoria di queste. trasgressioni 
concerne i fatti che precedono o costituiscono la celebrazione del 
matrimonio, mentre quelle della seconda categoria più che altro 
cadono sulla forma degli atti e pur ricordando tutte le differenze 

che la dottrina e la giurisprudenza riconoscono nelle corrispondenti 
sanzioni penali (1), ritengo che nella pratica applicazione e rispetto 
all'ufficiale dello Stato Civile sia difficile trovare una ragione, pie­
namente persuadente, della differenza voluta fra le competenze e le 
procedure sancite dagli articoli 126 e 404 del Codice civile, perchè 

nell'ufficiale dello stato civile dovremo sempre riconoscere princi-
. palmente un funzionario esecutivo ed ogni sua norma, ripeto ancora 

una volta, egli dovrebbe oggi riassumere e trovarla nella fedele 
osservanza del Regio Decreto 23 ottobre 1874, n. 2135, e delle 
istl'uzioni e delle formole del successivo 30 ·novembre. Nell'esame 

degli atti p~r la celebrazione del matrimonio e specialmente se uno 
dei coniugi sia straniero, possono presentarsi all'ufficiale dello stato 
civile difficoltà di non facile soluzione, ma non sarebbe questa age­
volata, nè gli offrirebbero una guida le disposizioni penali del Capo 
VIII, Titolo V del libro I del Codice civile l 

Sebbene sia stato avvertito che non tutto ciò che costituisce 
irregolarità possa elevarsi a contravvenzione (2), nondimeno per 

mia esperienza posso attestare che non mancano esempi di appli­
cazione della multa nel minimo di lire 100, secondo l'articolo 126 
del Codice civile, per l'omissione di indicazioni accessorie sulle ge­
neralità degli sposi o dei loro genitori nelle pubblicazioni matrimo­
niali, mentre per--omissioni o irregolarità ben più gravi in altri atti 

dello stato civile fu quasi contestualmente dal medesimo Tribunale, 
come Camera di consiglio, applicata la minor pena pecuniaria di 

lire 10, secondo l'articolo 404 del Codice civile, quanrlo addirittura 
non si è creduto di assolvere ammettendo scusanti più o meno in­

verosimili anche per le più manifeste contravvenzioni o dichiarando 
che le irregolarità denunciate non erano dal Codice civile prevedute 

o punite! Dell'ampiezza e della diversità di criteri nel promuovere 

(1) DE Gruu: op. cit., pag. 232 e se g. 
(:i'.) DE Gruu: op. cit., pag. 'l!42 e se g. 

~ 
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l'azione penale e nell'applicazione del ricordato articolo 404 del 
Codice civile ho già fatto cenno ed ho ricordato il saggio elo­
quente, avuto durante l'anno 1903 nel distretto di FIRENZE, quando 
si ritenne scusata e perciò esente da pena la omissione della firma 
dell'ufficiale dello stato civile in 2000 atti nel comune di Firenze, 
mentre per simile omissione in soli 76 atti nel circondario di 
Arezzo potè la pena pecuniaria elevarsi a lire 3100 ammettendo 
provata la negligenza del segretario comunale. 

Insisto pertanto nuovamente nella osservazione che in più 
occasioni e in diverse forme ho già ripetuta e che ora mi si ripre­
senta e cioè che quando con la legge del 14 giugno 1874, n. 1961, fu 
ordinato ai Comuni di tenere gli atti dello stato civile in registri 
stampati secondo_appositi modelli, stabiliti con decreto reale, (ar­
colo 12), avrebbesi dovuto provvedere anche ad un riordinamento 
di tutte le disposizioni concernenti gli atti dello stato civile in rela­
zione a quella fondamentale innovazione di cui forse non furono 
calcolate pienamente tutta la importanza, nè tutte le conseguenze. 

La insufficenza e la- imperfezione delle ricordate disposizioni 
penali, rimaste tuttora quali furono prevedute colla promulgazione 
del Codice civile, sono ormai evidenti ed un miglioramento credo 
sia da augurare non già per inasprirle, ma per renderle più efficaci 
e di sollecita e sicura applieazione, sia pure col beneficio della con­
danna condizionale, quando riescano inutili gli avvertimenti e gli 
ammonimenti e sempre che non si trovi, come a me sembra, prefe­
ribile di ricorrere a provvedimenti disciplinari verso i funzionari 
comunali negligenti. 

I Procuratori del Re in Casale, Piacenza, Parma, Reggio­
Emilia, Paoullo (Modena), Modena, Nuoro e SaBsari hann_o dì 
propria iniziativa inviati appositi prospetti delle trasgressioni pet· 
le quali fu provveduto dalle Corti iJi appello. Sono notizie utili, ma 
non sappiamo se già comprese nei prospetti riassuntivi inviati dai 
Procuratùri generali, e per la nostra indagine non mi sembra ne­
cessario scendere a maggiori apalisi. 

I Procuratori Generali di ToRINO, CASALE, BRESCIA e NAPOLI 

dànno con diverse modalità alcune notizie sulle rettificazioni degli 
atti dello stato civile avvenute durante l'anno 1904 nei rispettivi 
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distretti. Non può esservi corri-;pondenza con le irregolarità an­
nualmente accertate, perchè le rettificazioni possono riferirsi ad 

atti precedenti ed il procedimento p,er esse prescritto deve essere 
seguito non soltanto per qualsiasi specie di irregolarità (art. 359, 
865, 366, 401-403, Cod. civ. ; art. 8-15, 846, Cod. proc. civ.; 
ar·t. 13.f, Ord. Stato Civ.), ma anche per riparare alla mancanza 
Ji atti smarriti o distrutti, tardivi od omessi (art. 366, Cod. civ.; 

art. 133, Ord. Stato Civ.). Nondimeno questo ravvicinamento, fra 
le irregolarità annuali e le rettificazioni che mano a mano si ri­

conoscono necessarie, e pare che più specialmente ciò avvenga 
in conseguenza delle operazioni di leva, ci offrirebbe un indice 
non trascurabile, insieme a quello dei procedimenti penali, per sta­
bilire quali e quante irregolarità colpiscano veramente la sostanza 
dell'atto, in guisa da rimanerne viziato. 

È vero che abbiamo esempi di correzioni arbitrariamente ed 
irregolarmente fatte di propria iniziativa da ufficiali dello stato 
civile; mentre poi vi sono Ìr'regolarità insanabili, quali le abrasioni, 
le interlinee e le cancellazioni irregolari, mercè le quali l'atto, seb­
bene vulnerato nella sua integrità, è cori~etto nè più abbisogr~a di 
rettificazione. Nondimeno non si può disconoscere che talune irre­
golarità od omissioni come la mancanza della firma dell'ufficiale 
dello Stato Civile o l'aggiunta di indicazioni omesse, sono facilmente 

riparabili in seguito a semplici avvertenze dei competenti uffici. 
Pare tuttavia che il numero delle sentenze di t'ettificazione 

non sia tanto scarso se nell'anno 1904 se ne ebbero pel distretto di 
ToatNo, come già ho detto, 541, oltre 28 autorizzazioni a registr·a­
zioni tardi ve; in quello di BRESCIA 655 e per quello di CASALE 

857 (1). 
Sì avrebbe quindi ragione di tenerne conto in queste nostre 

indagini, anche perchè di queste rettificazioni deve essere curata la 
annotazione nel margine dei rispettivi atti dello stato civile (Cod. 
civ., articoli 401-403; Ord. Stato Civ., art. 54, 96, 107). 

Pare che nell'anno 1903 si presentassero nel distretto di To­

naNo alcune incertez~e circa la materiale esecuzione delle rettifica­
zioni, per la interpretazione degli articoli 26, 53, nn. 6 e 8, e 106, 

(1) Ripartite in quest'ultimo distretto per circondari come appresso: 
Acqui, 193- Alessandria, 139- Asti, 159 - Bobbio, ':! -Casale, 140- Novi 
Ligure, 4! - Tortona, 30- Vigevano, 109 - Voghera, 43. 
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n. 6, ultimo capoverso dell'Ordinamento dello Stato Civile, sebbene 
ogni incertezza sia eliminata dall'articolo 403 del Codice civile e 
dagli articoli 54, 96 e 107 dello stesso Ordinamento dE:llo Stato 
Civile, dai quali chiaramente apparisce che le sentenze di rettifica­
zione debbono essere conservate nell'ufficio di stato civile iuseren-

. dole nel volume degli allegati e annotandole sui registri nel margine 
degli atti rettificati. 

Come saggio delle meravigliose incertezze, che ogni tanto si 
presentano in questa materia ed a riprova della necessità di una 
assidua vigilanza, merita di essere ricordato che essendo stato ce­
lebrato un matrimonio senza preventivo consenso, il Procuratore 
del Re in Vigcoano, avutane notizia, pensò ad una· sanatoria, come 

per gli atti di volontaria giurisdizione, provocando una posteriore 

approvazione del Consiglio di famiglia da trascrivere poi nei r~­

gistri di matrimonio con sentenza di rettificazione del Tribunale! 
Giustamente il Procuratore generale in CAsALE lo richiamò all'os­
servanza degli articoli 108 e l 09 del Codice ci vile. 

Per• un matrimonio fra cognati celebrato senza dispensa si 

provvide invece per l'annullamento e per la celebrazione di un 
nuovo matrimonio con dispensa. E bisogna riconoscere che questa, 
secondo la nostra legge, fu soluzione regolare! 

Debbo dunque concludere ripetendo che questa nostt·a indagine 
non ci offre ancora nei suoi risultati un prospetto completo di tutte 
le irregolarità annualmente commesse nella tenuta dei registri 

dello stato ci vile, n è ci potrà mai dare un esatto quadro statistico di 
esse, ma con sufficiente larghezza ne rivela quali irregolarità siano 

prevalenti eri anche segnali.mdo soltanto manifestazioni isolate, 
giova ad avvertirci eome ovunque dovrebbesi allargare l'indagine e 

e l'accertamento. Più sicuramente poi ci indica dove le verifica­
zioni furono più o meno diligenti, ond'è da prevedere che se queste 
fossero ovunque egualmente curate, molto crescerebbe il numero 

delle irregolarità annualmente accertate. Intanto è utile guida ed 

uscendo da teoppo vaghe ed iHdeterminate a~ermazìoni ci può 
condurre a qualche positiva conclusione. 

Per i resultati attuali delle nostre ricet•che, sia che si conside­

rino ·le irregolat·ità più numero~e, ma forse meno gravi, sia quelle 

che, meno frequenti, possono però avere più pericolose conseguenze 
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e confrontandole tutte col numero dei Comuni, ove f!lrono le sin­

gole specie accertate, potremmo quasi confortarci pensando che se 
la irregolarità più diffusa si è trovata in 2104 Comuni, tutti i rima­
nenti Comuni e i pih numerosi uffici dello stato civile, ne sareb­
bero immuni. Ma ho già detto perchè una simile deduzione non ci 
sia &tftsentita e f?rse la verità è che queste irregolarità sono diffuse 
in tutti quanti gli uffici dello stato civile e nessuno di essi ne è to­

talmente esente! 
I Procuratori generali di GENOVA, di Toanw e di NAPOLI ricer­

carono la proporzione fra il numero delle irregolarità accertate ed il 
numero degli atti dello stato civile in un medesimo anno ricevuti. 
Tale indicazione può riescire utile, ma dovrebbe essere ricercata per 
ogni specie di atti o almeno per i singoli uffici, altrimenti riesce poco 
significante, ove si ricordi la grande varietà e la diversa importanza 
fra le numerose specie di queste irregolarità. 

Per quanto si affermi, e forse non a torto, èhe i continui ri­

chiami e gli ammonimenti stancano inutilmente, è necessario insi­
stervi e se, fino dall'origine, le verificazioni fossero state fatte scru­
polosamente e attivamente, è da ritenere che un più efficace, mi­
glioramento sarebbesi ottenuto, e più diffuse sarebbero divenute le 
abitudini di ordine e di esattezza, che sono condizioni necessarie 

alla regolare tenuta dei registri dello stato civiÌe. Imperocchè, scopo 
precipuo delle vet·ificazioni periodiche nor: dovrebbe essere sol­
tanto la correzione degli errori commessi, ma la graduale preven­
zione ed eliminazione di essi con opportuni ammonimenti. 

Imperfettissimo è il sistema delle sanzioni penali, accolto dal 
nostro legislatore, nè potrebbesi consigliarne un la1•go uso, e d'al­
tra parte molte irregolarità ed anche fra le più diffuse vanno 

esenti da pena. Ma si è veduto anche, come questo imperfetto si­
stema penale possa utilmente servire quando gli avvertimenti ri­
mangono inascoltati e perciò non deve essere totalmente abban­
donato .. 

Nè meno imperfette sono le principali disposizioni legislative 
e regolamentari per poca esattezza e conformità di linguaggio e 
per insufficiente coordinamento, ma ciò non può servire di scusa 
agli ufficiali dello stato civile, per 'i quali dovrebbero essere guida 

principale od esclusiva, come ho più volte avvertito, il Regio De­

creto qel 23 ottobre 1874, n. 2155, e le istruzioni ministeriali del 
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successivo 30 novembre, salvo vedere se in qualche parte occorra 
correggerle o completarle, sino a che si riconosca se meglio con­
venga riassumerle tutte per rioedinarle e correggerle. 

E qui è da ricordare come giustamente sia stato osservato 

(ANcONA) che meglio dovrebbesi accertare su chi ricada la respon­
sabilità degli erro.ri e delle irregolarità, perchè contro le disposi­
zioni della legge che, tranne i casi di delegazione (art. 1 Ord. Stato 
Civ.), fanno risalire questa responsabilità all'ufficiale dello stato 

civile, sta in fatto che chi predispone gli atti dello stato civile è 
sempre un impiegato comunale e l'ufficiale dello stato civile non si 
cura di verificarli, nè forse ne avrebbe la possibilità, onde troppo 
spesso si limita ad assistere alla lettura dell'atto ed a firmarlo. 

Infatti fra le cause di queste irregolarità si trovano additate la 
ignoranza e la negligenza dei segretari comunali, specialmente nei 
piccoli Comuni ove debbono disimpegnare tutte le funzioni (AQUILA), 

oprmre il frequente cambiamento dei segretari comunali (ANCONA), 

o che siano troppo invecchiati per l'ufficio cui debbono attendere 
e peggio, se si tratti di Comuni consorziati, ove l'unico segretario 
comunale si reca una o due volte la settimana con inevitabile ri~ 

tardo nella compilazione degli atti (TORINO, CASALE). 
Peggiori poi sono segnalate le condizioni degli uffici o delega­

zioni delle frazioni dei Comuni di montagna, ove la tenuta dei re­
gistri di nascita e di morte è necessariamente affidata a persone in­
capaci (FIRENZE). 

Ma la nostra inchiesta ci ha riYelato per gli anni 1903 che fra 
gli uffici dello stato civile in maggior disordine erano quelli di Fi­
renze, Roma, Napoli e Palermo, ove non avrebbero dovuto man­
care buoni funzionari, nè la dirètta sorveglianza delFufficiale dello 
stato civile e dei suoi delegati! 

Fer·ma dunque la responsabilità degli ufficiali di stato civile 
per impegnarli ad una maggiore vigilanza, non dovremmo chiu­

de're gli occhi alla realtà trascurando l'opera e la responsabilità dei 
segretari comunali. Per i facili mutamenti di essi sarà inevitabile il 
rinnovarsi delle irregolarità, che forse mai completamente scom­

pariranno, ma è necessario fare in modo che molto diminuiscano, 
Nel copioso programma per gli esami di abilitazione all'ufficio di 

segretario comunale (l), tr·oppo copioso per poter pretendere che 

(1) REGIO DECRETO f!.!3 GlUGNO 1904, N, 393, art. 6, lett. a, art. 7 ll. ~0. 
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le prove siano altrettanto serie e non si limitino invece a chiedere 
la conoscenza di nozioni troppo elementari,_ è ricordato tanto per le 
prove scritte quanto per le prove orali l'Ordinamento dello Stato 
Civile: ma sarebbe forse da esaminare se convenga determinare 
meglio questa parte del programma e quanto sia necessario pre­
tendere che dai segretari comunali esattamente si conosca. Op­
portunamente intanto gioverà seguire l'esempio di chi (ToRINo) su 
questo importante servizio invocò ed ottenne il concorso delle Sot~ 
toprefetture. Inoltre contro la negligenza di questi funzionari, ri­
peto ancora una volta, non dovrebbero essere trascurati i prov~ 
vedimenti disciplinari, i quali sarebbero più che sufficienti, e senza 
timore che possano soffrirne gli altri servizi comunali, i quali non 
hanno certamente maggiore importanza. 

Per quanto c0ncerne la nostra Commissione, sembrerebbe a 
me opportuno che fosse fatto presente a S. E. il Ministro Guardasi­

gilli: 
a) che le verificazioni quadrimestrali dei registri dello stato 

civile sono nel maggior numero eseguite con molta negligenza; 
b) che sarebbe opportuno di impartire istruzioni per ren­

dere più efficaci queste verificazioni specialmente coordinando le 
verificnioni quadrimestrali dei Pr~tori con la verificazione an­
nuale dei ProcUI'atori del Re; - e così anche la ricerca statistica di 
questa Commissione riescirebbe più esatta e completa; 

c) che sarebbe da richiamare l'attenzione dei Procuratori 
generali ad una più attiva vigilanza su questo servizio, affinchè essa 
raggiunga tutta la sua efficacia, sia per le istruzioni da impartire 
ad assicurarne il miglior andamento, sia occupandosi con prudente 
attenzione dei procedimenti penali da autorizzare, ove le irregolarità 
siano più gravi e costanti, sia segnalando in modo più sicuro ed 
utile i funzionari negligenti e quelli che dànno prova di particolare 

diligenza; 
d) che sarebbe opportuno studiare quali modificazioni rego­

lamentari siano consentite per rendere più agevole e speditiva la 
esecuzione deUe annotazioni nel margine degli atti dello stato civile 
ed il controllo dei Pretori; - salvo esaminare anche se qualche 
complemento ed un migliore riordinamento sia opportuno alle istru­
zioni ministeriali sulla tenuta dei registri dello Stato Civile in re-
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lazione con i resultati dell'indagine compiuta da questa Commis­
.sione per l'anno 1904; 

e) se e quali comunicazioni siano da fare al Ministero del­
l'interno al fine di ottenere la sua cooperazione per migliorare l'o­
pera dei Segretari comunali e per ottenere che quando ne sia pro­
vata la negligenza e non sia luogo contro di essi a procedimento 
penale, non ma~chino provvedimenti disciplinari. 

Non credo poi di dover proporre alla Commissione di estendere 
maggiormente la nostra indagine su questo argomento, tanto più 
che ho dimostrato come talune ricerche, già ammesse, oltrepas­
sino la semplice verificazione degli atti dello Stato Civile. Potrà 
nondimeno esaminarsi, se a guisa di notizia complementare sia 
da richiedere prospetti annuali delle sentenze: a) per la rettifica­
.zione di atti dello Stato Civile; b) e per le autorizzazioni a rice­
vere dichiarazioni tardioe. 



PRO. SPETTI 

delle irregolarità rilevate nei registri dello stato civile· 
nell'anno 1904 

PROSPETTO N. I. - Irregolarità comuni a tutti i registri' (per distretti di Corte 
d'appello). 

In. II. - Irregolarità nei registri dei matrimonii (per distretti di Corte 
d'appello). 

In. III. - Irregolarità nei registri degli atti d.i nascita (per distretti 
di Corte d'appello). 

In. IV. - Irregolarità nei registri degli atti di morte (per distretti 
di Corte d'appello). 

In. V. - Irregolarità nei registri di cittadinanza (per distretti di Corte 
d'appello). 

Io. VI. - Riassunto per il Regno delle irregolarità comuni a tutti i 
registri. 

In. , Vll. - Riassunto peP il Regno delle irregolarità nei registri de 
matrimoni!. 

Io. , VIII. - Riassunto per il Regno delle irregolarità nei registri degli 
atti di nascita. 

In. IX. - Riassunto per il Regno delle irregolarità nei registri de~li 

atti di morte. 

In. X. - Riassunto per il Regno delle irregolarità nei registri di 
cittadinanza. 

Io. XI. - Procedimenti esauriti nell'anno 1904 per irregolal'ità comuni 
a tutti i registri. 

In. , XII. - Procedimenti esauriti nell'anno i904 per irregolarità nei 
registri dei matrimonii. . 

Io. XIII. - Procedimenti esauriti nell'anno 1904 per irregolarità nei 
registri degli atti di nascita. 

In. , XIV. - Procedimenti esauriti nell'anno 1904. per irregolarità nei 
registri degli atti di morte. 
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Irregolarità comuni a tutti 
Prospetto I. (Per distretti di 

i registri dello $tato civile. 

.. l GENOVA CASALE 

Cot'te d'appello). 

TORINO MILANO ,< BRESCIA 

Numero ~· ... Numero Q)• ... ,...,... ,...,... 
delle irregolarità ·~ §~ 'delle irregolarità ·~ §~ rilevate 

. §eS~ 
rilevate 

·~::..CIS 
!:l ::l.-

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ l 

l 

::l""' o 
f 8 :=!>D ~ a· ... bO 

o~<!> 

l o~ f o o ::l~ l .E 
Q) ~ ..... O'·,... os :: C'·= ,... Q,)•l""' ~ f 

l 

,... Q)_ il) 

.E ~Q) 'd <!l- .E ::l 'd <V-

e~! 
<J <!> 

~~~ 'Q) e~ <!l i e~ <!> p; ..2 p; ~'i ~ s~ ~ 
l 

~-w '3 s:E ~ 
~ ~'O o ::)!lO.- ~ ";"' o ::l w .... 
'd 'O E; z 'd l 'O E-< z 

1 2 3 4 5 6 l .1 8 9 

Numero ~-c Nm:il.ero ~·i: Numero f';:: 
delle irregolarità 'S~~ delle irregolarità ·- 0-<t . ., delle irregolarità ·- O.oj 

rilevate .~ ~·s rilevate t §1:; . rileva\e ~ §~ 
"~""'~~CIS ..... ""'·~ 

§.e 'O ·5:1 ::l- a a-
::l""' o l 

::l"-' o 
~ s := !>D Q) S'"' !>D ~ s·- co 

o c; e· "' 
..... ,., 

3 8~~ ~ o l o .s ... 

E c< .... 
f 

ii! o&.= 
f ii! l 

~ ~.~ 
f ·;v·~~ ~ "a3•"""r;D ,... 

l 

~·o-~ 1) 

ga:> 'd~- ~~~ .e. :::1 'O a:>-.s O~! ~ C) a:> C) a:> 

e~~ Q) ~~ l ::~ a:> 
<li ~~ a:> 

t:. <!> ~b~ ~ ~!;: .~::· 
~- 3 

l 
~- 3 ~~ ~ Q) ... ~ 

<!l s-~ <l) <li El·~<~> o s.:!:"' 
o; ~'d o ::l b.O- ~ ~'d o ::;s!>!!.- ";! "a"' ::l !le-

'd 'O E-< z 'd 'd E-< z 'd 'Q 

l 
E-< z 

10 11 12 13 14 15 16 - 17 18 19 2(} 21 

Vidimazione dei registri: 
Mancanza di essa (art. 357, cod.· civ.; 16, 32, 63, ord. l 3 4 4 l l 2 2 

stat. civ.; § 6, Istr. 30 nov. '74). 6 .. 6 4 f l 2 2 .. l ·' l l 
Tardiva trasmissione dei registri vidimati da parte .. .. .. .. .. .. .. .. 

dei pres. dei trib. (art. 357 cod. civ.; 16 ord. l 2 3 3 .. .. .. .. ·- .. .. .. 
stat. civ.). 

Ordine degli atti: 
Mancanza d'ordine progressivo, cioè inserzione di 81 3 11 8 l 6 7 5 

atti anteriori dopo quelli di data posteriore (arti-
colo 358, cod. civ.; 17, 18, ord. stat. civ.). 

9 6 15 l~ 4 25 20 14 16 17 33 20 

Erronea od omessa indicazione del numero progres- 3 2 5 4 19 12 31 Il 
sivo degli atti (art. 358, cod. civ.; 17-18, ord. stat. 8 13 21 12 .. 2 2 2 3 9 l~ 6 
civ.; 5, r. d. 23 ott. '74; § 67 Istr. 30 nov. '74). 

Form·a degli atti: 
Spazi o frazioni di linea lasciati in bianco (art. 358, l 253 l 618 2 881 63 635 850 l 485 253 

cod. civ.; 18, ord. sta t. civ.; 2, r. d. 23 ott. '74; 

521 
§§ 8-10, lstr. 30 nov. '74). 

Variazion-i od aggiunte su spazio annullato o nelle 36 88 39 206 257 463 117 
interlinee e non a piè dell'atto, o non munite 
dell'approvato prima della firma, o eseguite dopo 
di essa (art. 358, cod. civ.; 20, ord. stat. civ.; 
§§ 10-11, Istr. 30 nov. '74). 

Abrasioni, cancellature o macchie, che impediscono 95 l 126 221 71 277 ;\46 823 208 
di leggere le parole cancellate o macchiate (ar- .. 

2 706 5(\8 3 274 246 422 193 615 74 6 409· 4 178 IO 5S7 578 

249 278 527 174 128 ~l 169 71 305 l IlO l 41~ ék3 
l 

l 
l 002 326 l 328 345 349 60 409 122 877 l 135 2 012 490 

ticolo 358, cod. civ.; 20, ord. stat. civ.; §§ 8-16, 
Istr. 30 nov. '74). . 

Carattere inintelligibile, abbreviature (art. 358, cod. 70 14 84 17 187 l 697 l 884 96 
civ.; 20 ord. sta t. civ.; §§ 8-10, Istr. 30 no v. '74). 14 29 43 20 16 46 62 Il l 451 165 l 616 387 

Quantità o date espresse in cifre e non scritte in 157 Il l 268 26 748 243 991 IO. 
lettere per disteso (art. 358, cod. civ.; 19, ord. 919 134 l 053 125 79 471 550 22 l 320 4 428 5 748 466 
stat. civ.; § 10, Istr. 30 nov. '74) 

Diciture improprie, incomplete o con aggiunte su- .. .. .. . . 85 255 310 62 
perflue (art. 363, Cod. civ.; r. d. 23 ott. '74; 
Istr. 30 nov. 'U). 

.. .. .. .. . . . . .. .. 69 . . 69 42 

Atti incompleti: 
Omessa indicazione del motivo per il quale un atto 8 .. 8 5 8 lO 18 13 

debba rimanere incompleto o imperfetto (art. 24, 3 18 21 19 3 l 4 2 6 6 12 IO 
ord. stat. civ.; §§ 12 e 15, lstr. 30 nov. '74). 

Mancanza della chiusa « Letto il presente » (arti- .. .. .. .. .. l l l 
eolo 352, cod. civ.; §§ 10, 23 Istr. 30 nov. '74). l .. .. .. ·' .. 2 2 2 .. 2 2 l 

Annullamento di atti: 
Annullamento di atti senza indicazione del motivo. 17 4 21 9 5 13 18 17 

§§ 12 e 15, Istr 30 nov. '74), 

Nomi: 
j. 14 9 23 19 5 IO 15 IO 7 3 lO 9 

ndieazione in margine di nomi diversi da quelli 8 3 11 8 16 Il 27 25 
scritti nel testo dell'atto (art.17, ord. stat. civ.). 

Mancanza nel t'esto dell'atto del nome delle persone 2 .. 2 2 5 l 6 4 
alle quali esso si .riferisce (art. 352, cod. civ.). l 

5 39 44 31 12 3 15 8 12 199 211 71 

8 6 14 9 4 .. 4 4 16 4 20 9 
omi sbagliati (art. 352, cod. civ.), 4 l 5 4 33 95 128 53 

Data: 
Omessa o errata (art. 352, cod. civ.) 21 7 28 13 7 8 15 IO 

N 
36 64 100 53 2 4 6 5 13. 

,:1 .19 16 

lO Il 12 Il 31 2 502 2 533 21 8 22 7 
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22 

Vidimazione dei registri: 
Mancanza di essa (art. 357, cod. civ.; 16, 32, 63, ord. 

11tat. civ.; § 6, Istr. 30 nov. '74). 
Tardiva trasmissione dei registri vidimati da parte 

dei pres. dei trib. (art. 357 cod. civ.; 16, ord, 
stat. civ.). 

Ordine degli atti: 
Mancanza d'ordine progressivo, cioè inserzione di 

a.tti anteriori dopo quelli di data posteriore (arti· 
colo 358, cod. civ.; 17, 18, ord. atat. civ.). 

Erronea od omes 'a indicazione del numero progres· 
sivo degli atti (a1·t. 358, cod. civ.; 17-lR, ord. stat· 
civ.; 5 r. d. :!3 ott. '74; § 6, Istr. 30 nov. '74). 

Forma degli atti: 
Spazi o frazioni di linea lasciati in bianco (art. 358, 

cod. civ.; 18, ord. stat. civ.; 2, r. d. 23 ott. '74; 
§§ 8-10, TRtr. 30 nov. '74). 

Variazioni od aggiunte su ~pazio annullato o nelle 
interlinee e non a piè dell'atto, o non munite 
dPll'approvato prima della firma, o eseguite dopo 
rli essa (art. 358, cod. civ. ; 20, ord. sta t. civ.; 
§§ 10-11, Ist1·. :-lO nov. '74). 

Abrasioni, cancellature ,o macchie, che impediscono 
di leggere le parole cancellate o macchiate ( ar· 
ticolo 358, cod. dv.; 20, ord. sta t. civ.: §§ 8-16, 
Istr. 30 nov. '74). 

Carattere inintelligibile, abbreviature (art. 358, cod· 
civ.; 20 ord. stat. civ.; §§ 8-10, Istr. 30 nov. '74)· 

Quantità o date espresse in cifre e non scritte in 
letter~ per disteso (a1·. 358, cod. civ.; 19, ord. 
atat. c1v.; § 10, Istr. 30 nov. '74). 

Diciture improprie, incomplete o con aggiunte su· 
perflue (art. 363, Cod. civ.; r. d. 23 ott. '74; 
lstr. 30 nov. '74l. 

Atti incompleti: 
Omessa indicazione del motivo per il quale un atto 

debba rimanere incompleto o imperfetto (art. 24 
ord.stat.civ.; §§ 12 e 15, Istr.30 nov.'74). , 

Mancanza della chiusa « Letto il presente » (arti 
colo 352, cod. civ.; §§ 10, 23 Istr. 20 nov. '74). 

Annullamento di atti: 
Annullamento di atti senza indicazione del motivo. 

§§ 12 e 15, Istr. 30 nov. '74). 

Nomi: 
ndicazione fn margine di nomi diversi da quelli 

scritti nel testo dell'atto (art. 17, ord. stat. civ.). 
Mancanza nel testò dell'atto del nome delle persone 

alle quali esso si riferisce (art. 352, cod. civ.). 
Nomi sbagliati (art. 352, cod. civ.) 

Data: 
Omessa o errata (art. 352, cod. civ.). • • 
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3 

13 11 

25 14 

2 327 2 082 

267 171 

l 693 554 

78 61 

380 401 

331 199 

37 14 

25 27 

147 33 

17 12 

83 80 

139 99 

4 

12 

24 

39 

4 409 

438 

2 247 

l:J9 

781 

530 

51 

52 

180 

29 

163 

238 

Irregola~ità comuni a tutti 
' , ..... l:... ~ l ; .. ' 

3 

4 

l(J 

14 

120 

128 

27R 

34 

44 

18 

31 

21 

39 

23 

85 

55 

259 

82 l 1981 

20 ul 
52 88 

40 

5 

6 

(Per diatretti di 

259 

l 280 

44 

140 

40 

2 

9 

6 

8 

12 

26 

4 

3 

2 

9 

6' 

i 
1

regist..:t .dello stato civile. 
O orte à' appello). 

BOLOGNA 

Numero f"i: 
delle irregolarità ..... 04. 

rilevate ~~-E """' ~ = 
~"'-=""'o 

f a- bO 
o~ f o 

~ :: ~·~ <l) ... <D"'""'~ 

E ::l "'Cl)-
C) Cl) 

~~.& Cl) ~~ Cl) 
~ P. -a; i 

<l)~ CII 

a"'"' -; <;"d o ·=bè~ 
'C;! "d E-t z 
31 32 33 34 

.. .. l .. ·-

.. .. . . .. 

6 3 9 5 

16 4 20 5 

925 l 251 2 176 49 

lll 102 213 31 

577 190 767 54 

18 127 145 12 

2 177 2 863 5 040 28 

l;) 74 89 4. 

l 24 25 4 

.. .. .. .. 

5 33 38 14 

9 2 li 6 

4 l 5 l 

18 4. 22 6 

5 .. 5 5 
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LUCCA FIRENZE 

Numero Cl)·~ .... Numero <1)-.. .. 
delle irregolarità ·- O.oj delle irregolarità """'o .. "' 

rilevate ~§·E rilevate ~§~ 
'"""' L.o QS .... J.. ~ 

§.So §.E-o 
Q) ~:; ~ Q) a·- bl) ... ~ o';~ 
~ o&.!:: ~ O"''-

Q) f ·- O'·~ .. .. ·;p.f"'! ~t~ .. QJ• ..... <P 

E ::l "'Q)- o ::l """-
l 

C) <11 

e~~ C> 
Q <l) "d 

<P f~ e~ §'§.~ ~ 
<l) ~ 

<l) 

P. -a; 3 <11-"' P.- 3 

l 
8·~ ~ Cl) l::·- Cl) o; ";"d o = !:>IJ- o; o; -a o =bO-

"d "d E-< z "d "d E-< z 
35 36 37 38 39 40 41 42 

l l .. . . .. .. l .. .. .. 
.. .. .. . . .. .. . . .. 

2 .. 2 2 5 4 9 5 

19 .. 19 

31 

2 25 27 16 

l 
748 .. 748 LO 59 l 329 l 388 42 

33 5 38 20 63 196 25\.l. 52 

Jl( 25 139 27 230 512 742 \)1) 

65 .. 65 5 i5 24 "9 ~ 

l 536 2 669 4 205 22 642 275 Hl7 3:{ 

.. .. .. . . .. . . . . 

2 .. 2 2 .. 7 7 7 

.. .. .. .. .. .. .. . . 

3 .. 3 a 4 14 18 l~ 

6 l 7 6 12 6 18 J:3 

8 .. 8 l 4 14 l ::l 6 

l .. l l 8 l 9 lì 

2 .. 2 l 4 4 8 lì 
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ANCONA e Sezioni 

Numero 
delle irregolarità. 

rilevate 

Irregolarità comnni a tutti 
(Per diBtf'etti di 

ROMA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

Q) 

~ 
~· 
.... 
::l 
O <li 
~~ a:> 
Il..~ -; 

~ ~"d o 
'<:! '<:! E-< 

43 47 48 49 50 51 ---~--~-----------------------_..;.----'---_;__---:,__ __ _;_ __ _.:._ ___ .:_, ___ , 
Vidimazione del registri: 
Mancanza di essa (art. 357, cod. civ.; 16, 32, 63, ord, stat. civ.; § 6, Istr. 30 nov. '74). 
Tardiva trasmissione dei registri vidimati da parte dei pres. dei trib. (art. 357, cod. civ.; 16, ord. 

stat. civ.). 

Ordine degli atti: 
Mancanza d'ordine progressivo, cioè inserzione di atti anteriori dopo quelli di data posteriore (arti­colo 358, cod. civ.; 17, 18, ord.stat. civ.). 
Erronea od omessa indicazione del numero progres­sivo degli atti (art. 358, cod. civ.; 17-18, ord. sta t. civ.; 5 r. d. 23 ott. '74; § 6, Istr. 30 nov. '74). 
Forma degli atti: 
Spazi o frazioni di linea lasciati in bianco (art. 358. cod. civ.; 18, ord. sta t. civ.; 2, r. d. 23 òtt. 74); 

§§ 8·10, Jstr.30 nov. '74). 
Variazioni od aggiunte su spazio annullato o nelle interlinee e non a piè dell'atto, o non munite dell'approvato prima della firma, o eseguite dopo di e>~sa (art. 358, cod. civ.; 20 ord. stat. civ.; 

§§ 10-11, Istr. 30 nov. '74). 
Abrasioni, cancellature o macchie, che impediscono di leggere. le parole cancellate o macchi<\te (ar­ticolo 358, cod. civ.; 20, ord. sta t. civ.; §§ 8-16, 

Jstr. 30 no v. '74). 
Carattere ininttlllgihile, abbreviature (art.358, cod• civ.; 20, ord. stat. civ.; §§ 8-10, Jstr. 30 nov. '74)• 
Quantità o date espresse in cifre e non scritte fu lettere per disteso (art. 358, cod. civ.; 19, ord. 

sta t. civ. ; § 10, Iatr. 80 nov. '74). 
Diciture improprie, incomplete o con aggiunte su· perflue (art. 363. Cod. civ.: l'. d. 23 ott. '74 ; 

Tst1·. 30 nov. '74). 
Atti incompleti: 
Omessa indicaziooe del motivo per il quale un atto debba rimanere Incompleto o imperfetto (art. 24, ord.11tat. civ.; §§ 12 e 15, Istr. 30 nov. '74). 
Mancanza della chinsa << Letto il presente » (arti­rolo 352, cod. civ.; §§ 10, 23 Jstr. 30 nov. '74). 
Annullamento di atti: 
Annullamento di atti senza indicazione del motivo. 

§§ 12 e 15, Istr. 30 nov. '74). 

Nomi: 
Indicazione in margin~o di nomi diversi da. quelli scl'Ìtti nel testo dell'atto (art.17, ord.stat.civ.). 
Mancanza nel testo dell'atto del nome delle persone alle qnali esso si riferisce (art. 352, cod. civ.). 
Nomi sbagliati (art. 352, cod. civ.) •• 
Data: 

2 

9 

511 

56 

174 

74 

63 

2 

105 

7 

ll 

l 

9 

5 

5 

2 

479 

33 

41 

91 

12 

101 

8 

3 

5 

14 

3 

990 

89 

215 

165 

75 

5 

206 

7 

19 

l 

12 

10 

5 

2 

39 

33 

88 

12 

7 

3 

23 

14 

5 

9 

400 

19 

112 

15 

27 

3 

3 

7 

7 

4 

8 

2 5 2 

2 2 

61 461 16 

42 61 21 

135 247 26 

2 l7 

205 232 8 

2 5 

16 19 

5 12 

5 12 

5 9 4 

17 25 Omessa o errata (art. 352, cod. civ.). 
la) Per il distretto della Corte d'appello di Trani il numero delle irregolarità fu dato senza distinguere quelle 

i registri dello stato civile. 
Corte d'appello). 

AQUILA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 
·------ -------1 

-; 
'<:! 

52 

6 

3 

60 

98 

32 

·:u 

2 

~ 
~ 
o 

8 
54 

4 

6 

4 

5 

64 

98 

78 

32 

34 

13 

9 

12 

55 

4 

4 

4 

28 

36 

36 

4 

9 

5 

Il 

2 

5 

IO 
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NAPOLI e Sezione 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

2 

4 

li 28 

56 -l 093 

54 13 

83 44 

15 

224 3 

5 3 

5 

14 

3 

ll 

5G 

2 

8 

39 

149 

6ì 

127 

16 

8 

6 

l4 

12 

56 
accertate dai Pretori da quelle rilevate dai Procuratori del !le. 

/' 

6 

8 

23 

31 

53 

9 

6 

IO 

3 

11 

6 

TRANI (a) 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

63 

15 7 

5 2 

16 

76 13 

143 32 

20 

16 15 

5 2 

8 5 

lO 

3 3 

13 IO 
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Vidimazione dei registri: 
Mancanza di essa (art. 357, cod. civ.; 16, 32, 63, ord. 

stat. civ.; § 6, lstr. 30 no v. '74). 

Tardiva trasmissione dei registri vidimati da parte 
dei pres. dei trib.' (art. 357, cod. civ.; 16. ord. 
stat. civ.). 

Ordine degli atti: 
Mancanza d'ordine progressivo, cioè inserzione di 

atti anteriori dopo quelli di data posteriore (arti­
colo 358, cod. civ.; 17, 18, ord. stat. civ.). 

Errnnea od omessa Indicazione del numero progres­
sivo degli atti (art. 358, cod. civ.; 17-18, ord. stat. 
civ.; 51 r. d, 23 ott. '74; § 61 Istr. 30 nov. '74). 

Forma degli atti: 
Spazi o fr.azioni di linea l~!!?iati in bianco (art. 358, 

cod. civ.; 18, ord. stat. c1v,; 2, r. d. 23 ott. '74; 
§§ 8·10, Ist. 30 nov. '74). 

Variazioni od aggiunte su spazio ·annullato o nelle 
interlinee e non a pie dell'atto, o non munite 
dell'approvato prima della firma, o eseguite dopo 
di essa (art. 358, cod. civ.; 20, ord. sta t. civ.; 
§§ 10-11, Istr. 30 nov. '74). 

Abrasioni, cancellature o macchie,_che impediscono 
di leggere le parole cancellate o macchiate (ar­
ticolo 358, cod. civ.; 20, ord. stat. civ.; §§ 8-16, 
Istr. 30 nov. '74). 

Carattere iuintelligibile, abbreviature (art. 358, cod. 
civ. ; 20, ord. sta t. civ.; §§ -8·10, Istr. 30 nov. '74). 

Quantità o date espresse in cif1·e e non scritte in 
lettere per disteso (art. 358, cod. civ.; 19, ord. 
sta t. civ.; § 10, Istr. 30 no v. '74). 

Diciture improprie, incomplete o con aggiunte su­
perflue (art. 363, Cod. civ. ; r. d. 23 ott. '74; 
btr. 30 nov. '74). 

Atti 'Incompleti: 
Omessa indicazione del motivo per il quale un atto 

debba rimanere incompleto o imperfetto (art. 24
1 

ord. stat. civ.; §§ 12 e 15, Istr. 30 nov. '74). 

Mancanza della chiusa « Letto il presente » (arti­
eolo 31'121 cod. civ.;§§ J(J, 23, Istr.30 nov. '74). 

Annullamento di atti: 
Annullamento di atti senza indicazione del motivo. 

§§ 12 e 16, Istr. 30 nov. '74). 

Nomi: 
Indicazione in margine di nomi diversi da quelli 

scritti nel testo dell'atto (art. l'l, ord, stat. tiv.). 

Mancanza nel testo dell'atto del nome delle persone 
alle quali esso si riferisce (art.S52, eod.civ.). 

Nomi sbagliati (art. 352, cod. civ.) •. 

Data: 
Omessa o errata (art. 3521 eod. civ.). • 
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CATANZARO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

Cl) .... 
o 

41 f .... = .s ~Cl) 
Cl) e~ .. <Il 
~ ~- "Cii <Il 

d Oi"=' <; 
'Q "d E-4 
65 66 67 

3 ~ 

3 3 

322 15 337 

127 34 161 

34 30 64 

4 4 

ll Il 

5 

3 

l 
2· 

3 

2 

:l 4 

3 

5 

Ìr~égolarità coihmii a tUtti 
~ i registri d.eno stato 

Corte tl'appetlo). 

(Per distretti dl 
CATANIA-

MESSINA 
Numero 

delle irregolarità 
rilevate 

le .s 
41 ~ .. 

~ Ilo .s = ~41 
Cl) ~~ ~---P: ~'i = -;; ";"d o 

"d "d E-4 
73 74 . 75 

Q)'"' Numero e i: .... 
...... 0.-«1 delle irregolarità .... o-:~ 
~g1:: rilevate ~§·i: ...... -"'es ==- §.E'O ::S""' o 
a::::~ f e·- 111) 
o CIS .. o o ';i f 
o g..~ 

Cl) ~ o g..!:: 
·; ..... 4) .. .. ~G),! "'Q)- o = 
e~~ ~ 
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civile. 

PALERMO CAGLIARI 

d»·.!. \ 
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Irregqlarltà .eOJÌJ_nni a ttJ.ttj 
, (Per distretti di LProspetto I. 

CA~ALE GENOVA l--------------------------1---------------------------1 

15PECIE DELLE IRREGOLARITÀ 

85 

Ufficiale dello stato civile: 
Omessa enunciazione della qualità in -eui agisce, quando non sia il sindaco, od omissione della data della delegazio:ne (art. lo, 23, ord. stat. civ.; '156, legge com. prov.). · 
Erronea indicazione dell'ufficiale di stato civile innanzi al quale fu formato l'atto. 
Ufficiale ?ello stato civile inco~petente . • • 

Testimoni e dichlarantl: 
Adibi.zione abituale delle stesse persone come testi-moni. · · 
Testi minorenni (art. 351, cod. civ.) .• . . • . • •• 
Omessa o inesatta irregolare indicazione delle ge­neralità dei testi e dei· dichiaranti (art. 353, eod. civ.). 

Firme: 
Mancanza, disordine, in esattezze o abbreviature nelle firme nt>gli atti (art. 353; cod. civ.; 21,ord. stat. 

civ.). 
Fh·me di ufficiali dello stato civile, di testi o di dichiaranti diversi da quelli indicati nell'atto o estranei all'atto (art. 353, cod. civ.). 

Trascrizione di atti: 
Nomi ed atti non esattamente trascritti in entrambi gli originali dei registri· (art. 356, cod. civ.; 21, ord. stat. civ.). 
Omessa trascrizione di atti (aPt, 26, ord. stat. civ.). 
Trascrizione di atti in forma diversa da quella pre~eritta (art. 26, ord. stat. civ.). 
Omessa indicazione di ehi abbia richiesta la tra· sc1·izione (art. 27, ord. stat. civ.). 
Trascrizione di atti i~ una parte del registro an­ziehè nell'altra (art. ~6 e 61, ord. stat. civ.; 4, r. d. 20 ott. '74; §§ 1-7, Istr. 30 nov. '74}. 

Inserzione erronea: 
Inserzione di atti iu un registro o in un volume di allegati diverso da quello cui appartengono (art. 26, ord. stat. civ,). 

Dooumenti: 
Irregolarità nel fa~cicolo degli allegati (art. 39, 40, 88, ord. stat. civ.). · 
Mancauza od· irregolarità dei volumi degli allegati (art. 361, cod. civ.; 38, 64, ord. stat. ci~.). 
Omesso invio allegati alla R. Procura (art. 41, ord. stat. civ.). 
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delle irregolarità 

... _,~:Bevate 

91 

25 249 

285 

2 

274. 

285 

2 

2 76-J l 336 4 102 

l 

18 12 
l 

30 

l 218 IO 349 Il 567 

2:~ l 24 

12 

4 

14 

2 

2 

19 

43 

4 

3 

29 

103 

16 

13 

4 

57 

6 

5 

29 

122 

16 

20 

261. 

l 
29 

125~ 

19 

8 

2 
3') 

3 

4 

29 

44 

1:3 

·l 

registri dello statò civile; 
Cò;.te à' appello), 

TORINO 

Numero 
delle lrregoliuità 

rilevate 

12:, 

13 

4 007 

IO 

7:n 

14 

6 
13 

3 

IO 

JO 

167 

12 

790 

24 

20 

6 
23 

4 

3 

225 

19 

5 

269 

3 

IO 

105 

18 

16 

5 
21 

3 

3 

139 

\ 

- 217 -. 

MILANO 
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St>gue Prospetto 1. 

'LLE IRREGOLARITÀ SPJIJCJI<: DE 

-
106 . 

--

civile: 
e 

Ufficiale dello state 
Omt>ssa enunciazion 

quando nbn sia 
data della deleg 
156 legge com. p 

della qualità in cui agisce, 
il sindaco, od omissione della 
azione (art. 16, 23·ord., stat. civ.; 
rov.). 

Erronea iudicazion 
innanzi al quale 

e dell'ufficiale di stato civile 
' fu formato l'atto. 

Ufficiale dello stato civile incompetilnte . .. 
anti: Testimoni e dichiar 

Adibizione abitnale delle stesse persone come testi· 
moni. 

t. 351, cod. civ.) Testi minorenni (ar 
Omessa o inesatta h 

neralità dei tes 
cod. civ.J. 

Tegolare indicazione 
dichiaranti ti e dei 

firme: 

delle ge· 
(art. 353, 

Maucanza, disordine, 
firme newi atti ( 

inesattezza o abbreviature nelle 
art. 353, cod. civ.; 21, ord. stat. 

civ.)._ · · 
civile, di testi o di Ilo stato Firme tli ufficiali de 

dichiaranti tlive 
o estranei all'att 

rsi da quelli indicati nell'atto 
o (art. 353, cod. civ.). • 
: Trascrizione di atti 

Nomi ed atti non esa 
gli ·originali dei 
ord. stat. civ.). 

ttamente trascritti in entrambi 
registr.i (art. 356, cod. civ.; 21, 

Omessa trascrizione 
'l'rascrizione di att 

prescritta- (art. 2 

di atti (art. 26, ord., stat. civ. 

i in forma diversa da quella 
6, ord. stat. civ.). 

·Omessa indicazione 
scrizione (art. 27, 

di chi abbia richiesta la tra.-
ord. stat. civ.). 

"l'r.ascrizioue di atti 
zichi• nell'altra ( 
l', d. 20 ott. '74; 

in una. parte del registro an· 
stat. civ.; !l, art. 26 e 61, ord. 

§§ 1-7, lstr. 30 nov. '74). 

Inserzione erronea: 
tlll in un volume Inserzione di atli in 

di allegati divèrs 
(art. 26, ord. sta 

registro o 
o da quello cui appartengono 
t. civ.). 

Documenti: 
lc.olo degÙ- allegati Irregolarità nel fase 

88, ord. st'lt. civ 
(art. 39, 40, 

.). 

arità dei volumi degli allegati Mancanza od irregol 
(art. 361, cod. civ ; 38, 64, ord. stat. civ.). 

Omesso invio allegat i alla R:· Procura (art. 41, ord. 
stat. civ). 
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Irregolarità comuni a 
(Per distretti di 
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Segue Prospetto l. 

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ 

127 

Ufficiale dello stato civile: 
Omessa enunciazione della qualità in cui agisce 

quando non sia il sindaco, od omissione della 
data della delegazione (art..16, 23, ord. stat. civ.; 
156, legge com. prov.). 

Erronea indicazione dell'uffi11ikle di stato civile 
inn:lnzi al quale fu formato l'atto. 

Ufficiale dello stato civile incompetente .. 

Testimoni e dichiara!lti: 
Adibizione abituale delle steBse persone come testi­

moni.. 
Testi minorenni (art. 351, cod. civ.) 
Omessa o inesatta irregolare indicazione. delle·· ge· 

neralità dei testi e dei dichiaranti (art. 853, 
cod. civ.). 

Firme: 
Mancanza, disordine, inesattezze o abbreviature nelle 

firme negli atti (art. 353, cod. civ.; 21 1 qrd. stat. 
civ.). 

Firme di ufficiali dello stato civile, di testi o di 
dichiaranti òiversi da quelli indicati nell'atto 
o est.t·. nei all'atto (art. 353, cod. civ.). 

Trascrizione di atti: 
Nomi ed atti non esattamente trascritti in entrambi 

gl: originali dei .registri (art. 356, cod. civ.; 21. 
ord. stat. civ.). 

Omessa trascr~zione di atti (art. 26, ord. stat. civ.). 

Trascrizione di atti in forma diversa da quella 
prescritta (art. 26, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione di chi abbia richiesta la tra· 
scrìzione (art. 27, ord.,tat. civ.). 

Trascrizione di atti in una parte del registro an· 
zichè nell'altra (art. 26 e 61, ord. stat. civ.; 4, 
r. d. 2 ott. '74; §§ 1-7, lstr. SO nov. '74). 

Inserzione erronea: 
Inserzione di atti in un registro o in un volume 

di allegati diverso da quello cui appartengono 
(art. 26, ord. stat. civ!). 

Documenti: 
rre~olarità nel fascicolo degli allegati (art. 35, 40, 

~8, ord. stat. eiv.). 
Mancnnza òd irregolarità dei volumi degli allegati 

(art. 361, cod. civ.; 38, 64, ord. stat. civ.). 
Omesso invio allegati alla R. Procura (art. 41, ord. 

stat. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 212-213. 
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ANCONA e Sezioni 

NumeJ:O 
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Irregolarità comUDi: a tutti 
(Per distretti di 
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Segue Pro&petta 1. 

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ 

148 

Ufficiale dello stato civile: 
Omessa enunciazione della qualità in cui agisce, 

quando non sia il sindaco, od omissione della 
data della delegazione (art.l6, 23, ord. stat. civ.; 
156, legge com. prov.). 

Erronea indicazione dell'ufficiale di stato civilè 
innanzi al quale fu formato l'atto. 

Ufficiale dello stato civile ·incompetente . . . 

Testimoni e dichiaranti: 
Adibizior.e abituale delle stesse persone come testi­

moni. 
'l'osti minorenni (at·t. 351, cod. civ.) 

Omessa o inesatta irregolare indicazione delle ge­
neralità dei testi e dei dichiaraBti (art. 353, 
cod. civ.). 

Firme: 
Mancanza, disordine, in esattezze o abbreviature nelle 

firme negli atti (art. 353, cod. civ.; 21, ord. stat. 
civ.). 

Firme di ufficiali dello stato civile, di testi o di 
dichiaranti diver.i da quelli indicai! nell'atto 
o estranei all'atto (art. 353, cod. civ). 

Trascrizione di atti: 
Nomi ed atti non esattamente trascritti in entrambi 

gli originali de.i registri (art. 356, cod. civ.; 21, 
ord. stat. civ.). 

Omessa trascrizione di atti (art. 26, ord. stat. eiv.). 
Trascrizione di atti in ·forma diversa da quella 

prescritta (at:t. 26, ord. stat. civ.). 
Omessa imlicazione di chi abbia richiesta la tra­

scrizione (art. 2'7, ord. stat. civ.). 
Trascrizione di atti in una parte del registro a n­

zichè nell'altra (art. 26 e 61,- ord. stat. civ.; 4, 
r. d. 20 ott. '74; §§ J-7, Istr. 30 nov.-•n.). 

nserzione erronea: 
Inst~rzione ai atti in ,un regiatro o in un volume 

di allegati diverso da quello cui" appartengono 
(art. 26, ord. stat. civ.). 

Documenti: 
Il-regolarità nel fascicolo degli allegati (art. 89, 40, 

88, ord. stat. eJv.). 
Mancanza od irregolarità dei volumi degli allegati 

(art. 361, cod. clv.; 34, 641 ord. stat. civ.). 
Omesso invio allegati alla R. Procura (art. 41, ord. 

stat. civ.). 
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CArANZARO 

Numero 
delle irregolarità 
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CATANIA 
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delle irregoiat'ità 
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PALERMO 
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d t'Ile h regolarità 
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rilevate 

4 

2 

70 257 

2 

42 • 4 

9 

15 

Cll 

3 
Q 

~ 

167 

4 

2 

327 

3 

9 

15 

'2T 



Prospetto J, 

Sl".IWIE DJ<JLLE IRREGOLARITÀ 

169 

Document!: (Se,que) 
Omessa o imperfetta enunciazione dei documenti di 

cui occorre far menzione (art. 25-38, ord. stat. civ.). 
- Visto: 
rAtti ~ancanti del visto (art. 361, cod. civ.; ord. stat. 

CIV.). 

"' Fascicolo degli allegati: 
Irregolarità nella. f<'rmazione del fascicolo degli 

allegati (art. 3!1, 40, 41, 88, ord. stat. civ.). 
Ome~'a legalizzazione documenti (art. 42, ord. stat. 

Cl\',), 

- A t ti e documenti in lingua straniera: 
Ome~sa tra.duzione (a!·t. 28, 43, ord. stat. civ.) • 
Omissfooo dell'autenticazione o del giuramento dei 

traduttori (art. 43, ord. stat. civ.). 

Annotazioni marginali: 
lrl'fgolarita nella trascrizione (art. 359, cod. civ.; 

t3H-141, o1·d. stat. civ.;§§ 131 27, Istr. 30 nov. '74). 

Rettificazionl: 
Omessa annotazione in margine delle sentenze irre­

. vocauili di rettificazione (art.· 359, 403, cod. civ.; 
54, !ì6, 107, 133 e seg., ord. stat. civ.). 

Verificazloni dei Pretori: 
Omessa od irrt~golare indicazione delle verificazioni 

fatte dai Pretori (art. 1281 ord. stat. civ.; § 14, 
lstl'. 30 IIOV. '74). 

Atti insc1·itti dopo la· verificazione del Pretore con . 
data anteriore alla medesima. 

Registri - Chiusura: 
Omessa od irregolare chiusura dei registri sia prin­
. ci pali, sia suppletivi (art. 3001 cod. civ.; 29, 33, 

ord. stat. civ.; § 14, cap., Istr. 30 nov. '74). 

Indici annuali: 
Omessa od irregolare compilazione degli indici an­

nuali (art. 30, ord. sta t. civ.; § 7, Istr. 30 nov. '7tl). 
Omesso o tardivo deposito degli indici negli archivi 

· del Comune e presso la cancelleria del tribu· 
naie (art. 30, ord. stat. civ·.). · 

Indici decennali: 
Mancanza od irregolal'ità dei registri decennali 

(art. 31, ord. stat. civ.; § 7, lstr. 30 no v. '74; 
eire. 3 ag. '75, n. 13432-583). 

Deposito del registri: 
Tardivo deposito negli archivi del Comune e presso 

la cancelleria del tribunale (art. 360, cod. civ.; 
30, 64, ord. stat. civ.). 
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J:rregalarità comuni. a. tutti 
(Pe1· distretti di 

GENOVA CASALE 
1-------------

Numero 
delle irregolar~tà 

ril~vate 

Cl) 

"" o 

f ~ 
,g ::! 

()Cl) 
Cl) ~~ 
~ Cl) 

Il<- "'; Cl) 

';« <;"d o 
'Ò 'Ò E-< 

170' 171 172 

32 32 

61 8 r9 

7 7 

73 73 

2 2 

5 3 8 

40 61 101 

37 18 55 

Cl)·~ ,..,.. 
,,... O.oJ 

~§1: 
.,...;.. c:d 

§.E o 
a::= !>D 

8~t 
.,...c-t•l""l. 
Q)•~""~ Q) 
"dCI)-
o'C:I Cl> 
J.t·..-t~ 

lj~J 
173 

9 

23 

3 

l 
Il 

2 

6 

43 

20 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

C!> 
"'; 

~· 
174 176 

8 l 132 140 

117 540 657 

7 7 
27 28 

f' 

3 3 

5 4J5 4:!0 

6 164 170 

63 ::!03 2611 

35 80 115 

177 

87 

5 

12 

23 

170 

16 

-
'. 

....... 
i ·registri ·dello ·stato ,civile. 
Corte d'appello). 

TORINO 

cb·~ Numero .... "" 
delle irreiolarità .,... O.CI3 

rilevate ~ § ·1: .,... ~ ~ ==-='""o 
~ 

s -~!>D 
~o~ t. ~ o 

~ 
o C'·~ 

f ·~.,...IV 
::! "da._ o <.l Cl) o~ .s ~~ ~~ i ~ 

Cl) 

~~ ~ Il;~ 3 
l 

<i <;i "d o é M-

'Ò 'Ò E-< z 
' 178 179 180 !Sl l 

5 19 24 12. 

75 25 100 34 

.. .. .. .. 
3

1 
.. 3 3 

l 
250 J..ll 3çll 51 l 
134 6 140 23 

~ 

.. .. .. .. 
.- .. 

.. .. .. .. 

.. 5 5 4 

9 31 ~o 6 

105 211 316 IlO 

207 5 212 60 

4~ .. .. l 
.. .. 

5 .. 5 3 

.. .. .. .. 

.... l 

-

- 225 -

MlLANO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 
l 

f 
o 

C!> e g ::! o C!> 
Q,) :::~ 
~ 

<l.l 
P..- -.; 

Cl) o "2 <;"C:~ 

'Ò 'O E-< 

182 183 184 

4 11 15 

.. lO IO 

.. .. .. 
l .. l 

.. .. l 
.. 

4 .. 4 

l 

.. .. . . 

.. . . . . 

' 
3 3 6 

7 3 lO 

Il 54 65 

l 

37 31 68 

"' .. l l 

.. . . .. 

.. . . .. 

_. 

l t·C l ..... o .. ~ 
~§~ l o,-4 ... CJS 

§.E'O 

l S''"' !>D 
o<; f 
:2 &.;: 
a)•l'"'l <:J 
'Ò<l.l-
o 'Ò C!> 

~]~ 
s.~ Cl) 
é M-
z 

185 

14 

4 

.. 
l 

l .. 
4 

l 
l .. l 
l 

. . 

6 

4 

431 

39 

l 

.. 

. . 

------------

Q,) 

"" .B 
Cl) 

~ 
~ 
'O 

186 

.. 

.. 

.. 

.. 

.. 

.. 

BRESCIA 
-------

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

Cl) 

~ 
al ... 
é o Q,) 

~~ 
Il;~ 
-;;i "d 
'Ò 

187 

27 l 
47 '56 

3 5 

28 

87 132 

.. 

6 

18!l 

28 

IOJ 

8 

4:~0 

21\J 

6 

16 

6 

2 

li5 

Jl 

6 
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Documenti (Segue): 
Omessa o imperfetta enunciazione dei documenti. di 

cui occorre far menzioni) (art.25·38, ord. sta t. civ.). 
- Visto: 
Atti mancanti del visto (art. 361, cod:Civ.; ord. sta t. 

civ.). · 
--Fascicolo degli allegati.: 
Irregolarità nella formazione del fascicolo degli 

allegati (art. 39, 40, 41, 88, ord. stat. civ.). 
OmesJJa legallzzazioue documenti (art. 4!, ord. stat. 

civ.). · 
- Atti e documenti in lingua straniera: 
Omena traduzione (art. 28, 43, ord. stat. civ.) . 
Omissione dell'autenticazione o del giuramento dei 

traduttori (art. 43, ord. stat. civ.). 

Annotazioni marginali: 
Irregolarità nella trascrizione (art. 359, cod. civ.; 

139·141, ord. stat. civ.;§§ 13,.27, Istr. 30 nov. '74). 

Rettificazlonl: 
Omessa annotazione in margine delle sentenze irre-

vocabill di rettiiicazione rart. 359, 409, cod. civ.; 
54, 96, 107, 133 e seg., ord. sta t. civ.). 

Verificazioni del Pretori: 
Omessa od irregolare Indicazione delle verificazioni 

fatte dai Pretori (art. 128, ord. stat. civ.: § 14, 
Istr. 30 nov. '74). 

Atti inscritti dopo la verificazione del Pretore con 
data anteriore alla medesima. 

Registri- Chiusura: 
o messa od irregolare chiusura dei registri sia prin-

cipall, sia suppletivi (art. 860, cod. civ.; 29, 33, 
ord. sta t. civ.; § H, cap., llltr. 30 nov. '74). 

ndici annuali: 
Omes~a od irregolare compilaz_ione degli indici an· 

nuali (art. 30, ord. stat. civ.; § 7, Istr. 30 nov. '74). 
mesRo o tardivo deposito degli indici negli archivi 

do! Com une e presso la cancelleria del tribu-
o 

·nale (art. 30, ord. stat.•civ.). 

ndlci decennali: 
M ancanza od inegolarità dei registri decennali 

D 
T 

(art. 31, ord. stat; civ.; § 7, Istr. 
eire. 3 11g. '7~, n. 13432·583). 

so nov. '7-1; 

eposito del registri: -
ardivo deposito negli archivi del Comune e presso 

la cancelleria del tribunale (art. 360, cod. civ.; 
SO, 64, ord. stàt. civ.). · 

l 

-

.. - .. ~ 

. -' ' 

- 226 - .. 

Irregolarità comuni a tutti 
.. (Per distretti di 

... 
VENEZIA P ARMA e Sezione 

Numero f•;: Numero ~-.!. .... 
delle irregolarità •P"'1~04 delle irregolarità .,... 04 

-~ f~S ~l'l;';: rilevate l rilevate ·-fa 
r ==- §.Eg, ;:s .... o 

l f a~~ f ~:; f o 8 &~ o 

~ 
l 

~ o= .. 
C'·~ 

f ·; ..... Il> f .. ~~~ s . = '>:jCI)- .s =· o Ql O~! 
C) Cl) 

Q) ~:::: Cl) ~~ Cll 2+-c.; .. "' ib: !l: Poi P-la; ~ P..- ~ q)-~ 
1 e.~ Q) Q) 

19-G~ o; ';j"' Q l =~>t- ti ~'>:j () 
~ ~ E-< iZ '>:j '>:j E-< z 

191 192 193 !' 194 195 196 497 198 

l l 

-2 60 62 14 .. .. .. . . 

226 476 702 58 5 4 .l 3 

.. .. .. .. .. .. .. . .. 

~r 
.. .. .. .. .. .. . . . . 

-

5 3 8 4 l .. l 

21 .. 2 .. .. .. .. . . 

.. l .. .. .. .. .. .. . . 

-.. 22 2~ 4 .. .. .. . . 

l 3 4 4 .. l l l 

-
3 5 8 .. .. .. .. .. 

160 150 3l0 92 .. 5 5 4 

l 
-

128 55 183 45 .. .. ,- :: .. 
.. .. .. .. .. . . . . 

l 3 4 2 .. .. .. .. -

... ,. .. .. .. .. .. .. 

l 
. . 

... ~ ; .... ' 

; .. ~i registri dello stato 
Ct~t·te d' IJppello ). 

BOLOGNA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

41 .. 
o 
~ f 

~ ~ ~ = OQI _. f!~ 
t. Ql 

p.; 'i ti 
ti . ., 'Q~ 

~ ~ E-< 
199 200 201 

23 l 200 l 223 

134 122 256 

.. .. .. 

.. .. .. -

.. .. .. .. .. .. 

,jj .. .. . . 
.. .. .. 

-

---
4 l 5 

16 2 18 

14 64 78 

12 2 14 

.. . . .. 

8 .. 8 

.__ 

.. .. .. 

• J \; .. 
"•i"" - 227 -

civile. / 

J,UCCA FIRENZE 

f. i: 41'~ Numero a~·~ Numero .... .... 
...... o...s delle irregolarità ·~ o..e delle irregolarità. ·~ ~~ ~~~ rilevate ~g~ rilevate 
·~ ... o.s - .. ~ ·a a~ §.E'O g.eo -- ::"'-Q s= !>D ~ s:= ~ <Il a:::: !>D-
o~f o~ .. \ .. o <O! <Il 

~ o= .. o o ::si: 
~!~:- ·- O' .... ";i -O'·~ 

~ Q) 
a)•.-.4 ~ .. .. 

~·~~ '>:j Q)- .2 ·= '>:ja>- o = o:':$ 
o 41 

~~~ i 
o Ql 

0"0 Cll <Il ::~ f~ 
~b: t. 

l 
Ql Ql t'5: P-l'i ';; a.~~ p., p., 'i 3 s.::s Q) ~·&~ ;:::s !>D- ;; -;'>:j Q =Ili)- -; 

_., 
o 

l 
z E-< z E-< z "O "O ~ '>:j 

202 203 204 205 206 207 208 209 210 

l l l .. 
" 

36 l l l .. .. .. .. . . 

l'l! 4 .. 4 l l .. l l 

l .. .. .. .. .. . . . . .. .. 
. . .. .. .. ,, .. .. . . . . 

\ 

. . .. .. .. .. !•• .. .. . . 

.. 8 .. 8 2 l . . l l .. ·-
t 

l 

.. .. .. l .. .. .. .. . . .. 

.. .. .. ! .. . . .. .. .. . . 

l .. .. .. .. .. l 
l l· l 

4 .. .. .. .. .. .. . . . . 

l 21 5 27 32 14 20 25 4:-> 16 
-

---l 4 .. l l .. .. .. . . 
. . l . . l l . . .. .. .. 

7 7 l 8 .. .. .. .. .. 

-· .. .. .. .. . . . . . . .. .. 
/ 
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Documenti: (Seguet 
Omessa o imperfetta enuncia~ione dei documenti di 

cui occorre far menzione (art. 25-38, ord. stat. civ.). 
- Yisto: 
Atti !llancanti del visto (art. 361, cod. civ.; ord. stat· 

CIV.), 

·-- Fascicolo degli allegati: 
Irregolal'ità nella formazione del fascicolo degli 

allegati ·c art.· 39, 40, 41, 88, ~rd. sta t. civ.). 
Omessa lt:~galizzazione documenti (art. 42, ord. stat. 

civ.). 
- Atti e documenti in lingua straniera: 
Omessa traduzione (art. 28, 43, ot·d. stat. civ.) . 
Omissione dell'autenticazione o del giuramento dei 

traduttori lart. 43, ord. stat. civ.). 

Annotazioni marginali: 
Irregolarità nella trascrizione (art. 359, cod. civ.; 

13!1-1-!1, ord. stat. civ.; §§ 13, 27, Istr. 30 nov. '74). 

Rettificazioni: 
Omessa annotazione in margine delle sentenze irre· 

vocabili di rettificazione (art. 859, 403, cod. civ.; 
54, !16, 107, 133 e seg., ord. stat. civ.). 

Verificazioni dei Pretori: 
Omessi\ od irregolare indicazione delle verificazioni 

fatte dai Pretori (art. 128, ord. stat. civ.; § 14, 
I~tr. 30 nov. '74). _ 

Atti inscritti ·dopo la verificazione del Pt·etore con 
data: anteriore alla mt-desima. 

Registri - Chiusura: 
Omessa od inegolare chiusura dei registri sia prin­

cipali, Hia suppletivi (art. 360, cod. civ.; 29, 33, 
ord. sta t. civ.; § 14, cap., Istr. 30 no v. '74). 

Indici annuali: 
Omessa od irregolare compilazione degli indici a~. 

nuali (art. 30, orp. stat. civ.; § 7, Istr. 30 nov. '74). 
Omesso o tardivo deposito degli indici negli archivi 

del Comunè e presso la cancellet·ia del tribu­
nale (arr. 30, ord. stat. civ.). 

Indici decennali: 
Mancanza od irregolarità dei registri decennali 

(art. 31, ord. sta t. civ.;- § 7, Istr. 30 nov. '74; 
eire. 3 ag. '75, n. ~432-58:i), 

Deposito dei registri: 
Tardivo deposito negli archivi del Comune e presso 

la cancelleria del tribunale (art. 360, cod. civ.; 
30, 64, ord. stat. civ.). · t 

(a) Veggasl nota (a) a pag. 212-213. 

- 228 - 229 -

Irregolarità comuni a ttitti- t ·t!;, i ~egist:ri dello stato civile: 
(Pel' distretti· di 

ANCONA e Sezioni ROMA 

l •• 
Numero i f·c Numero 

delle irregolarità /l·:pg~ delle irregolarità 
rilevate l = o·c rilevate 

i ·~,è!!· 

l 
~ i s~ ~ ~ c"'~ o . o&.::: o 

.., E l -s ..... ()) .., E ;:; ~ 
:::1 '1:1()) ... 

~ g.., 
"Z t;> a;> 

l e~e e~ ()) 
()) e~ p;; s~ ~ p;; .., 

j:~.j- 3 j:l.j~ 3 .., 
~ 0$'1:1 o l~~- ~ ~'t:! o 
"' 't:l E-< 't:l 't:l E-< 

212 213 214 215 216 217 218 

.. 
2 2 

23 3 26 5 745 :249 !l94 12 

. ~· 

3 7 2 5 5 2 

5 6 6 7 

2 2 

2 .a 2 

# 
3 18 21 17 14. 32 46 26 

15 14 2\l- 17 lg 9 2 ,.. 

7 4 li 8 

Corte d'appello). 
~-------------------~----~------~~-----~--~------~----------------------------

4 l 

A 

AQUILA NAPOLI e Sezione TRANI (al 
----------------...,----1-----------------1 ---------- --- ----------

-.; 
't:l 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

220 

6 

16 

~l 2:1 

33 2 

,. 

13 

.l 
78 

16 

46 

40 

13 

l 
l 

5 2 

27 13 

Il 

12 

29 

19 38 93 

6 13 22 

20 

H 

13 .. 32 

2 

40 6 

12 5 

29 3 

131 71 

35 26 

20 20 

11 11 

32 32 

Numtro 
delie irregolarità 

rilerate 

5 

2 "- 07 

l 

·i 
20 

11 

' 

:q 

.... 

u 

/ 

,, 
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Documenti: (Segue) 
'()messa o imperfetta enunciazione dei documenti di 

cui ocr.orre far menzione.(art. 25-llS,ord.stat.civ.). 
- Visto: 
.Atti mancanti del visto (art. 861, cod. civ.; ord. stat. 

civ.). · 
- Fascicolo degli allegati: 
11·regolarità nella formazione del fascicolo degli 

allegati (art. 39, 40, 41, 88, ord. stat. civ.). 
'()messa legalizzazione documenti (art. 42, ord. stat. 

civ.). 
- Atti e documenti in lingua straniera: 
'()messa traduzloq_e (art. 28, 4·3, ord. stat. civ.) 

~ '()missione dell'autenticazione o del giuramento dei 
traduttori (art. 43, ord. stat. civ.). 

Annotazioni marginali: 
Irregolarità nella trascrizione (art. 369, cod. civ.; 

139-141, ord. stat. civ.; §§ 13, 27, htr. 30 nov. '74 ). 

/Rettiflcazioni: 
{)messa annotazione in margine delle sentenze irre­

vocabili di rettificazione (art. 359, 403, cod. civ.; 
~~. 96, 107, 133 e sèg., ord. stat. civ.). 

Verificazlont del Pretori: 
{)messa od irregolare indicazione delle verlficazioni 

fatte dai Pretori (art. 128, ord. stat. civ.; § 14, 
Istr. 80 nov. '74). -

Atti inscritti dopo la verificazione del Pretore con r­
data anteriore alla medesima. 

Registri - Cltiusur'!-: 
-omessa od irregolare chiusura dei registri sia prin­

cipali, sia suppletivi (art. 360, cod. civ.; 2!!, 33, 
ord. stat. civ.; § 14, cap., Istr. 30 nov. '74.). 

Indici annuali: 
·Omessa od irregolare eom·pilazione degli indici an" 

uuali (art. 30,..ord. stat. civ.; § 7, Istr. 30 nov. '74) 
Omesso o tardivo dé'posito degli indici negli areblvi 

del Comune e presso la cancelleria del tribu­
nale. {art. so,. ord. stat. civ.). 

Indici decennali: 
Mancanza od irregolarità dei registri decennali 

{art. 31, ord. stat. civ.; § 7, Istr. 30 nov. '74; 
eire. a ag. '75, n. 13432-583). 

oéposito dei registri: 
Tardifo deposito negli archivi del Comune e presso 

la cancelleria del tribunale (art. 360, cod. eiv.; 
30. 64, ord. stat. eiv.). 

CATANZARO 

Numero 
depe irregolarità· 
~ rilevate 

f 
o 

f ~ o ::s 
G) Q Q) 

f~ .. Q) 
p.. p.. 'i ~ <t ";'C 
'C 'C ~ 

283 234 235 

3 

85 88 

7 7 

2 2 

9 lO 19 

!2 22 

5 5 

Irregolarità oomuni a tutti 
[Per di•trittti di 

MESSINA 

dl·.:. Q,.!. .... 
"'"' Numero "'"' .... 0-«i delle irregolarità .... o..-
~§;: rilevate ~§;: 
·~ J.. QS _ .. "' g.ec; s:~::s-

=""'o 
~:; f Q) e=~ .... o=f 
o &.1::: o o::s,.. 

Q) -; o:r-·s . ..., a,) .... .. -s_ ..... ~ 
'C Q)'""' ~ = .,Q) ..... 

o~~ Q Q) o~s Q) 
e~ ;..;.,al 

~ Q) ~!:~ s~ l> p.. 'i ~ -Q) l ~i~ ::ft~P.-. Ci Ci 'C o z 'C 'O E-< z .. 
2S6 237 288 289 240 

2 

5 

2 2 2 

2 

11 

19 4 4 3 

5 

t 

• 

231 -

i registri aeue stata eivile. 
Cori• d'appeUo). 

CATANIA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

Q) 
;... 

E 
f ~ 

::s s o <D 
Q) f~ Q) 

~ c.. 'i ~ 
Ci Ci"' o 

l 'O 'O E-< 

2U 2<12 243 244 

l 
l 

l 340 l 340 l 

f 
18 - Annali di 

\ 

Il 

f 
~ ... 
~ 

~ 
'd 

245 

PALERMO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ 
o 

~ = ., <l) 

~~ <l) 

p.. 'i ~ 
~'C o 
'C E-< 

246 24'l 

l 
l 

l 
531 

l 

8 

228 2 

3 71 
l 
l 

7 

Statistica. 

53 

8 

230 

lO 

CAGLIARI 

Q) ... 
~ . .:. 

;..a.. Numero .. .... 

-~ ~~ delle irregolarità ... 04 

~ 6~ rilevate '"""~CIS ..... '-CIS .:~=-="'- ::l"" o ::s"" o 
;~ f a· ... !lo ~ o~ f o ~g..;: o= .. ~ o:r· ... f ~·~ fP ·; ... <P ~ 'd Q)-'C Q)- .E o <l) ~~~ o 'C Q) "' ~~ Q) 

~b: t: Q .... os P..-; ~ a"':> a.!!! Q) 

~ ~'C o =''~ :::!lP-
::"' z z 'O 'O 

2<18 2<19 250 251 :l 52 

2 :39 39 2 

2 

2 

' 

19 60 fi4 31 

4 5 ,. 

B 



232 

Prospetto Il. 

GENOVA 

Numero fi: . 
delle irregolarità ...... Q.f:l 

rilevate ~~~ 
....... oS 

~.e o SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ ~ a· ... l:lD ... o Ci~ .s o&.!: 
~ ~ ... .. "'E:) .... Q) 

.g B~ 'C;! Q) .... 

~ e~ o~ 1l 
~ 

(l) ~b ~ -~~ Oi 
'OS "OS't:l o g·a~ 
'C;! 't:l E-< ~ 

l 2 s 4 l 5 

pubbllcazloril ...:. Richiesta: 

rregolarità nelle dichiarazioni per richiesta di pub~ .. .. .. .. 
blicaz. (art. 70 e seg. cod. civ.; 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione della professione o condiziene 16 .. 16 6 
o della residenza dei genitori degli sposi nella 
richiesta di pubblicazioni_ (art. 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione dei comuni in cui debbono farsi 
le pubblicazioni (art. 71, cod. civ.; 74, ord. sta t. 

l .. l l 

civ.). 

Omessa annotazione In margine alla richiesta delle .. .. .. .. 
pubblicazioni, delle rinunzie o delle sentenze 
relatlve al giudizio di opposizione (art. 98, ord. 
sta. t. ci v.). 

missione delle formalità prescritte per la richiesta .. .. .. .. 
delle pubblicazioni fatta da un sordo·muto (76, 
ord. stat. civ.). 

o 

Con1en10 degli ascendenti, ecc.: 

ancanza del consenso o dell'indicazione del mo· 9 13 22 14 
- tivo di tale mancanza o della concessione di 

M 

esso da parte degli ascendenti, del padre adot· l 

tivo, del consiglio di famiglia o d.J tutela, ·al 
matrimonio degli sposi che ne abbisognavano 
(a"ticoli 6S e seg., 74, 79, 81, 125, cod. civ.; 67, 
70, ord. stat. civ.). ' 

Stato libero: 

messa giustificazione d~llo a..ttuale s.tato libero per .. .. .. .. 
chi aveva contratto precedente matrimonio (ar-
ti culo 79, cod. civ.; 67, 72, ord. stat. civ). 

o 

rove insufficienti dello - p stato libero (art. 79, cod. .. .. .. . . 
stat. civ.). 

Obblighi 1'iiilitari: 

messa indicazione se lo sposo, in congedo illi- 131 .. 131 15 
mltato, abbia soddisfatto agli obJ>,Iigbi di leva, 
(art. 69. ord. sta t. civ.; 183, te~to unico 6 ag. 
'88, n. 5655 sul reclutamento. R. Esercito; eire. 

o 

26 apr. '91 1 n. t!8·2/1242). 

messa presentazione del permesso ottenuto dallo .. .. .. . . 
sposo in attività di serviziQ militare o assimi-
lato ai militari (art. 69, ord. stat. civ.; 6 l~gge 
13 111ag. '62, n. 616 per guardie di finanza, dl l città e carcerarie; r. d. 29 mar. '91, n. 146 e 

l 
art. 1, 2, 15; Istr. 25 apr. '91; leggi · 4 ag. '95, 
n. 467 e 24 dic. '96, n. 554, art.,7, reg. 31 gen. 
'97, n. 118 per ufficiali). 

o 

Irregolarità nei registri 
(Pe,. di8tf'etli di 

CASALE 

, Numero 
.p . .!. ..... 

del)Al irregolarità ·s ~-! 
rilevate ;:; o·c 

IP'C ~ ~ 

s:t::s-
l 

::s .... o 
~ ~:; ~ 

l 

... 

l 
:g :::g..:: 

~ 
oS ... ~·,..et) 

3 =(l) "C~-
~ ~~ o"' <:l 

\ .. l (l) ;tj ~ ~~ ';ii ~-
'OS 

l 
o; 'C;! o 

't:l 't:l E-< z t 
6 7 l:S ~~ l 

l 

l l l 
l 31 41 l 72 512 

18' 9 27 8 

.. .. .. .. 

.. .. .. -· 

.. .. , .. . . 

20 H7 137 80 
l 

l J .. l l 

l 
l 

l .. .. .. .. 

222 l 526 l 748 ~5 

l -· .. .. 
l 

.. 

l 
l 

' 
l i 

l 

dei matrimonii. 
Corte d'appello). 

"' .. 
o 
~ ... 
'"" ~ 
't: 

10 

TORINO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

<:l 
t;) 

--;; 
a 
'--':;; 

e~ 
C.-

-!) 

~";l 
't:l 

11 

J l 

21 

' 254 
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Pubblicazioni - Richiesta·:· 

Irrego_larità. nelle dichiarazio~ti ;per richiesta di pub· 
hh~az. (art. 70 e seg. cod. ctv.; 67, ord. stad. civ.). 

Omessa indfcazione della professione o condizione 
o della residenza dei genitori degli sposi nella 
richiesta di pubhliea'l.ioni {art. G7, ord. sta t. civ.). 

\ 
Omessa indicazione dei comuni in cui debbono farsi 

le pubblicazioni (art. 71, cod. civ.; 74, ord. stat. 
civ.). 

Ome~sa annotazione in margine alla richiesta delle 
pubblicazioni, delle rinunzie o delle sentenze 
relative al giudizio di opposizione (art. 93, ord. 
8tat. civ.). 

Omissione delle fortnalità prescritte per la richiesta 
delle pubblicazioni fatta da un sordo-muto (76, 
ord. stat. civ.). 

Consenso degli ascendenti\ ecc.: 

Mancanza del consenso o dell'indicazione del mo­
tivo di tale mancanza o della concessione di 
esso da parte degli ascendenti, del padre adot­
tivo, del consiglio di famiglia o di tutela, al 
matrimonio degli sposi che. ne abbisognavano 
(articoli 63 o seg., 74, 79, 81, 125, cod civ.; 67, 
70, ord. stat. civ.). 

Omes8a giustificazione dello attuale stato libero per 
chi aveva contt·atto precedente matrimonio (ar· 
ticolo 79, cod. civ.; 67, 72, ord. stat. civ.). 

Prove insnffich·nti rlcllo stato libero (art. 79, cod. 
Rtat. civ.). 

- Obbliylti militari: 

()messa in•lieazione se lo sposo, in congedo illi· 
mitato, abbia soddisfatto agli obblighi di l~va, 
(art, 69, ot·il. sLat. civ.; 133, testo unico 6 ag. 
'88, n. 5655 rul reclutamento R. Esercito; eire. 
26 apr. '91, n. 83-2/1242). 

Omessa presentar ione del permesso· ottenuto dallo 
spo8o in attività di servizio mllitat•e o assimi­
lato ai militari (art. 69, ord. stat civ.; 6 legge 
13. ma g. !62, n. 6111 per guardie di finanza, di 
città e can:erarie; r. d. 29 mar. '91, n. 146 e 
art. 1, 2, 15; Istr. 25 apr. '91; leggi 4 ag. '95, 
n. 467 e 24 dic. '96, n. fiM. art. 7, reg. 31 gen. 
'!l7, n. 118 per ufficiali). ' . 

' ~ 
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dei matrimonii. 
Onrte d'appello). 
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BOLOGNA 

Numero 
delle irregol~rità 

rilevate 

,_ 
~ 

~ 
~ ... 

~ 
::: 
"'Q) 

e~ 
o':: lll 

~~ ti 
';i <ij't:S o 
't:S 'C ~ 

31 m! 33 

5 295 300 

19 20 

8 lO 18 

11 l 12 

21 13 34 

581 l 705 2 286 

~.~ ...... 
..... o ~1:6 

.~§:C 
•M ... aS 
§.Zo 
a:::~ 
o"'"' o&.!::: 

·@: ..... Q,) 

ro~-

~:s~ 
~-8$ 
z 

34 

15 

2 

7 

2 

4' 

64 

LUCCA 

Q) ... o 
~ .. p., 

<ii 
't:S 

35 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

f .s 
~ .... 
::s 
., lll 

f~ 
C.-

<ll 
<ij't:S 
't:S 

36 

3 

2 

403 l 692 

l, 

Cl) 

3 o 
E-t 
37 

4 

2 

l 

l 
2 0951 

l 

li'IRENZE 

f'C Numero 
..... O .. CIS dPllP irrtlgolarità 
~~~ rilevate 
'E E~ --------- ---:s""' o s·M bll 

l 
<ll 

o d f :5 o g..::: 
Q) ~ ~~~ ~ ::s 

<:><ll 
~-;::~ e~ 
!Il ... ~ c: 

l 
P.. o; 

<ll 

a-~~ ~ 
::S M- -;e ~~ o z 'C "O E-t 

38 3!1 40 41 42 

l 
l 
$ 

J :-~ 

7 i4 

d 4. 

t 

'l 
28 2,~') l 146 1:391 40 



- 236-

Ir,regolarità nei registri 
Segue ProSJJetto II. (Per distretti di 

-------------------------------------~----------------------~~------------------------~ 

SPECU~ DELLE IRREGOLARITÀ 

43 

Pubblicazioni - Nichiesta: 

Irregolarità nelle dichiarazioni per richiesta di pub· 
bl!caz. (art. 70 e Reg. cod. civ.; 67, ord. stat. civ.). 

Orues~a indicazione della professione o condizione 
o della residenza dei genitori degli sposi nella 
richiesta di pubblicazioni (art: 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazionè dei comuni in cui debbono farsi 
le pubblicazioni (art. 71, cod. civ.; 74 ord. stat. 
civ.). l 

Omessa annotazione In margine alla ricl!iesta delle 
pubblicazioni, delle rinunzie o delle sentenze 
relative al giudizio di opposizione (art. 93, ord. 
stat. civ). 

Omissiono delle formalità prescritte per la richiesta 
~elle pubb~icazioni fatta da un sordo-muto (76, 
ord. stat. ctv.). 

Con;;eww deyli o scendenti, ecc.: 

Mancanza del <'Onsenso o dell'indicazione del mo­
tivo di tale mancanza o della concessione di 
esso da parte degli ascendenti, del padre adot· 
tivo, del consiglio di famiglia o df tutela al 
matrimonio degli sposi che ne abbisognav~no 
(articoli fiil e seg., 74, 79, 81, 125, cod. civ.; 67, 
70, ord. stat. civ.). 

Stato libero: 

Omessa giustificazione dello attuale stato libero 11er 
chi aveva contratto precedente matrimonio (ar­
~icolo 7V, cod. civ.; 67, 72, ord. sta t. civ.). 

Prove insufficienti dolio stato li?ero (art. 79, cod. 
stat. civ.). 

Obbliglti militari: 

Omessa indicazion(• se lo .sposo, in congedo illi· 
mitato, abbia soddisfatto agli obblighi di leva, 
(art. 69, ord. sta t. civ.; 133, testo unieo 6 ag. 
'81!, n. 5655 sul reclutamento H. Esercito; eire. 
26 apr. '!ll, n. 83-211242). · • 

Omessa presentazione del permesso othmuto dallo 
sposo in attività di servizio militare o assimi· 
lato ai militari (art. 69, ord. l!tat. civ.; 6 legge 
13 mag. '62, n. 616 per guardie di finanza, di 
città e carcerarie; r. d. 29 JD&r. '91, n. 146 e 
art. 1, 2, 15 lstr. 25 apr. '91; leggi 4 ag. '95, 
n. 467 e 24 di c. '96, n. 554, art. 7, reg. 31 gen. 
'97, n. 118 pe1· ufficiali). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 212~213. 
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del matrimonii. 
Corte d'appello). 

AQUILA 
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NAPOLI e Sezione 
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delle irregolaritA. 
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SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ 
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PubblicazionJ - Richiesta: 

Irregolarità nelle dichiarazioni per richiesta dì pub­
blicaz. (art. 70 e seg. c.od. civ.; 67, ord. stat. civ.), 

Omessa indicazione della professione o condizione 
o della residenza dei genitori degli sposi nella 
richiesta di pubblicazioni (art. 6'1', ord. stat. civ.) 

Omflssa indicazion(déi ·comuni in ·cui debbono farsi 
le pubblicazioni (art. 41, cod. civ.; 94 ord. stat. 
civ.). 

Omessa annotazione in margine alla richiesta delle 
pubblicazioni, delle rinunzie o delle sentenze 
relative al giudizio di opposizione (art. 93, ord. 
stat. civ.). · 

Omissione delle formalità prescritte- per la richiesta 
delle pubblicazioni fàtta da un sordo·niuto (76, 
ord. stat. civ.). · 

' - Oon1enso deg_li q.scendenti, ecc.: 

Mancanza del consenso o dell'indicazione del mo­
tivo di tale mancanza· o della concessione di 
esso da parte degli ascendenti, del padre adot­
tivo, del consfglio di famiglia o di tutela, al 
matl"imonio degli sposi che ne abbisognavano 
(articoli 63 e seg., 741 79, 81, 125, cod. civ.; 67, 
701 ord. stat. civ.). 

- Stato libero : 

Omessa giustitlcazi~ne dello attuale Rtato libero per 
ehi aveva contratto precedente matrimonio (ar· 
ti colo 79, cod. civ.; 67, 72, ord. sta t. civ.). 

Prove insufficienti dello stato .libero (art. 79, cod. 
stat. civ.). 

- Obblighi militat"i: 

Omessa indicazione. se lo sposo, in congedo illi· 
mitato. abbia soddisfatt• agli obblighi di leva, 
(art. 69, ord. stat. civ.; 133, testo unico 6 ag. 
'88, n. 5255 sul reclutamento R. Esercito; eire. 
26 apr. '91, n. 83·2/12411). 

Omessa presentazione del permesso ottenuto dallo 
"'poso in attività di servizio militare o assimi­
lato ai militari (art. 69, ord. sta t. civ.; 6.legge 
13 mag. '62, n. 616 per guardie di finanza, di 
città e carcerarie; r. d. 29 mar. '9l, n. 146 e 
art. t, 2, 15 Istr. 25 apr. '91; leggi 4· ag. '95, 
n. 461 e 24 dlc. '96, n. 554, art. 7 reg. 31 gen. 
'\17, n. 118 per ufficiali). ,. 
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PALERMO 

Numero 
delle irregolarità 

' rile"a.te 
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47 3 

6 

50 4 

39 

al 

3 
o 

E-< 

79 

58 

6 

40 

248 44 292 

-

CAGLIARI 

Numero 
i, delle r~~~~!~!arità 

80 84 

4 

6 

6 2 6 i) 

l 

4 

12 2 2 



Segue Pro8petto Il. 

24Ò 

GENOVA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

SPECIJ<} DELLE IRREGOLARITÀ 

\ ___________________ _ 

85 

- Verbale di Tichiesta: 

Omessa annotazione dell'opposiliione in margine al verbale di richiesta delle pubblicazioni (art. 9S, ord. stat. civ.). 

·Omessa inserzione dell'atto di opposizione al matri­monio fra gli allegati al verbale di richiesta delle pubblicazioni (art. 93; ord. stat. civ.). 

- Formalità delle pubblicazioni : 

Omessa sospensione delle ,pubblicazioni, od omessa denunzia al P. M., conoscendo un impedimento non dichiarato (art. 124, cod. civ.; 90, ord. stat. 
civ.). 

Omessa sospensione delle pubblicazioni nel caso di opposizione. notificata (art. 74-82 e seg., cod. civ.; 
92, ord. stat. civ.). 

·Omessa indicazione !iella ottenuta dispensa da una o da entrambe le pubblicazioni (art. 78, cod. civ.; 73, 77, ord. stat. civ.). 
'Pubblicazioni eseguite senza autenticazione delle firme nel caso previsto dell-'art. 66 del R. D. 15 novembre 1865, n. 2602, (art. 66, ord. stat. 

civ.). 

Omissione delle formalità prescritte 'per l'aftis~ione delle pubblir.azioni. alla porta della casa comu­nale (art. 72 e seg., cod. civ.; 86-87 ord. stat. civ.).· 
Omessa pubblicazione in uno dei comuni degli sposi, i quali abitino in comuni diversi (art. 71, cod. civ.; 85, ord. stat. civ.). 

1 nosservanza del termine prescritto fr!' l'una e l'altra pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 87, 89, ord. stat. 
civ.). 

Omessa inscrizione, in margine al registro, del pro­cesso verbale delle eseguite pubblicazioni (art. 87. ord. stat. civ.; 2 cpv., r. d. 23 ott. '74; § 17, Istr. · 
30 nov. '~4). . 

iDi<'hiarazione che l'atto di pubblicazione rèstò af· fisso due giorni invece di tre successivi all'ul­tima pubblicazione, (art. 72, cod. civ.; 85, ord. stat. civ.). 

Registro per l6 pubblicazioni: 

Omessa o ritardata trasmissione al Procuratore del Re del registro per le pubblicazioni (art. 64, ord. 
stat. civ.). 
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Irregolarità nei registri 
(Pe1· distretti di 
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MILANO 

Numero 
delle irregolarità 
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Irregolarità nei :registri 
(Per di8tretti di 

VENEZIA PARMA e Sez-ione 
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f'PJ.}ClE DELLE IRREGOLARITÀ 

107 108 109 110 111 112 113 106 --~------_____________ .......;_ __ --CC-----'-----'----.:...---_:_ ______ ..:._ __ 'l 
- v~1·bale di 1'ichiesta: 

Omessa annotazione dell'opposizione in margine al verbale di richiesta delle pubblicazioni (art. 93, 
ord. stat. civ.). 

· Omessa inserzione dell'atto ii opposizione al matri­monio fra gli allegati al verbale di richiesta 
delle pubblicazioni (art. 93,. ord. stat. civ.). 

-' Porrnalilà delle pubblicazioni: 

Omessa sospensione delle pubblicazioni, od om~ssa denunzia al P. M., conoscendo un impedimento non dichiarato (art. 124, cod. civ.; 90, ord. stat. 
civ.). 

Omessa sospensione delle pubblicazioni nel caso di opposizione notificata (art. 74-811 e seg., cod. civ.; 
!l2, l rd. star. civ.). 

Omessa indicazione della ottenuta disp'ensa da una o da entrambe le pubblicazioni (art. 78, cod. 
civ.; 73, 77, ord. sta t. civ.). 

Pubblicazioni eseguite senza autenticazione delle firme nel caso previsto dell'art. 66 del R. D.15 novembre 1865, n. 2602 (art. 63, ord. stat. 
civ.). 

Omissione delle formalità prescritte per l'affissione rlelle pubblicazioni alla porta della casa comu­nale jart. 72 e seg., cod. civ.; 86-87 ord. stat. 
civ.). 

Omessa pubblicazione in uno dei comuni degli sposi' i quali abitino, in comuni diversi (art. 71, cod· 
civ.; 85, ord. stat. civ.). 

Inosservanza del termine prescritto fra l'una e l'altra· pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 87, 89, ord. stat, 
civ.). 

Omessa inscrizione, in margine al regiijtro, del pro­cesso verbale de Ile eseguite pubblicazioni (art. 87, ord. stat. civ.; 2 cpv., r. d. 23 ott. '74; § 17, I~tr. 
30 nov. '74,), 

Dichiarazione che l'atto di pubblicazione ~estò af­fisso due giorni invece di tre successivi all'ul· tima pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 851 ord. 
stat. civ.). 

- Regi8tro per le pubblicazioni: 

Omessa o ritardata tra&missione al Procuratore del Re del registro per le pubblicazioni (art. 64, ord. 
stat. civ.). 
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LUCCA 
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SPJWIE DELLE IRREGOLARITÀ 

127 

- Verbale di Tichìesta: 

Omessa annotazione dell'opposizione in margine al 
verbale di richiesta delle pubblicazioni (art. 93, 
!'rd. stat. civ.). 

Omessa inserzione dell'atto di opposizione al matri· 
monio fra gli allegati al ve1:bale di richiesta 
delle pubblicazioni (art. 93, ord. stat. civ.). 

- Form •lità delle pubblicazioni: 

Omessa sospensione delle pubblicazioni, od omessa _ 
denunzta al P. M., conoscendo un impedimento 
non dichiarato (art. 124, cod. civ.; 90, ord. stat. 
civ.). 

Omessa ~ospenslone delle pubblicazioni nel caso di 
opposizione notificata (art. 74.-82 e seg., cod. civ.; 
92, ord. stat. civ.). · 

Omessa indicazione della ottenuta dispensa da una 
o da flntrambe le pubblicazioni (art. 78, cod. 
civ.; 73, 77, ord. stat. civ.). 

Pubblicazioni eseguite senza autenticazione delle 
firm" nel caso previsto dall'art. 66 del R. D. 15 
novembre 18t:5, n. 2602 (art. 66, ord. stat. 
civ.). 

Omissione delle formalità prescritte per l'affissione 
delle pubblicazioni alla porta della casa comu-~ 
naie (art. 72 ~ seg., cod. civ.; 86-87 ord. 11tat. 
civ.). 

Omessa pubblicazione In uno dei comuni degli sposi, 
i quali abitino in comuni diversi (art •. 71, cod. 
civ.; 85, ord. stat. civ.). 

Inosservanza del termine prescritto fra l'una e l'altra 
pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 87, 89, ord. eta t. 
civ. l. 

Omessa inscrizione, in margine al registro, del pro· 
ce..§_BO verba}e delle flseguite pubblic~zi?nl (art. 87, 
oiiJ. etat c1v.; 2 cpv., r. d. 23 ott. 74, § 17,I~tr. 
30 nov. '74). 

Dichiarazione che l'atto di pubblicazione restò· af· 
fisso due l{iorni invece di tre successivi all'ul· 
tima pubblicazione (art. 72, còd. civ.; 85, ord. 
stat. civ.). 

Registro per le pubblicazioni: 
ì 

Omessa o ritardata trasmissione al Procuratore del 
Re del registro per le pubblicazioni {art. 64, ord. 
stat. civ.). 

(a) Veggasl nota (a) a pag. 212-213. 
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ANCONA e Sezioni 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

Cl) 

3 
o 

E-< 
130 

3 3 

14 2 16 

7 

3 

Irregolarità nei registri, 
( f>er àiatretti ài 

ROMA 

Numero 
delle irreaolarltà 

rilevate 

2 

2 

3 121 

135 

2 

3 2 

124 . 10 

.. 
245 

dei matrimonii. 
Corte d'a.ppello). 

--------~-----------------~------------------------~------------ -

AQUILA e Sezione NAPOLI e Sezione TRANI (a) 

Numero f ·~ Numero l è·:: 
delle irregolarità '§ ~0° ::!._ delle irregolarità '$ ~ ~ 

rilevate '"' _ rilevate ::l o·-

Numerù 
delle irregolarità 

rilevate 

~ - Qì Qì l e::.~ "'oCI) o 8 ~.~ 2 o~ t 
1 

l 
'a§~i ---;--------/ ·§~~ 

f ~ ·z ·~ Qì ;:: t! / ·- co.... ~ ':é 

l_.ll_ll~ __ :~-'-~--~l ___ ::_:. __ ~--~~_._!_.=_i~'~~·~;,~~2_~~~;;~:--~--~1!=2~-~~--l~,=~~·~i---~'--~1~~~~4 ___ J __ ~;! 1~6 ,[ l --'---- ---~---~~ 

l :. :: :· :. . : :. l 
l i l 
i .. . .. .. .. .. .. l 

l 

l 

l 
l 

l 
f 

l 

.... 

l 
i· 
l 

l: 
i 

: 
l 

Il~ Il 

3 3 2 

3 

~34 
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- Verbale di richiesta: 

{)messa annotazione dell'opposizione in margine al 
verbale di richiesta delle pubblicazioni (art. 93; 
ord. stat. civ.). · 

Omessa i~serziòne dell'atto di opposiziune al matri· 
m·onio fra gli allegati al verbale di ri_chie~ta 
delle pubblicazioni (art. 93, ord. stat. civ.). 

b'onnalità delle pubblicazioni: 

Omessa soHpensione delle pubblicazioni, od omessa 
denunzia al P. M., conoscendo un impedimento 
non dichiarato (art. 124, cod. civ.; 90, ord. Ptat. 
civ.). 

Omes~a sospensione delle pubblicazioni neÌ caso di 
opposizione notificata (art. 74-82 e seg., cod. civ.; 
92, ord. stat. civ.). . · 

Omessa indicazione della ottenutà dispensa da una 
o da entrambe le pubblicazioni (art. 78, cod. 
civ.; 73, 77, ord. stat. civ.). 

l'ubblicazioui eseguite senza autenticazione delle 
firme nel caso previsto dall'art. 66 del R. D. 15 
novembre 18651 u. 2602 • (art. 661 ord. stat. 
civ.). . , 

:Omissione dellè formalità _prescritte per l'affissione 
delle pubblicazioni alla porta della casa comu­
nale (art. 72 e seg., cod. eiv.; 86-87 ord. stat. 
civ.). 

Omessa pubblicazione in uno dei 'comuni degli sposi­
i quali abitino in comuni diversi (art. 71, cod,. 
civ.; 85, ord. stat. civ.). - . 

Inosservanza del termine prescritto fra l'una e l'altra. 
pubblicazione (art. 72. cod. civ.; 87, 89, ord. stat. 
civ.). 

Om~;ssa' inscrizione, in margine al registro, del pro­
cesso verbale delle eseguite pubblicazioni (art. 87, 
ord. sta t. civ.; 2 cpv., r. d. 23 o t t. '74; § 17, Istr. 
30 nov. '74). · 

Dichiarazione che ·l 'atto di pubblicazione restò af­
fisso due giorni invece di tre I!Uccessivi all'ul·. 
tima pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 85, ord. 
stat. civ.). 

- Registro per le pubblicazioni: 

Omessa o ritardata trasmissione al Procuratore del 
Re del regist1·o per l~ pubblicazioni (art. 64, ord. 
stat. civ.). 

l 
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· .. 

6 

2 

/ 

3 

6 

~ 

IrregolariUt Bei l'legistri 
~er distretti di 

'j: 

dei- mMrimenii. 
Corte d' aP!Jello). 

r--
CATANIA 

Numero f"~ 
delle irregolarità ...... o.aa 

rilevate ~§:C 
-'"'.s 
§~o 

al s:= ~ ;:; ooS;.. 

f ~ 
o g..:: 

:: ; -~ ...... ~ 

t ~ 
"0~ ...... .s c;>"' 

e~ al ~-5~ 

l 
al 

t: il< Q) ~ s.~~ 
~ 

Ol o; .-o o :::1 llll- <i 
"' "' E-< z 'O 

157 158 159 160 161 

l 

19 - Annali di Statistica. 
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PALERMO 

Numero e·;: 
delle irregolarità ..... 04 

rilevate ~~·E _..,.s 
§~o 

f s· ... !:>Il 

o o-; f 

f ~~·== 

l 
tll• .... cD 

:::1 .-o~-c> Q;> 

e~ al ~~~ p.. Q) 3 

l 
s.!!~ 

';i"' o ::still-

"' E-< z 
16! 163 164 

l 

al ... s 
al ... 
p.. 

Oi 

"' 165 

CAGLIARI 

Numero 
delle irregoladtà 

rilevate 

f 
o 

f 
:::1 
c> a> 
~~ 
j:).,ai 
';i"' 

"' 166 

B 

al 

3 
o 

...... 

1({7 168 
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Ufficiale dello stato civile: 
Omessa dichiarazione del motivi per cui un ufficial., 

di s.tato civile, ne richieda un altro per cele­
brare il matrimonio (art. 108, ord. stat. civ.). 

Ufficiale dello stato civile incompetente (art. 1041 
· cod. civ.). 

Celebrazione del matrimonio: 

- Oonaen•o degli ascendenti, ecc.: 

Celebrazione del matrimonio senza il consenso degli 
ascendenti, ecc., quando P necessafio del prov­
vedimento menzionato nell'art. 67 del cod. civ. 
(art 63 e seg., cod. civ.). 

Tardiva: 

Celebrazione del matrimonio dopo i 180 giorni dalle 
pubblicazioni (art. 77, cod. civ.). 

Dispense- Età: 

Matrimoni di persone di età inferiore alla minima 
stabilita, celebrati senza che risulti della dispensa 
(art. 55, 68, 79, cod. civ.; 68, ord. stat. civ.). 

Dispense - Parenti ed affini: 

Matrimoni fra con giunti od affini, senza provata 
dispensa (art. 58·59, 60-681 cod. civ.; 71 ord. stat. 
civ.). 

Sordo·mutl : 
Omissione delle formalità prescritte per lo sposo 

sordo-muto dagli art. 98 e 99 del r. d. 15 nov. '651 
n. 2602 (art. 98, l:l91 ord. stat. civ.). 

Atto di matrimonio - Generalità degli apo~i: 

Età: 

Omessa od erronea indicazione dell'età degli sposi 
(art. 79, 383, cod. <'iV.; 67, ord. stat. civ.). 

Professione ed altre generalità : 

Omessa indicazione della professione degli sposi o 
di altre generalità (art. 383, cod. civ.). 

Genitori degl.i sposi: 

Omissione delle generalità dei genitori degli sposi 
(art. 70, 383, cod. civ.; 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione ae i genitori siano coniugati o no. 

Consenso degli ascendenti, ecc.: 

Omessa Jndicaz. del consenso degli ascendenti, ecc. 
o del provvedimento menzionato nell'articolo 67 
(art. 383, cod. civ.). 
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GENOVA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ 
"d 

170 

6 

29 

104 

87 

2 

15 

Q) 

~ o 
E-< 

172 

2 

44 

105 

87 

173 

2 

7 

12 

12 

20 

Irregolarità nèi registri 
(Per di8tr~tti di 

CASALE 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ 
"d 

174 

9 15 

98 159 2571 

42 433 475 

56S l 895 2 463 t 

l 
.. l 

l 

11 

47 

174 

dei matrimonii. 
Corte d'appello). 

TORINO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

21 

7 

1:n 31 

8 
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MILANO BRESCIA 

12 24 

26 11 

2 

9 

2 

5 

2 .. 

J 
2 2 

12.3 20 

164 41 15 15 6 230 187 417 20S 

224 37 178 178 19 432 4 49S 4 930 43~ 
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Irregolarità nei registri 
(Per dit>tretti di 

----------------------------------------------- ------

8PJWm DJt.;LLJt~ IRIU;GOLARITÀ 

Ufficiale dello stato civile: 
Omessa dicùiarazione dei motivi l'er cui un ufficiale 

di stato civile, ne richieda un altro per cele­
brare il matrimonio (art. 103, ord. stat. civ.). 

Ufficiale dello stato civile incompetente (art. 104, 
cod. civ.). 

Celebrazione del matrimonio: 

- Conse11s1' r/eqli ascendenti, ecc.: 

Celehrazion<' dPI matrimonio senza il consenso degli 
ascen•leuti, ee•·., •JUando è necessario del prov­
Vt•rlimento mpn:r.ionato nell'a1·t. 67 del cod. civ. 
tart. ():-! e ~og., rod. dv.). 

T,u·diva-: 

Celebrazione del matrimonio dopo i 180 giorni •1alle 
pubblicazioni (art. 77, cod. civ.). 

Dispense - Età: 

Matrimuni di versone di età inferiore alia minima 
~talJilita, celebrati senza che risulti della dispensa 
(art. !'i5, G8, 7n, cod. civ.; ti8, ord. ~tat. civ.). 

l 

Dispense - Parenti ed a,tfini: 

)latrimpni fra congiunti od affini, senza provata 
dispensa (art. fi!S-ii!ì, 60-HS, <'od. !'iv.; 71 ord. stat. 
l'iv.). 

Sordo-muti: 
Omissiom1 delle formalità prescritte per lo sposo 

sordo-muto dag·li art. 98 e 99 del r. d. 15 nov. '6ii, 
n. ~li02 (art. 98, 99, ord. stat. eiv.). 

Atto di matl·imonio - Oeneralità de.qli 8posi: 

-!l'là: 

Omessa o<l erronea indicazione dell'età deg-li ~posi 
(art. 7~, 3b3, corl. civ.; 67, ord. ~tat. eiv.). 

i'vofessiou e ed ;tUre generalità: 

OmeHsa indicazione della profe~sione degli Hp.,~i o 
di altro generalità (at·t. S8il, cod. ciY.). 

- (ien-ito?·i degli ~posi: 

OmisKione delle generalità dei genitori degli sposi 
(art. 70, il83, cod. e iv.; 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione se i gè.nitori siano coniugati o no. 

- C0118eì180 degli ascendenti, ecc.: 

Omessa indie az.· del consenso degli ascendenti, ece. 
o del provYodirnenio menzionato nell'articolo 67 
(at·t. ;)83, corl. civ.). 

3 

21 

80 

l 3:'>1 

P ARMA e Sezione 

1H8 

.. 

6 

·i 13 g 2 2 

l l 12 4 

3:3 

118 l 469 lO! 

dei matrimoni. 
Corte d'a)•]Jello ). 

1) 

~ 
~ 
~ 
'O 

19!J 

BOLOG~A 

Numero 
r!Pllo irregolarità 

rilevato 

Q;j 

2) 
~ ;; 
<><ll 
~~ 
P.-

~ 
-'O 
:Il ., 

1) 

:i 
o 

E-t 
200 201 

2 3 

73 .3 GOO 3 673 

2 

66 

LUCCA 
1 

FIHENZE 
----------------------- -----------.-·------- --- --!------

Numero 
delle inegolarità 

J·ilevate 

~ 

2) 

~ 
::: 
<:> 1) 

~~ 
P..-
~.; ., 

:l) 

O! 
:; 
&< 

204 20fl 

55 

466 l 692 i 158 

~·;::: l Numero 
·~O-<~~ j dt,IJe inegolarita 
.~ e·~ : ' l'ihwato 
§,Zo 1-----
~ • .- bO \ 

81~ !l ·a;:.: .v 
"'il-
~·5~ 
s.~~ 
::S M- l -;;; z -

l :!~7 20H 20H 20!) 

73 

42 .Jl 

27 :201 

210 

77 9 

2 

2 3 
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Ufficiale dello stato civile: 

Omessa dichiarazione dei mlltivi per cui un uffi 
di stato civile, ne richieda un altro per 
h rare il matrimonio (art.103, ord. stat. civ.) 

Ufficiale ?ell.:> stato civile incompetente (art. 
Cod. CIV,). . 

Celebrazione del matrimonio: 

- Cmi8C1!8u dc!Jli a.scendcnti, ecc.: 

eiale 
cele-

104, 

Celebrazione del matrimonio senza il consenso 
ascendenti, ecc., quando è necessario del 
vedimento menzionato nell'art. 67 del cod 

degli 
pro v-
• civ. 

(art. R3 e ~eg, cod. civ.). 

Tanliva: 

Celebrazione del matrimonio dopo i 180 giorni dalle 
pubblicazioni (art. ì7, cod. civ.). 

Dispense - J<Jtà: 

n ima Matrimotii di }l(ll''OJW di età inferiore alla mi 
8tabilita, celebrati senza che l'lsulti della disp 
(art. 55, 68, 7H, cod. civ.; 68, ord. stat. civ.). 

e n sa 

Dispense - Parenti ed affini: 

Matrimoni fra cong-iunti od affini, senza pro 
di;.peusa (art. 58-59, 60-68, cod. civ.; 71 ord. 

vata 
sta t. 

civ.). 

Sordc·muti: 

Omissione delle formalità prescritte per lo s 
sordo-muto dagli art. 98 e !19 del r. d. 15 nov 

poso 

n. 2602 (art.H8, 9!!, ord. sta t. civ.). 
. '65, 

Atto di matrimonio - Generalità degli ;,posi: 

---El·: 

Omc·~~<a od erronea indicazione dell'età degli s 
. (art. 79, 3H3, cod. eh· ; 67, ord. stat. civ.). 

- Profc~8ione ed altre generalità: 

Onw~,;a indicazione rlella professione degli spo 
eli altre gen('l'alità (art. 383, cod. civ.). 

- Genitori degli spusi: 

posi 

si o 

Omissione delle generalità dei genitori degli :; 
(art. 70, 380, cod. civ.; 67, o1·d. stat. ctv.). 

posi 

OruL~sa indicazione ke i genitori siano coniugati o no. 

- Con.,et~~o degli ascendenti, eec.: 

Omessa indicaz. del consenso degli ascendenti, 
o del provvedimento menzionato nell'artico! 
(art. 383, cod. civ.). 

(a) Yeggasi nota (a) a pag. 212-213. 

ecc. 
o 67 
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ANCONA e Sezioni 

Numero 
~ . .:. .... 

delle irregolarità ..... o .. QS 

rilevate ~§-E ..... '"'~ 
Cl!:!-

l 
=""o 

~ s·- tfl 
-~~~ 

~ 
o-s .. 
:::&-!:: 

Q;) f s l 
Cl 

a)• ... ~ 
'O Ili-

""Ili o 'O il) il) e il: 
~ 

il) ~]: l p.,..... -; 
il) o S-~ ~~~ -; 

l 
c;j"' Cl tlll-

'O 'O E-< z 
212 213 214 215 

l .. l J 

.. .. .. .. 

.. .. .. . . 

.. .. .. .. 

.. .. .. .. 

.. .. .. .. 

.. .. . . .. 

21 lO 31 l 6 

l l 6;1 6J lO 

J 23 44 ll 

,sJ 143 201 26 

.. l .. .. .. 
l 

-, 
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Irregolarità nei registri dei matrimon,ii. 

(Per distretti di Corte d'appello). 

ROMA AQUILA NAPOLI e Sezione TRANI (a) 

Numero ~~~-::... ;.. 

delle irregolarità ·- 0-.S 

rilevate ~e~ 
·~ ;~ 
Cl'- o 

~ s- tlll .. -~~~ o o Cl3;.... 

~ 
o::s"' 

f 
..... ~·~ 
'G)• .... ~ 

~ 
::l 'O il) ...... 
c;> Q) 

o~~ ~il: .. il) ~~~ p. p.~ 3 s.:!:~~~ a; c;j'O o ::l tlll ...... 
'O 'O E-< z 
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cb·.!. Numero f·é 

Numero .... 
delle irregolarità ·- o . .s delle irregolarità .... 0-o! delle irregolarità ·- o..s 

rilevate ~§~ rilevate ~§~ rilevate ~§1: 
..... &... ;: ..... J.4QS ..... """oS 

~=~=-
s::lo- §.E o 

o'- o ::S'- o e;::~ 
~ s::: ~ f e·- be il) 

"' og e "' o~;... 

o o~~ o o o==~ 
o::s"' ~ ~-~ e oo-

~ c::r·- ~ 111 

B ;; "S·- Q) ~ .. et)•""" ctl .. (;I)"""" l:' 

'O il) ...... ::l 'O~- ~ 
Cl 'O Q),..... 

~ c;> Q) f~! 
~ .. ~ ., il) 

~~~ 
? ~~ 

il) ~il: ~B~ 
il) ~~ il) 

~ 
111 Q).- o! p; il) p; P.. a:; ] 

Q) .. o! 

p.~ 3 El·~~ 
P<- 3 El-~~ S"':-

111 -~~~ 

-; ";'O o ::l tlll ...... ';i ~'O o = tlll ...... 7 ';'O o o tlll-

'O 'O E-< z 'O 'O E-< z 'O 'O E-< z 

216 217 218 219 220 221 222 223 224 225 226 227 228 229 280 231 

l .. .. .. .. 

.. .. .. .. 

.. .. .. .. 

. . .. .. .. 

.. .. .. .. 

. .. .. .. .. 

''l .. .. .. 

7 4 11 4 6 6 4 2 2 

2 l 3 2 7 8 2 

4 6 

lO' ' 
20 20 2 25 5 

103 .. 1031 lO 343 343 36 136 160 18 41 

.. .. .. .. 
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Ufficiale dello stato civile: 
Omessa dichiarazione dei motivi per cui un ufficiale. 

di stato l'ivile, ne richieda un altro per cele­
brare il matrimonio (art.103, ord. stat. civ.). 

Ufficiale dello stato civile incompetente (art. 104, 
cod. civ.). 

Celebrazione del matrimonio: 

Consenso degli ascendenti, ecc.: 

Celeb1·azione del matrimonio senza il consenso degli 
ascendenti, ecc., quando è necessari<l del prov­
vedimento menzionato nell'art. 67 del cod. civ. 
(art. 63 e seg., cod. eiv.). 

Tardiva: 

Celebrazione del matrimonio dopo i 180 giorni dalle 
pubblicazioni (art. 77, cod. civ.). 

Dispense - Età: 

Matrimoni di persone di età infel'iore alla minima 
stabilita, celeb1·ati senza che risulti della dispensa 
(art. 55, 68, 79, cod. civ.; 68, ord. sta t. civ.:. 

Dispense - Parenti ed affini: 

Matrimoni fra congiunti od affini, senza provata 
dispensa (art. 58-59, 60-68, cod. civ.; 71 ord. sta t. 
civ.). 

Sordo-muti: 
Omissione delle formalità prescritte per lo sposo 

sordo-muto dagli art. 98 e 99 del r. d. 15 nov. '65, 
n. 260~ (art. 98, 99, ord. stat. civ.). 

Atto di matrimonio - Generalità. degli 8poai: 

Età: 

Omessa od erronea indicazione dell'età degli sposi 
(art. 79, 383, cod. civ.; 67, ord. stat. civ.). 

Professione ed altre generalità: 

Omessa indicazione della professione degli sposi o 
di altre generalità (art. 383, cod. civ.). 

Genitori degli sposi: 

Omissione delle generalità dei genitori degli sposi 
(art. 70, 383, cod. civ.; 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione se i genitori siano coniugati o no. 

ConsenBo degli ascendenti, ecc. : 

Omessa indicaz. del consenso degli a~cendenti, ecc. 
o del provvedimento menzionato nell'articolo 67 
(art. 383, cod. civ.). 
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CATANZARO 

Numero ~·~ .... 
delle irregolarità ·-Q.~ 

rilevate ~§·E ·- .. ~ l'l:::!-

l 
::l"- o 

<lJ a·-~ s o o;~ 
::: g..=: ~ 

f a l 
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~ 
'O <P .... .., <P 
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l 

.. .. 

.. .. .. 

.. l l l 

l .. l 1 

50 .. 50 9 

158 .. 158 16 

.. . . .. .. 

Irregolarità . nei registri 
(Per distretti di 

MESSINA 

Numero f·i: 
delle irregolarità •P"'t O.et 

rilevate ~~·E 
·- .. ol 
§.E'O 

f 8 ·- Oll -<P 
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~ Cii"=' 
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.. .. . . .. 

.. 

l 
.. .. 

.. 

.. .. .. .. 
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.. .. .. .. 
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·dei matrimonii. 
Corte d'appello). 

PALERMO l __ ------- CA'f~~----~-
---------------.--------~----

Numero ~·c 
delle inegolarità. ·;p g -~ 

rilevate .: e '5 
§~o 

§~ ~ 
o~.!: 
·~.P"( ID 

~~i 
~~~ ~ 
~ !:lJ) ..... 

z 
~43 244 

~ 
'O 

245 

Numero 
delle irrtlgolarità 

rilevate 

2 

99 8 

128 8 

2 

107 

136 

CAGLIARI 

Numero 
delle itTegolarità 

rilevate 
--------------~ -------

lO 

ll 

249 

~ l 
~ 
~ 
"'<P e ;x; 

;l.; o; 
~re 
"Cl 

------

29 74 

"' ~ 
o 
E:-< 

251 

. .... 

2 

75 

103 

252 

2 
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- Allegati: 

<>messa inserzione fra gli allegati all'atto di ma­
trimonio, dei dot·.umenti presentati ed allegati 
ai vm·bali di richiesta delle pubbliea;lioni (art. 
79, cod. civ.; 88, 89, 93. ord. sta t. civ.). 

Trasmissione di copia ad altro ufficio: 

OmesRa o ritardata trasmisaione di copia autentica 
dell'atto di matrimonio all'ufficiale di stato ci­
vile nel cui distretto risiede uno degli sposi 
(art. 96, cod. civ.; 102, ord. stat. civ.). 

Matrimoni di vedovi: 

Omessa indicazione della data d;;lla morte del pre­
ce,lt•nte coniuge, (art. 57, 79, cod. civ. ; 72, ord. 
stat. eiv). 

Omessa o ritardata informazione al Pretore del 
matrimonio delle vedove (art. 237, cod. civ.; 101, 
ord. sta t. civ.: cil·c. 25 nov. '75, n. 7286). 

Matrimonii all'estero: 

Irregolari registrazioni di matrimonii di cittadini 
italiani celebrati all'estero (art. 101,367 coi!. civ.). 

Leglttimazione di figli naturali: 

Irregolarità negli atti di matrimonio, contenenti 
legittimazione di figli naturali (art. 194 e seg. 
Cod. Civ.; 100 o1·d. stat. civ.). 

Avviso al Procuratore del Re: 

Omes.•o o ritardato avviso della celebrazione di ma­
trimonio al Procu1·atore del Re presso il Tribu­
nale nella cui giurisdizione è il comune di 
nascita di ciascuno degli sposi (art. 395 cod. civ.; 

~~· 1~~~- 140 ord. stat. civ.) eire. 20 maggio 1894, 

Matrimoni in extremis: 

Omissione delle formalità prescritte pel matrimonio 
in extremis per legittimare la prole (art. 78, 
cod. stat. civ.). 

Prole adulterina: 

Riconoscim{•nto di p1·ole adulterina nell'atto di ma­
trimonio (art. 180, cod. civ.; 100, ord. stat. civ.). 
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GENOVA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

108 108 

4 4 

3 3 

14 

Irregolarità nei registri 
(Per distretti di 

CASALE 

Numero ~·;:: 

delle irregolarità ..... o~ 

rilevate ~ §:;:; 
·~ .. ; 
§<E o 

~ s·~ IJC 
o o~ t 

'l) ~ :,) g.;: .. a Qì•.- Il) 

2 oo<ll.-
C) 'l) 

~~! 'l) E P:: 'l) et o., Q) 'l)..,~ 

3 8"';.. 
~ ~"d 

~ 
::l 'bi,.! 

"' "' z 
258 25\l 260 261 

3 3 3 

17 51 70 51 

19 Hl 6 

dei matrimonii. 
Corte d'appello}. 

TORINO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

al .. 
f 

~ .. 
o ::l 

<)'l) 
Q) ~~ ~ .. 
~ ~- 3 <l> 

~ ~'O o 

"' "d 8 

262 263 264 

17 124 141 

22 180 202 

7 'l 
l 

133 133 

3 3 
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MILANO BRESCIA 

<b..!. .... Numero 
~..!. .... Numero 

&; • .!. .... 
·~ 01J delle irregolarità .... Q.aS delle irregolarità ~§:E 
s:: §·;:: rilevate ~~-E rilevate 

·~ .. o! 
... 5o.~ 

..... 5.4 ~ s=::-
§.E-o §<E o ::s~ o 

s·~ !:lll 

e=~ e e-IJC f _, 
o~ f: o o o~ .. 

o =s ~ o o:=:r-
o g..;: 'E ~ ~.!:: 

~ ~ ·- o-·~ 
f il)·~., ·s .... ~ !V•r-1 <t) 'O c;.-

"d Q;>.- s ::s "d,_ s Q 'l) o't:l"' 

~~~ 
C) 'l) o~.! "' ;:~ 'l) ~~ .. 'l) ~€~ et ~ ~=~ P<-o;>.- o! ~~ 3 ~ 3 8·~ ~ =~<V "' e.~ "' 

Oj"d p !:«l.-
::l bO.- .. ~"d o ::s !;().- Oi o z z "d "d E-< z "' "d E-o 

265 266 267 268 269 270 271 272 273 

68 4 6 6 

u 2 2 

2 15 68 33 

4 7 38 \1 



Segue Pro.~petto Il. 

SPECIE DELLE II{REGOLARITÀ 

Allegati: l 
Omessa inserzione fra gli allegati ali 'atto di ma­

trimonio, dei documenti presentati ed allegati l 
ai verbali di dcblesta delle pubblicazioni (art. 

1 

79, cod. civ.; ~8. 89, 93, ord. stat. civ.). 

TrMmissione di copia ad altro ufficio: 

Omessa o ritardata trasmissione di copia autentica 
dell'atto di matrimonio all'ufficiale di stato ci­
vile nel cui distretto. risiede uno degli sposi 
(art. 96, cod. civ.; 102, ord. stat. civ.). 

Matrimoni di vedovi : 

1 
Omessa indicazione della data della. morte 'del pre­

cedente coniugt~ (art. 57, 79, cod. civ.; 72, ord. 
stat. civ.). 

Omessa o ritardata informazione al Pretore del 
matrimonio delle vedove (art. J37, cod. civ.; 101, 
ord. stat. civ. ; eire. 25 nov. '75, n. 7286). 

Matrimoni all'estero: 

rre~rolari regiRtrazionl di matrimoni di cittadini 
italiani celebrati all'estero (art. 101, 367 cod civ.). 

Legittimazione di figli naturali: 

rregolarità negli atti di matrimonio, contenenti 
legittimazione di tigli naturali (art. 19' e seg. 
cod. civ.; 100 ord. stat. civ.). 

Avviso al Procuratare del Re: 

Omt'sso o rlta•~dato avviso della celebrazione di ma. 
trimonio al Procuratore del Re presso il Tribu­
nale nella cui giurisdizione è il comune di 
nascita. di ciascuno de~li sposi (art. 395 cod. eiv.; 
54, 104, 140 ord. stat. civ.; eire. liO maggio 1894, 
n. 1320). 

Matrimoni in extremis: 

Omissione delle formalità prescritte pel matrimonio 
in extremis per legittimare la prole (art. 78, 
ord. stat. civ.). 

Prole adulterina: 

Riconoscimento di prole adulterina nell'atto di ma­
trimonio (art. 180, cod. civ.; 100, ord. stat. civ.). 
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.. 

VENEZIA 

Numero 
delle irregolarità 

ri1evate 

4 l 

l 

l 
l 

23 .. 
l 

.. . . 

5 

l 

23 

6 27 33 

1 i 

5 

l 

13 

.. 

6 

l 

Irregolarità nei registri 
(Per dist?·etti di 

P ARMA e Sezione 

.. .. .. .. 

l 

.. .. .. .. l 
l 

.. . . .. . . 

.. . . .. . . 

l 

l 

J 
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dei matrimenH. 

-~----------------------
---;------

I 
_________ B_o_L_o_G __ N_A __ ~-----I--------~-U-c_c_A __ ~------I------~--F-I_R_E_N_z_E __ ~------

Numero ~·t Numero l t ·t Nn mero l f:. ·è 

l 
delle irregolarità ·~ ~ ·_g delle irregolarità "§ 0

0
::: :~L delle il"l"egolarltà .

1

1 "ii) g ·~ 
rile-vate = o ·;:; rilevate ... - rilevate = c ... 

- "' -~~i ----------1 -~~j ------------- ~--! .So§~j-~ 
l ;:; c o$:.. i ~ c ... :.. \

1 

+oJ o = ... l ..,a o ::: ~ ~ g..:: 
l "' ~ -O'""' "' 1 "' ·:;;.~·; ·z .,. "' 
1 S gaJ ~~~ ~ l Eo .. ~ 'Cl~- "0.;;:-

1 

"' ~ ç.:; ~ ...... ~ - l .... ~ ·; ~ c .: ~ 

l 

P: "' "'s.~~ ~ l lt- "' __ w "' =-~-~~ 
";; ~ ~ ~ ~ !lrJ,!:; ~ ' ~ ~ ~ ; ·Sl:~ ~ ::l M;:: 

"' "C E-1 z "C "C E-< z E- ;.-:; 

283 ~84, 285 28!) 287 \ 288 289 2!lU 2\l3 294. 

"' 
~ 

~ "' a 
.E .., "' 
"' ~=: 
P: P.-

"' ~ Gi"' 
"C "C 

291 292 

r 

9 18 27 o Jl Il 



Segue Prospetto II. 

SPECIE DELLE IRREGOLARI'f À 

295 
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Irregolarità nei registri 
(Per distretti di 

ANCONA e Sezione ROMA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

f ·;:: Numero ~ ·;::: 
·§ =

0
° ~..... delle irregolarità. '§ 

0
g !:.._"' 

'"' rilevate ... 
]i~ ]~~ 
s· ... tlll ~ a;::~ 

. l H~ 1 t~ . H~ 
';$ 
't:! 

296 

~ i··l!j i i~ ~ l~~ 
298 299 300 301 302 303 

-----------·--------------------~----~----~--~~~------~~~~=-~~~1 

- Allegati: 

Omessa inserzione fra gli allegati all'atto di ma­
trimonio, dei documenti presentati ed allegati 
ai verbali di richiesta delle pubbUcazioni (art. 
79, cod. civ.; 88, 81-1 1 93, ord. stat. civ.). 

Tra.çmissione di copia ad altro ufficio: 

4 5 3 374 403 19 

Omessa o Ii tardata trasmissione di copia autentica • .• 
dell'atto di matrimonio all'ufficiale di stato ci-
vile nel cui distretto ·risiede uno degli sposi 
(art. 96, cod. civ.; 102, ord. stat. civ.). 

Matrimoni di vedovi: 

Omessa indicazione della data della morte del pre­
cedente coniuge (art. 57, 79, cod. civ.; 72, ord. 

· s~at. civ.; eire. 25 nov. '75, n. 7286). 

Omessa o ritardata informazione al Pretore del 
matrimonio delle vedove (art. 237, cod. civ.; 101, 
ord. stat. civ.; eire. 25 nov. '75, n. 7286). 

Matrimoni all'estero: 

Irregolari registrazioni di matrimoni di cittadini 
italiani celebrati all'estero (art.I01,367 cod. civ.). 

Legl~tlmazlone di figli naturali: 

Irregolarità negli atti di matrimonio, contenenti 
legittimazione di figli naturali (art. 194 e seg. 
cod. civ.; 100 ord. stat. civ.). 

Avviso al Procuratore del Re: 

Omesso o ritardato avviso della celebrazione di ma· 
trimonio al Procuratore del Re presso il Tribu­
nale nella cui giurisdizione è il comune di 
nasdta di ciascuno degli sposi (art. 395 cod. civ.; 
54, 104, 140 ord stat. civ.; eire. 20 maggio 1894, 
n. 13:!0). 

Matrimoni in extremis: 

Omissione dP.1le formalità prescritte pel matrimonio 
in extremis per legittimare la prole (art. 78, 
ord. stat. civ.). 

Prole adulterina: 

Rl~onos~imento di prole adulterina nell'atto di ma­
trimonio (art. 180, cod. civ.; ~00, ord. stat. civ.). 

(a) Veggasl nota (a) a pag. 212-213. 

2 25 27 11 

76 76 2 52 52 

. .... 

dei matrimonii. 
Corte d'appello). 

AQUILA 

Il) 

;;; 
~ 
~ 
<i 
't:! 

Numero 
delle il·regolarità 

rilevate 

~ 
o 
~ 
a 
'-'<P 
~~ 
P-<-Il) 
';$"=' 
't:! 

Il) 

3 
o 

E-o 

30! 305 30() 307 
1--~~--~~~----7-·--

3 

29 2<J 

2 2 

60 60 

9 

2 

6 
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NAPOLI e Sezione 

o; 
't:! 

Numero 
delle irregolarità. 

rilevate 

308 310 

:25 25 

28 29 

3 3 

176 176 

TRANI (et} 

f"J: Numero ~-~ 
·~ o.e;: delle irregolarità, ·;:; O#d 

~§·E rilevate :::: ::::.-::: 
o'-

·a;..:! 
··--· 

·;;;..::: 
=""o ='"" c 

8~ ~ 1) 8 ·~ ~. 

o~- ;;; o Oi ~ 
:.: &·~ f 

:.; ;.~ 

~· .... ~ ~ :::: ~·;~ -oCJ- ~ O~ l "'~ -o 
Cl ;:o:: :;> ~-~ ~ Z~:ù ~ ;:..,._ 3 =-~ ~ l) =·~ <;) 

::~l:lll- o; ";"=' o ::l hl-. 

z 't:! 't:! ::... z 
311 312 313 3U 31f> 

-------------~------- ------~ ---

l 
3 

11 

18 
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Irregolarità -nei registri dei matrimonii. 
(Per distretti di ; Corte d'appello). 

----------~---------------------;------------:----'~-----------IIL-------------=----------------:--------------

~PECIE IH~LLE IRIUWOLARIT.\ 

ill(i 

- .Allegati: 

Omessa in8ei·:r.ione fra gli allegati all'atto di ma· 
trimonio, dei documenti pre~entati ed allegati 
ai verbali di rit~hiesta delle pubblicazioni (art. 
79, cod. civ.; 88, 8!l, 93, ord. stat. civ.). 

Tra,111is,ione di copia ad altro ufficio: 

Ornossa o 1·itardata trasmissione di copia antentica 
d(;JI'atto di matrimonio· all'ufficiale di stato ci­
vile nel cui distretto risiede UlJO deg-li sposi 
(art. 9fl1 cod. eiv.; 102, ord. stat. dv.). 

Matrimoni di vedovi: 

Ome~sa indicazione della data della morte del pre­
cedente coniuge (art. 57, 79, cod. civ.; 72, ord. 
stat. eh·.). 

Omes'a o ritardata informazione a.! Pretore del 
matrimonio delle vedove (art. 237, cod. civ.; 101 
ord. stat. eiv.; eire. 2fi no v. '75. n. 72~6 ). 

Matrimoni all'estero: 

Irrego!aJ·ì registrazioni di matrimoni di cittadini 
italiani celebrati all'estero (art. 101, 3G7eod civ.). 

Legittimazione di figli naturali: 

h·regolarità negli atti di matrimonio, contenenti 
ll'glttimazione di figli naturali (art. 19,1 e seg. 
eod. civ.; 100 ord. stat. civ.). 

Avviso al Procuratore del Re: 

·Omesso o ritardato avviso della celebraziono di ma­
trimonio al Procuratore del Re presso il Tribu­
nale nella cui giurisdizione è U comune di 
na~cita di cia~cuno degli· sposi (art. 3115 cod. civ.; 
M, 104, 140 ord. stat. civ.; eire. 20 maggio 1894, 
n. 13:!0). 

Matrimoni in extremis: 

Omi,•ioue dt~lle formalità. presc1•itte pel matrimonio 
in extremis per legittimare la prole (art. 78, 
ord. stat. dv.). 

Prole adulterina: 

Riconoscimento rli prole adulterina nell'atto di ma­
trimonio (art. 1801 cod. civ.; 100, ord. sta t. ciT.). 

CATANZARO 

Nulllero ~-.!. ...... 
delle ii-regolarità .... 0-~ 

~~:= rilevate o .. ·-;... ~ ==-::~""'o 
<P s- !ID 
~ -<P o., ... 
~ l 

O"'" o--
~ a "éil•t'Of lV 

~ '<:l"''"" .,., 

l 

~~~ ~~ 
~ lP 

p..~ 3 ~:; ~ .... ';ij"O o :::: ~-
't:! 't:! E-< z 

317 318 319 320 

40 40 9 

2 

9 

MESSINA 

Numero f"i: 
delle irregolarità ..... 0.(15 

<~>~ .. 
rilevate :::; ~ ·-o'" ..... $.4 ~ 

r:l:::~ 
:::~o 

<P s ·- 1:J) -, s o., .. 

f ~g..:: 
~ l f ~ ·- ~ 
.E = o-c; <P-., co 

e~~ s <P f:~ .., 
~ a;) 

il<- Q)~~ ~ 3 s"' > Q) 

';ii ";;'<:l o ~-~~ ';ii 
't:! '1;l E-< z '1;l 

321 ::122 323 324 325 

l 
2! 2 ! 

1 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

i 
l 
! 
l 
l 

l 
l 

·l 
l 

CATANIA PALERMO CAGLIARI 

<P·~ Numero ~·;:: Numero 

'l 
f·~ Numero .. .. 

delle irregolarità .,.... o,as delle irregolarità :~ ~:~ delle inegolarità . .. 04 

~§~ -~ ~~ t•ilevate rilevate rilevat~ _ .... 
=:l- d::- .:::-
::""'o :::: ..... o 

~~ ~ lP s·- ~ lP a·-~ <P .... ., -<P 
~ ~ o., .. s o 05;... 

o:::'" f ~g..:: 'oi o;..:: ::r·-., 
Q) ..... lP ~ <P·- <P ~ a cv·~~ a '<:l <P- .E ::l '0'~~- .E '1;l "~ ., :p 

~~! 
<'Ili o '<:l Q) 

., G) o 'O .. , 
~:::: Q) i:~ <P ~~ ~:5~ <P ~ 

Q) ~-;::~ 

~ 
a;) a:>-"' P..- "'-"' P.. .... p.. ..... 3 3 S"'~ ~ s.;!; t lP 13·~ ~ lP <ll o Oj'tl o Q~- ~ ";;'<:l o =~~ ';; ";;"" = ~-

"O E-< z 't:! 't:l E-< z "O '1:::1 E-< z 
326 327 328 329 330 331 332 3:~3 334 335 336 

'~l :'iO 100 -t -t Il !:; g 

"l 2 20 3 

IO 152 8 5 

20 - Annali di Statistica. B 



Prospetto III. 

SPECIE D.ELLE IRRJ<:GOLARIT À 

~~::!:;:~~~i :ii :~:~::a~on fatte dal padre senza 1· 
che ne risulti il motivo o senza. che sia giusti­
ficata la qualità del dichiarante (art. 373, cod. 
civ.; 61, ord. stat. civ.). 

- Dichiarazioni tardive : 
Dichiarazione irregolarmente ricevuta dopo i cinque 

giorni dalla nascita (art. 371. 372, cod. civ.; 60, 
61, ord. stat. civ.). 

Dichiarazioni fatte, dopo t~e giorni, dalla direzione 
dell'ospizio cui fu consegnato il fanciullo (art. 378, 
cod. civ.). 

Omesso rapporto al Procuratore del Re delle de­
numie tardive (art. 60, ord. atat. civ.). 

Omessa trascrizione della sentenza, che autorizzò 
l'ufficiale •ii stato civile a ricevere la dichiarazione 
tardiva (art. 372, cod. civ.; 26, 61, ord. stat. civ.). 

Dichiarante e testimonio : • 
Adibizione di una stessa persona come dichiarante 

e come testimonio (articoli 353, 373, cod. civ.). 

Presentazione del neonato: 
Omessa od insufficiente menzione del motivo per il 

quale non fu presentato il neonato o dell'accer­
tamento altrimenti fatto della verità della na­
scita (art. 371, cod. civ.; 55, ord. stat. civ.). 

Dispense dalla presentazione del neonato non giu­
stificate da gravi circostanze (art. 371., cod. civ.; 
5::., ord. stat. civ.). 

Atto di nascita - Luogo della nascita: 
)messa indicazivnl' delhi. casa. ove avvenne la na­

scita (art. 352, 374. 387, cod. civ.). 

Data ed ora: 
Errori od omissioni nella data o nell'ora della 

nascita (art, 374, l'Od. civ.). 

Genitori: 
Òme~sa indicazione che l genitori sono coniugi, per 

le nascite dei figli legittimi (art. 375, cod. civ.). 
Omessa indicazione del nome o della professione o 

del domicilio dui genitori o di uno Ili essi 
(art. 375. cod. civ.). 

In d icazlon~ òel uome d~i genitori naturali, senza che 
risulti del loro consenso (art. e!76, 3M, 18I,cod. civ.). 

Omessa òicbiaraziOile che il genitore naturale n11n 
era coniu.cato, uon parente nè affine nel gradi 
che ostano al matrimonio (art. 180, cod. civ.). 

Annotazioni in margine - Atti di matrimonio: 
<)messa annotazione in margine degli atti di ma­

trimonio (art. 54, 104, ord. stat. civ.). 
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GENOVA 

Numero 
delle. irregolarità 

rilevate 

18 23 

2 

2 

38 

41 

3 

2 

38 

277 9 286 

246 l 213 l 459 

106 170 276 

2 3 

6 3 9 

23 l 658 l 681 

8 7 15 

l 
63 ~i 

5 

21 

2 

25 

33 

5 

6 

16 

ll 

18 

Irregolarità nei registri degli atti di nascita .. 
(Per distretti di, Cof'te d'<lppello). 

CASALE 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

5 6 

2 2 

2 

93 5 

229 223 

14 179 

92 227 

35 35 

19 

224 

3 6 

11 

4 

2 

98 

452 

193 l 

3!9 

22 

258 

9 

'8 

2 

8 

20 

36 

69 

5 

9 

23 

6 

TORINO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

37 

3 6 

3 

47 

159 64 

61 

118 28 

23 J7 

20 31 

239 87 

10 

17 

66 

9 

12 

47 

223 

160 

146 

40 

51 

326 

16 

17 
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MILANO 

53 8 4 12 6 

8 2 2 2 

7 

49 34 8 42 16 

20 63 798 861 17 

350 350 3 

12 4 5 5 

37 3 2 5 5 

65 ll8 lO 

2 6 5 

7 8 8 3 

BRESCIA 

Numero 
delle irregolarità. 

rilevate 

62 107 

7 

87 110 

65 19 

610 4 253 

132 991 

143 866 

521 38 

68 4 

4 2 

4 

13 

rb • .:.. 
...... 

169 2 

6 

197 27 

31 

4 863 104 

l 123 255 

l 009 299 

90 12 

12 

6 5 

4 4 

13 4 



Segue Prospetto 111. 

Presentazione del neonato: 
(hnessa od insutliciente menzione del motivo per il 

q•lale non fn presentato il neonato o dell'aC(~er­
tamento altrimenti tatto della verità della na­
scita (art. ~l71, cod. civ.; 55, ord. stat. eiv.). 

I li'l'ense dalla presentazione del neonato non gitt­
stifi<'.ate da gravi circostanze (art.371, cod. civ.; 
55. ord. ~tat. civì. 

Atto di nascita - J.uogo rlella uascita: 

Om(•ssa indicazioJw della ca."a o1·e avvenne la na­
scita (art. 352, :H4, 387, coò. civ.). 

- /lata erl ora: 

J<Jrrori 11d omi~sioui nella dat1l o nell'ora <Iella 
nascita (art. 374, cod. civ.). 

-- Clcnituri: 

Onws"a iudicazione che i genitori wno coniugi, per 
l•· uas<·ite del figli legittimi (art. 375, cod. civ.) 

Omcs~a indicazione del nome e della professione o 
rlel domicilio rlei geuitori o di uuo rli essi 
(art. :175. cod. civ.). 

Indicazione dr! nome dei genitori naturali, senza che 
risulti rlel loro consenso (art.. 376, 351,181, cod. civ.). 

Omessa rlichiarazioue che il genitore naturale non 
era coniugato, non paì·ente n(, affine nei gradi 
che o~tano al matrimonio (art. 180, cod. civ.). 

Annotazioni in margine - Atti dl mntrimouio: 

Omessa annotazione in 1nargine degli atti di ma­
tl'imouio (art. fJ4, lO·:l, ord. stat. ·civ.). 
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VENEZIA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

874 1 223 2 0\}7 • 

120 4 ·Fll 5 G?l 

l 

20S 5;tz 710 

34 ~H 65 

2t 22 Il 

:?16 3:~ t49 

15 22 37 

2 4 

lO 15 2-J 

113 

92 

26 

31 

3t 

28 

13 

4 

lO 

• 

Irregolarità nei registri 
(Per dild1·etti di 

P ARMA e Sezione 

13 12 

7 ì 2 

;)77 3i8 5 

7 4 
l 

;1 

degli atti di nascita. 
(.'orte d'appello). 

BOLOGNA 

Numero 
rlPll<' irregolarità 

rilevate 

32 

16 

2 

4 

552 l 121 

IO 1 Sol 

l75 234 

12 

12 

4 2 

32 

5 

l 673 

l 871 

409 

17 

19 

6 

34 

9 

2 

3 

26 

37 

~ 

"' 35 
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LUCCA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

2 

<V 

3 
o 
~ 

37 

70 355 425 

31 3 

l 
9 2 472 4 148 6 62~· 

3 

7 3 3 

4 4 4 

s 8 

38 

4 

6 

'l 
21 l 

2 

4 

FIRENZE 

Numero 
delle irreg ,Jarità 

rilevate 

70 

4 

35 

167 69 

210 110 

29 

3 

12 

145 

15 

;l) 

3 
o 
~ 

41 42 
- -· 

70 8 

4 

35 

:!3-i 31 

320 17 

30 3 

4 3 

14 

14', 4 

Il s 

15 



Segue Prospetto III. 

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ 

43 

D 
D 

ichiarazioni di nascita: 
ichiarazioni di nascita non fatte dal padre senza 

che ne risulti il motivo o senza che sia giusti-
fi~ata la qualità del. dichiarante (art- ;873, cod. 
CIV. j 61.. ord. stat, CIV.). 

lJichiarazioni ta•-clive: 
ichiarazione irregolarmeute ricevuta dopo i cinque 

giorni dalla nascita (art. 37'1, 372, cod. eh·.; 60, 
61, orà. stat. civ.). . 

D 

ichiarazioni fatte, dopo tr~ giorni, dalla direzione 
dell'ospizio cui fu consegnato il fanciullo (art 378 
cod. civ.). · ' 

D 

o messo rapporto del Procuratore del Re delle de· 
nunzie tat·dive (art. tiO, ord, stat. civ.). 

o messa trascl'izione -della sentenza che autorizzò 
l 'ufficiale di stato civile a ricevere la dichiarazione 
tardiva (at·t. 372 ~od, civ.; 26, 61, ord. stat. civ.). 

Dicldarante e testimonio~· 
A dibizione di una stessa persona come dichiarant 

p 

o 

e come testimonio (articoli 853, 373, cod. civ.) 

resentazione del neonato: 
messa od insufficiente menzione del motivo per il 

quale non fu presentato Il neonato o dell'accer· 
tamento altrimenti fatto della verità. della na-

. scita {&l't. 371, cod. civ.; 55, ord. sta t. civ.). 
spen~e dalla presentazione del neonato non gin-

stificate da. g1·avi circostanze (art. 371, cod. civ.; 
55, ord. stat. civ.). 

to di nascita - L~togo de7la nascita: A t 
O m essa indicazione della casa ove avvenne la na-

scita {art. 352, 374, 387, cod. civ.). 

Data ed ora: 
Er rori od omissioni nella data o nell'ora della 

nascita (art. 374, cod. civ.). 

Genitori: 
O m essa indicazione,phe i genitori sono coniugi per 

le nascite dei figli legittimi (art. 375, cod. ~iv.). 
essa indicazione del nome o della professione o . 
del domicilio dfli genitori o di uno di essi 

O m 

(art. 375, cod. civ.). 
In dicazione del nome dei genltori naturali. senza che 

risulti del loro consenso (art. 1!76, 354,181, cod. civ.). 
O m essa dichiarazione che il genitore naturale non 

era coniugato, non parente nè affine nei gradi 
chtJ ostano al matrimonio (art. 180, cod. civ.). 

notazioni in margine - Atti di matrimonio: An 
O m essa annotazione in margine degli atti di ma· 

trlmonio (art. 54, 104, ord. stat. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag, 212-218. 
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ANCONA e Sezioni 

Numero c!J.~ ...... 
delle irregolarità .... 0·<11 

~§·i: rilevate 
·- ... <Il :::::::-
:::s""' o 

~ a:::~ 
o o .s ... 

o:::r-. 
Q;> ~ """" at"""" 

3 ::s Q;)• .... Cl) 
"''ll-c.:> Q) 0"0 Q) <l) ~~ 

~~ Q) ~:E;; 
~- ';il s"' ... <l) 

o; Oj"' o .... <l) 

:::sllll-
'O 'O E-< z 
44, 45 46 47 

l 
3 69 72 14 

.. .. .. .. 

2 3 5 4 

.. .. .. l .. 
l 

.. .. . . .. 

.. l l l 

23 5' 28 8 

331 43 76 6 

214 20 234 17 

6 l 7 2 

l 2 3 3 

l u 35 6 

12 4 16 12 

12 14 26 8 

74 69 143 8 

Irregolarità nei registri 
(Per diBtrefti di 

ROMA 

Numero 'll·~ ... ... 
delle irregolarità ..... 0.-QS 

Q;>=~ 
rilevate -~ ~·s 

§Zo 
Q;> a·~ !Il) 

~ o~ f 
~ :::: g..;; 

Q) .. :; l ~·"""CI) 

.s 'O <l)-- .., Q) 

) 
Q) ~~ 

o 'O <l> 

8 :s ~ ~ 
<l) 

~o; "";,; s.:;~ 
"";,;'O o l "";,; 

1 

:::!Il)-
'O 'O E-< z 
48 4f) 50 l ii l --- ·--

13 20 33 8 

l 3 4 l 

.. .. .. 

. . .. .. l .. 
l 

3 IO 13 4 

8 8 16 2 

IO 62 72 5 

.. 6:'> 65 4 

205 3(} 235 12 

4 Il 15 5 

29 7 36 6 

79 555 n:H 8 

3 !4 17 6 

.. .. .. .. 

18 16 34 8 
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degli atti di -nascita. 
Corte d'appello). 

l 
AQUILA NAPOLI e Sezione TRANI (a) 

Numero ~·:: Numero 
~-..!. Numero 

<h-~ 
Poi~ ...... 

delle irregolarità .,.. O <t delle irregolarità -~§:E· delle irregolarità ..... o 
QJ:;::.a Q):::: 

rilevate -~ ~·5 rilevate rilevate =o ....... ., 'i3 ~ 

l 
§.e-o §.e-o ------------ ., .... 

Q;> a·~ !Il) f a·- !Il) ~ a::: 
;; o'Oi f 

-Q;> 

o o.: .. o o~ 

~ 
o:: ... 

~ 
o:::... ~ o-

e O'"" .., O''~ 

f ·~ O' ·:v.- Qì .... a ·a; ... Q) a .. <l)'~ 

~ 
::s 'O <l)- .s 'O <l)- o ~~ "'<~> ~~z 

"'Q) ?~8 
"'<l> 

l 
Ql 

~~ <l> ~~ e~ 
~ 

Q) ~ 

l 
Q) 

~~ ~ ~ 
<1> ...... 

ll<o; s:E ~ ~'i O.. o; <1> .. 

- 3 l 
o; 3 a.:!l 

l "";,; 

1 

Oj"' o 

l 
=Ile- es 0$"0 o ::;J't>l>~ Oi ";'O o ::l !:D 

l 'O 't:! E-< z 'O 'O E-< z 'O 'O E-< z 
52 1'>3 . 54 55 56 57 58 l 59 60 61 62 63 

\ 

18 3 21 8 9 l lO 6 .. .. .. .. 

l! l 3 3 7 2 

l 
9 8 .. j .. 6 6 

l .. .. . . .. .. .. .. .. .. .. .. . . 

.. .. .. .. l .. l l .. .. .. . . 

.. .. .. .. 3 .. 3 2 .. . . 4 

.. .. .. .. 23 .. 23 2 .. .. .. . . 

25 l 26 4 55 l 56 4 .. .. 3 3 

4 .. 4 l l .. l l .. . . 95 2 

17 .. 17 5 114 22 136 19 .. .. .. , .. 

5 6 11 9 6 3 9 7 .. .. 2 2 

-
16 .. 16 3 2 .. 2 2 .. .. .. .. 
43 .. 43 8 .. .. .. .. .. .. .. .. 

3 3 6 5 6 .. 6 5 .. .. .. .. 
.. .. .. .. .. . . .. .. .. . . .. . . 

13 .. 13 7 188 25 213 37 .. 18 

l 



~cgue Pro8petto 111. 

SPECIJ<J DELLE IRREGOLARITÀ 

\ 

64 .. 
Dichiarazioni di nascita: 
Dichiarazioni di nascita non fatte dal padre senza 

che ne risulti il motivo o senza che aia giusti-
ticata la qualità del dichiarante (art. 373, cod. 
civ.; 61, ord. stat. civ.). 

- Dichiarazioni tardive: 
Dicbiarazione irregolarmente ricevuta dopo i !linque 

giorni dalla nascita 
61, ord. stat. c~v.). 

(art. 371, 372, cod. civ.; 60, 

Dichiarazioni fatte. dopo tre giorni, dalla direzione 
dell'ospizio cui fu consegnato Il fanciullo (art. 378, 
cod. civ.). · 

Omesso rapporto al Procuratore del Re della de-
nunzill tardive (art. 60, ord. stat. civ.). 

Omessa trascrizione della sentenza e be autorizzò 
l 'ufficiale di stato civile a ricevere la dichiarazione 
tardiva (art. !372, cod. civ.; 26, 61, ord. s.tat. civ.), 

- Dichiarante e testimonio: 
Adibizione di u~a stessa persona come dichiarante 

e come testimonio (articoli ::153, 373, cod. civ.) 

Presentazione del neonato: 
Omessa od Insufficiente menzione del motivo per il 

qualll non fu presentato il neonato o dell'accer-
tamento altrimentì fatto della verità della na-
scita (art. 371, cod .. civ.; 55, ord. stat. civ.). 

Dispense dalla pre11entazione del neonato non giu· 
st.lficate da gravi circostanze (art. 371, cod. civ.; 
55, or·d. stat. civ.). 

A tto di nascita - Luogo della nascita: 

Omessa indièazione della casa · ove avvenne la na-
scita \art. 352, 374, 387, cod. eiv.). 

Data ed ora: 
Errori od omissioni nella data o nell'ora della 

nascita (at·t. 371, cod. civ.). 

Genito1·i: 
o messa indicazione che i genitol'i sono coniugi, per 

le nascite dei figli legittimi {at·t. 375, cod. civ.). 

o messa indicazione del nome o della professione o 
del domicilllo dei genitori o di uno di essi 
(art. 375, cod. civ.). 

I ndicazione del nome del gènitorl naturali, senza che 
risulti del loro consenso (art. 376,354, 181, cod. civ.). 

o messa dichiarazione ebe il genitore naturale non 
e•·a coniugato, non parente, nè affine nei gradi 
che ostano al matrimonio (art. 180, cod. civ.). 

nnotazloni in margine - Atti diJmatrimonio: A 
o mesAa annotazione in margine degli atti di ma-

trimonio (art. 54, 104, ord. stat. civ.). 

~ 
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CATANZARO 
.. 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ o 
~ 

~ ~ o 
~ 

~Cl) 

~~ p:; p..~ 
Cl) 

~ 
Oj Oj'd o 
"d "O E-< 

65 66 67 

9 17 26 

2 l 3 

.. .. .. 

l .. l 

4 .. 4 

.. .. .. 

.. 3 3 

.. 2 2 

2 24 26 

l .. l 

l 2 3 

162 9 171 

l 6 7 

.. l l 

33 l 34 

Irregolarità nei registri 
(Per dist'l'etti di 

l 
MESSINA 

l 
~i: l Numero <ll- l ;... .. i ..... o~ delle irregolarità 
~§=E l rilevate -~ ~~ 1 

·- ~ aS ..... -;t i s:l:s- l .::s-
.:S""' o 

l 

::::""'o s·- ~ ~ s ·-"" o"; f -Cl) 

o o~'~ .. 
:: g..~ ~ 

o:s:. 
0'-

<l:J'""" Q) f ·~·-Cl) 
-o<ll-o 

~ 
:::: rorà-

i g~! 
~cl) 

~~ e·;:~ 
Q)!:I:'.S p.. P.. .... 

<l) .... : 
s.!!~ Cl) ~ 8.! ., ! .,~ .... ~ ~'d o :s ~-z 'd "d 8 z 

68 69 70 71 72 
i 
l 

15 2 l 3 2 

' 

3 l .. l l 
l 

.. .. .. .. .. ! 

l .. .. .. .. 
2 .. .. .. . . 

l 

.. 175 .. 175 3: 

3 .. 2 2 l 

2 .. .. .. .. 

.. .. .. .. .. 

l .. .. .. . . 
l 

3 .. .. . . .. 
lì .. l l l 

7 

l 
.. 3 3 2 

l .. .. .. . . 

4 .. ·- l .. . . 
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degli atti di nascita. 
Corte d'appello). 

CATANIA PALERMO 

Nume1·o 2:"i: Numero 
delle irregolarità ·-o.~ delle lrrAgolarità 

1·ilevate ~§~ rilevate ·c a!! ::::·-o 
Cl) a-~ ~ ;... .... , 
o o c«~ o 
; o::: ... 

~ <l;> 
.,... r:::Jf",... <l;> 

B ::i ~·""" ~ ;... ~ 'del)-
~ "-'<!> ~~~ 

~Q) 
<l) ~~ 

l 
f!~ p; p.. Q) 

<l) 8.; ~ p:; p.. Q) 
cl) 

3 3 
~ ~"d o :::: ~- ~ ~'d o 
"d "O E-< z 'd 

l 
"d E-< 

73 74 75 7~ 77 78 79 

l 
l 454 455 5 Il5 25 140 l 

.. 8 8 3 3 .. 3 

. . . . .. .. . . . . .. 

.. 5 5 l .. .. . . 

.. .. . . .. .. . . .. -

.. . . .. . . 228 18 246 

.. . . .. .. .. .. .. 

.. .. . . .. .. . . .. 

.. .. . . 

l 
. . .. .. .. 

l 
.. l l l 86 150 236 

l 
.. l l l .. .. .. 

194 786 980 5 2 .. 2 

.. 
l 

5 5 2 2 .. 2 

.. . . .. .. .. . . .. 

,. .. .. . . .. 247 7 254 

l 
~·t 
·-o.~ 

~§~ 
•.-j '"'eu 
!'l ::l-
=""'o 
a:.:::~ 
o•;... 
o g..;:: 
~~~ 
~~~ 
a.:!: t 
:s llll-

z 
80 

.j 

. 
2 

.. 

.. 

.. 

3 

. . 

. . 

. . 

7 

. . 
2 

2 

. . 

6 

---·----··~-

CA GLI AI~ I 
-

Numer o 
larità delle in·ego 

rilevate 
--------

l 
o 
3 
E ~ l 

3 l :::: 

l 
c:.> C!> 

o ~~ p:; P..-
"" -;; 

l 
~"d 

'd t 

81 l 82 

c> 

4 .. 

. . .. 

l .. 

l 

l .. 

:-{.')5 4· 

.. 4 

'l 
] 

8 

.. 
l 
t 
i 

3 ! . . 
7:! 2. 

.. 
l 

.. l . . 

l 
al .. 

l 

2 2 

42!) ]l) 

4 

Il! fl 

4 3 

:~ 

!J7 ~ 

14 4 
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Irregolarità nei registri degli atti di nàscita. 
f'el;!·ue Prospdto III. (Per distretti di ()orte d'appello). 

-------------------------------:-·---------------,----------~-. ._ ___________ -;-__ _ 

Si-'ECIE DELLE IRHEGOLARITÀ 

85 

CamMamento od augiunta di nome e di cognome: 
Omes!ra annotazione in mat·gine det decreti di cam­

biamento o di aggiunta di nome e cognome 
(art. 54, 12!l, ord. stat. civ.). 

Titoli di nobiltà o predicato : • Orutssa annotazione, in margine, dei decrEti di con· 
cessione di titoli di nobiltà o predicato (art. M, 
12f>, ,ord. sta t. civ.). 

Riconosdmento di .fi.gli naturali: 
O mossa mem:ione. in margine, d!' gli atti di riconosci· 

mento (art. 38~, cod. civ.; 53. 48, M, ord. stat. civ.). 
- .Adozione o legittimazione: 
Oull·~sa annotazion(•, in margine dei decreti di ado· 

zione ·o di legittimazione o del susseguito ma­
trimonio (art. 194, 200, 219, cod. civ.; 53, n. 7; 
M ord. stat. l'iv.). 

Figli d'Ignoti: 
Cognoni.i ridicoli, I'ivelanti l'origine, appartenenti 

a famiglie conosciute, o nomi di città, imposti 
ai figli d'ignoti (art. 58, ord. stat. civ.); eire. min., 
Tstl·. ~ti se t t. '66, u. 27; 30 agosto '87, n. 26400-4). 

Omissione di formalità. da· parte dell'ufficiale dello 
stato civile rela:ivamente ai bambini da con­
segnare a privati od a pubblici ospizi (art. 377,378 
cod. civ.; 59 ord. stat. civ.; § 31, Istr. 30 nov. '74) 

~om(· dato dal dichiarante invece che dall'uftìcial~ 
dello stato civile (art. 58, ord. stat. eiv.). 

Omessa indicazione degli oggetti rinvenuti sui tro­
vatelli (art. 377, cod. civ.; 59, ord. stat. civ.); 
§ :n, Istr. 30 nov. '74). 

Omìssion(' nelle dichiar~zoni fatte all'ufficiale dello 
stato civile dall'amministrazione dell'ospizio cui 
fu- consegnato il fanciullo (art. 378, cod. civ.). 

Mancato avviso al Pretore della nascita di figli di 
ignoti non collocati in pubblico ospizio (arti­
eolo 261, cod. civ.; eire. minist. agr. ind., comm. 
!:lil nov. '95, nn. 7286-82 e del Minist. grazia e 
giustizia 11 gennaio '96 nn. 711-7373). 

Parti multipli: 
Omissioni o erronee indicazioni nei parti multipli 

(art. 374, cod. civ.). 
Nati-morti: 
Omessa presentazione, senza provata dispensa, di 

bambini nati-morti (art. 374, cod. civ.; 55, ord. 
stat. civ.). 

Omissione di formalità o dichiarazioni irregolari 
ricevute negli atti relativi ai bambini non vivi 
al momento dell'l dichiarazione della nascita 
(art. 00-57, ord. stat. civ.). 

Atti provenienti" dali 'estero: 
Omessa trascrizione di atti di nascita provenienti 

dall'estero (art. 367, 368, cod. civ.). 

GENOVA 

Numero 
delle irregolarita 

rilevate 

<Il 

3 
o 

E-< 
88 

2 

3 

2 

8 6 

6 

14 

3 

2 

4 

3 

2 

2 

14 

7 

14 

3 

89 

2 

3 

3 

2 

2 

12 

5 

5 

CASALE 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

o 
~ o 
E-< 
92 

18 14 32 

31 30 61 

16 53 69 

93 

. 

18 

31 

36 

TORINO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

4 

5 3 

7 3 

3 34 

2 12 

2 

17 45 

6 6 

21 19 

<Il 

3 
o 

E-< 
96 

4 

8 

lO 

37 

14 

2 

62 

12 

40 

!l7 

4 

6 

g 

17 

8 

2 

48 

8 

25 

MILANO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ l 
! Il 
d 
"' 98 l 

5 

5 

17 

3 

9 

99 

3 

2 

6 

23 

6 

lO 

~ 

~ o 
E-< 

100 101 

3 2 

6 

8 

ll 

10 21 

9 8 

19 15 

BRESCIA 

Numero 
dc•lle irregolarità 

rilevate 

~-~~-l 
.t; P.-; 
Ci <1"' 
'C 'C 

102 103 

2 

6 

l6 

66 

33 

18 20ì 

104 10;) 

2 

6 

lì l l 

ò7 43 

69 

27 
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VENEZIA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ 
o 

~ 
:::s .,.., 

~= ~ 
~.& l ~ 

106 l 107 108 109 l 110 

Irregolarità nei registri 
(Per distretti di 

P ARMA e Sezione 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

~ 

"' 111 

<l> 

3 
~ a 
<><l> 
~!Xl 

p., o; 
~"' 
"' 112 

<l> 

3 
o 

E-< 

113 114 
-~-~-------~---~---~-------~-- -- _ ____.__ --------

-- ('autbiamento od aggilmta di nome e di cognome: , l 
• )messa annotazione in margine dei decreti di cam­

biameJito o di aggiunta di nome e cognome 
! art. 54, 124, ord. sta t. civ.\, 

- Titoli di uobiltà e predicato: 
Omessa annotazione, in margine, dei decreti di con­

eessione di titoli di nobiltà o predicato (art. M, 
125, ord. stat. civ.). 

- Riconoscimento di figli natur.ali: 
Omessa menzione, in margine, degli atti di riconosci­

mento (art. 38:!, cod. civ.; 53, 48, 54, ord. stat. civ.). 
- Ado!ione o legittima::ione: 
l }messa annotazione, in margine dei decreti di ado­

zione o di legittimazione o del susseguito ma­
trimonio (art. 194, 200, :!19, cod. civ. ; 53, n. 7; 
5·1 ord. stat. civ.). 

Figli d'ignoti: 
Cognomi ridicoli, rivelanti l'origine, appartenenti 

a famiglie conosciute, o nomi di città, imposti 
ai figli d'ignoti (art. 58, ord. stat. civ.); eire. min. 
Ist1·. 2fi Rett. '66, n. 27; 30 agosto '87, n. 26400-4). 

Omissione di formalità da parte dell'ufficiale dello 
~tato civile relativamente ai bambini da con­
""gnare n privati od a pubblici ospizi (art. 377,378 
cod. c!v.; 5\J ord. stat. civ.; § 31, lstr. 30 nov. '74). 

Nome dato dal dichiarante inv9ce che dall'ufficiale 
dello stato civile (art. 58, ord. stat. civ.). 

(l messa indicazioue degli oggetti rinvenuti sui tro· 
vatelli (art. 377, cod. civ.; 59, ord. stat. civ.); 
~ 31, lstr. f\0 nov. '7'4). 

Omissione nelle dichiarazioni fatte all'ufficiale dello 
stato c1vile dall'amministrazione dell'ospizio cui l 
fu consegnato il fanciullo (art. 373, cod. civ.). 

Mancato avviso al Pretore ·della nascita di figli di 
ignoti non collocati in pubblico ospizio (arti­
colo :!111, cod. civ.; eire. miniat. agr., ind., comm. 
211 nov. '9.">, nu. 7286-82, e del Minist. grazia e 
giuRtizia 11 gennaio '06, nn. 711-7373). 

Parti multipli: 
Omissioni o erronee indicazioni nei pa1·ti multipli 

(a1·t. 374, cod. civ.). 

Nati-morti: 
OnH1ssa presentazione, senza provata dispensa, di 

bamhini nati-morti (art. 374, cod. civ.; ord. 
stat. civ.). 

18 

!) 

IO 

27 

!O 

22 

45 

18 3'5 

12 

li 21 

9 

44 71 

16 26 

SG 102 

627 672 

11 

i' 

l.,? 

"l 
2 2 

8 8 8 7 

35 1;, 15 6 

15 4 4 2 

l 
l 

l 
l 

58 l 
l 5 15 20 11 
i 
l 

53 l 
l 

9 9 J 
i 

Omissione di formalità o dichiarazioni irregola1·i 
ricevute negli atti relativi ai bambini non vivi 
al momento della dichiarazione della nascita 
(art. !•t:i-57, ord. stat. civ.). 

105 663 76~ 70 l 7 38 45 4 

Atti pravenlenti dall'estero: 
Omessa tmscrizione di atti di nascita provenienti 

dall'estero (art. 367, 368, cod. civ.). 

l 

l 
l 
l 
l 
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degli atti di nascita. 
Corte d'appello). 

BOLOGNA LUCCA 

l~li 

22 -2:!. 

l 
71 

t lÌ 33 IO 

l 
Fi !!) 6 

61 
27 33 lS 2 5 

18 18 7 2 :H 3() 13 
l 

8 10 18 IO 2 12 9 8 12 

6 15 ·u 6 26 26 19 

::i s 25 33 9 \li; Il 

l 
l 
l 
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Irregolarità nei registri • 
(Per distretti di Segue Prospett11 III. 

------------~- -~---------------------------------------
ANCONA e Sezioni ROMA 

SPECIE DELLE IRREGOLARI'l'À 

Numero f!·~t Numero al""' 
""' .. 

delle irregolarità -~ §~ delle irregolarità •"'"' O..QS 

rHevate rilevate ~§:C 
o.-4 ~Q! .,...!W 0$ 

§cE o §.E o 
Q,) a .... ~ Q,) s·- ?,D 

""' od~ ... -al o .s.., o 
~g..:: .a o g..:: 

2: ~ 
~ 

..: 
""' 

Q)"""' Q) a "Q) .... Q) 

.a = -o al .... _g -o al ..... 
<.>c;> 

e~s 
<.>OJ 'C 

G) ~p:: OJ e~ ~~~ ""' 
al ""' al 

~ ~Q) 3 a~: p., ~Q) 3 §·So~ ~ ~'O o =·so~ ~ -;-o o 
'C 'C E-< z 'O 'C E-< z 

135 1:!7 l 128 129 130 131 132 133 134 ---·- -----------------------'----_,:.. ___ ;__ __ _:_ __ __;_ ___ .!_ -·--'------'-----1 

- Cambiamento od aggiunta di nome e di cognome: 
Omessa annotazione in margine dei decreti di cam­

biamenti o di aggiunta di nome e cognome 
(art. 54, 124, ord. stat. civ.). 

- Titoli di nobiltà e predicato: 
Omt>ssa annotazione, in margine, dei decreti di cun­

eessione di titoli di nobiltà. o predicato (art. 54, 
125, ord. "tat. eh·.). 

--Riconoscimento di figli naturali: 
OnlllSMa menzione, in margine, degli atti di riconosci­

mento (art. 382. cod. civ.; 53, 48, 54, ord. stat. civ.). 
- Aàozione o legittimaeione: 
Ome~sa annot{tzione, in margine, dei decreti di ado­

zione o di legittimazione o del susseguito ma­
trimonio (art. 194, 200, 2111 cod. civ., 53, n. 7; 
54 ord. stat. civ.). 

Figli d'ignoti: 
Cognomi ridicoli, rivelanti l'origine, appartenenti 

a famiglie conosciute, o nomi di città, imposti 
ai figli d'ignoti (art. 58, ord. stat. civ.); eire. min., 
Istr. 26 sett. '66, n. 27; 30 agosto '87, n. 26400-4). 

Omissione di formalità da parte dell'ufficiale dello 
stato civile relativamente ai bambini da eon­
!!egnare a privati od a pubblici ospizi (art. 377.378 
cod. e iv.; 59 ord. sta t. civ.; § 31, Istr. 30 nov. '7 4). 

Nom<~ dato dal dichiarante invece che dall'ufficiale 
dello stato civile (art. 58, ord. sta t. civ. l. 

Omessa indicazione degli oggetti rinvenuti sui tro­
vatelli (art. 377, cod .. civ; 59, ord. stat. civ.); 
§ 31, Istr. 30 nov. '74). 

OmiRsioue nelle dichiarazioni fatte all'ufficiale dello 
stato civile dall'amministrazione dell~ospizio cui 
fu cou3egnato il fanciullo (art. 373, cod. civ.). 

Mancato avvJ,go al Pretore della nascita di figli. di 
ignoti non collocati in pubblico ospizin (arti­
colo 261, cod. civ.; eire. minist. agr., ind., comm. 
25 nov. '95, nn. 7286-82, e del Minis.t. grazia e 
giustizia tt gennaio '96, nn. 711-7373 ). 

Parti multipli: 
Omissioni o erronee indicar.ioni nei parti multipli 

(art. 37,1, cod. eil-.). 
Nati-mOI"li : 
Omes~a. presentazione, senza provata dispensa, di 

bambini nati-morti (art. 374, cod. civ.; 55, ord· 
stat. civ.). 

Omissione di formalità o dichiarazioni irregolari 
ricevute negli atti relativi ai bambini non vivi 
al momento della dichiarazione della nascita 
(art. 56-57, ord. stat. civ.). 

Atti provenienti dall'estero: 
..()mmlsa tt·ascrizione di atti di nascita proveniflnti 

òa!l'estero (art. 367, 368, cod. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 212-213. 
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degli atti tli nascita. 
Corte d'appello). 
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Segue Prospetto III. 

RPIWIE DELLE IRREGOLARITÀ 
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CATANZARO 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 

<V 
';i 

~ 

O>--..... 
- Q.«J 

~§~ 

Irregolarità nei registri 
(Per distretti di 

MESSINA 

Numero 
delle irregolarità 

rilevate 
..... t.. Q$ 

§.;:-o 1-----------:---
e=:: 

l i·!~ O~! 

= bD,... 
z 

lfi6 148 151 1 1~t 152 --·--------··-------·- _________ _;_ _________ _:,. ___ ;_.., __ _;.... __ __: ___ ..:__ ___ , 
- Camldarnento od aygiunta di nome e di cognome: 
{)messa annotazione in margine dei decreti di cam­

biamento o di aggiunta di nome e cognome 
(art. M, 124, ord. stat. dv.). 

·- Titoli 1li nobiltà o predicato: 
Omessa annotazione, in margine, dei decreti di con­

t>e.~sione di titoli di nobiltà o _predicato (art. 54, 
12ii, ord. stat. civ.). 

- Bicuno~cimento d·i .figli naturali: 
OmeHsa menzione, in margine, degli· atti di riconosci· 

mento (art. 38j!, cod. civ.; 53. 48, 54, ord. stat. clv.). 
- Arloziune o legittimadone: 
·Omessa annotazione, in margine, dei decreti di ado­

:~.ione o di legittimazione o del susseguito ma­
trimonio (art. 1~4, 200, 219, cod. civ.; 53, n. 7; 
f>4, ord. stat. civ.). ' 

Figli d'ìgnoti: 
-cognomi ridicoli, rilevanti l'origine, appartenenti 

a famiglie conosciute, o nomi di città, imposti 
ai tigli d'ignoti (art. 58. ord. stat. civ.); eire. min., 
Istr. 26 setl. 'ti6, n. 27; 30 agosto '87, n. 26400-1). 

Omissione di formalità da })arte de Il 'ufficiale dello 
Rtato civile relativamP.nte ai bambini da con­
sPgnar'e a privati od a pubblici ospizi (art. 377,378 
Cl! ti. civ.;· 59 ord. sta t. civ.; § ;JI, Istr. 3(} no v. '74). 

Norue dato dal dichiarante invece che dall'uftìetale 
dello stato civile (at·t. 58, ord. stat. civ.). 

·Omessa lndica:~.lone degli_ oggetti rinvennti sui tro­
vatelll (art. 377, cod. civ.; 59, ot·d. stat. civ.); 
§ ~H, Istt·. 30 nov. '74). 

Omissione nelle dìc.hiarazioni fatte all'ufficiale dello 
stato civile dall'amministrazione dell'ospizio cui 
fn consegnato il fanciullo (art. 373, cod. civ.). 

:l\Iancato avviso al Pretore della nascita di figli di 
ignoti non collocati in pubblico ospizio (arti­
colo 2Gl, cori. civ.; eire. minist. agt·., md., comm. 
~:l nov. '9:), nn. 7286-82. e del Minist. gr·azia e 
giustizia. 11 gennaio '!'16, nn. 711-7373). 

Parti multipli: 
Omis•ioni o erronee indicazioni nei parti multipli 

(art. :n4, cod. civ.). 
Nati-morti : 
Omes~a presentazione, senza provata dispensa, di 

bambini nati-morti (art. 874, c.od. civ. ; 55, ord. 
stat. civ.). 

0JUi8sione rli formalttà o dichiarazioni irregolari 
ricevute negli atti relativi ai bambini non vivi 
al momento della dichiarazione della nascita 
(art. 56-57, ord. stat. civ.). 

Atli provenienti dall'estero: 
Omessa trascrizione di atti di nascita provenianti 

dali 'estero (ai· t. 367, 3681 cod. civ.). 

2 2 2 

5 3 8 8 3 3 6 

2 3 3 

degli atti di nascita. 
Corte d'appello). 
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PALERMO 

Numero 
delle irregolarità 
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Prospetto IV. 

SPECIR. DJ<::,LLE IRRR:GOLARITÀ 

Atto di morte: 
Omissioni 'ed errod nelle indicazioni del luogo, del giorno e dell'ora dell'a morte (art. 387, c.od. civ.; 

modelli e formule lfl74). 

Generalità del defunto - Età: 
Omessa o errata indicazione dell'età del defunto 

(art. 387, cod. civ.ì. 
- Luogo di nascitrt: 
Omessa indicazione del luogo di nascita del defunto 

(art. 387, cod. civ.). 
- Professione, domicilio o 1·esidenza: 
Omissioni ed errol'i nelle indicazioni della profes­sione, dd domicilio o residenza del defunto 

(art. :!87, cod. civ.). 
Genitori del defunto : 

Omessa indicazione dei genitori del defunto (art. 387, 
cod. civ.). 

Omesse od incomplete generalità dei genitori del 
defunto (art. 387, cod. civ.). 

- GIIJ.ibe o nubile : 
Omessa indicazione se il defunto era celibe o nubile. 

Coniuge del defunto: 
Omessa o errata indicazione del coniuge superstite 

(art. 387 cod. civ.). 
Omessa od errata indicazione del coniuge prcdefunio negli atti di morte dei vedovi (art. 387, cod. civ.). 

Atti di morte tardlvamente formati : 
(Art. i!86, 388, 393, cod. civ.) . . . . . 
Autorizzazione di tumulazione: 
Atti 1\i morte compiuti sulla sola autorizzazione della tumulazione (art. 385, 086, 389, cod. civ.). 
Ome11sa trascrizione della sentenza che autorizza a ricevez·e la dichiarazione di morte di persone sepolte Renza autorizzazione dell'ufficiale di stato civile (art. 385, 3!12, cod. civ. ; 112, ord. 

stat. civ.) 

Orfani minorenni: 
Omessa o ritardata informazione al Pretore circa gli orfani minorenni, lasciati dal defunto, per la istituzione òella tutela (art. 250, cod. eiv.; 113, ord. ~tat. civ.; eire. minis. ag1·. ind. comm,; 15 n•• V. '89, n. 355; 20 nov. '91, n. 372; 25 nov., '95, n. 7286 e del Ministero di grazia e giustizia, 

1.') dic. '89, n. 1230; 24 mag. '92, n. 1263; 11 gen. '96, n; 1373; art. 6, legge Hl luglio 1894 o art. r,r,, 
reg. l" gennaio 1905). 

Trasmissione dell'atto di mor&e: 
Inosservanza dell'art. ;;97, cod. civ. 

2 lO lO 
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~egue Pl'ospt-lfo IV. 

l VENEZIA 

I;PJ<XIE DI<JLLE IRRI<JHOLARI'l'À 

Atto di morte: 
Omissioni ed errori uollo indieazioni del luogo, del 

giorno e dell'ora dolla morte (art. 387, cod. civ.; 
modelli e formulo 1874). 

G~net·alità del defunto - Elà: 
Omessa o errata indica~iono de-ll'età del <lefunto 

(art. 087, cod. civ.'. -
- LnnrJo di nascita: 
Omessa indiea~iouo do! luogo di nasdta rlel defnnto 

(art. ilfl;, t•OÒ. CIY.). 

- J'rofe-'siorw, do111icilio o resùlen::a: 
OmisRioni crl t'rrori nelle indicazioni della profes­

swue, do! rlomie.ilio o residenr.a del d0fnnto 
(art. il87, ('Od. civ.). 
Gen-itoTi del r/efnuto: 

OmeRsa iudicazione dei genitori del rlefunto (art. il87, 
cod. civ.). 

Omesse òd ineoutplcte g-eneralità tlei genitori del 
defunto (art. ::187, eod. civ.). 

- Celibe o nnhilr>: 
Omessa incticazione se il defunto era celibe o nubile 

Coniuge del defunto: 
Omes,;a o errata inclieazion11 del coniuge supl'rstite 

(art.i:l87, cvd.civ.). 
O m es, a o errata i udicar.ione del coniuge predefnnto 

negli atti di morte dei vedovi (art. 387. cod. civ.) 

Atti di morte tardivamente formati: 
(A 1·t. 3Sii, 38S. illl3. cori. civ.). . . . . 

Autorizzazione di tumulazione: 
A t ti rli morte compiuti sulla sola autorizzazione 

della tumnla?.ione (art. 385, 386, :l.'lll, cod.civ.). 
Omessa traRcrizione della Rontenza che autorizza a 

rìc,•ve1·e la dichiarar-ione di morte di persone 
st>poJt.-, senza autorizzazione del!' ufficiale di 
.. tato civilt< (art. il85. ;Jf):ì, cod. civ.; 112 ord. 
stat. cii·.·. 

Orfani minorenni: 
OmeA•a o ritardata infonuazione al Pretore cirea 

gli orfaui minorenni, lasciati dal defunto, per 
la i~tituzione della tutela (art. 250, cod. dv.; 
113, ord. ~tat. civ.; eire. minis. agr. ind. co1um. 
tf• no v. '8fl. n. iln5; 20 nov. '91, n. 372; 25 nov. 
'!t5, n. 72K(i l' del Ministero di grazia e 1-!·iustizia, 
15 dic. '8f.l, n. tl!:30; 24 mali". '92, n. 1266; 11 gten. 
'!Jtì, n. I.~7:i; art. li, logge l~ luglio 1894 e art. !i.'i, 
rcg.l" gennaio 1!105). 

Trasmissione dell'atto di morte: 
Ino~serntllza dell'art. 097, cod. civ. 
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P ARMA e Se>~ione 

Numero 
delle irregolarità 
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delle irregolarità 
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l LUCCA 

~·t l Numero ...... o~ delle irregolarità <~>s::: .... 
=:?'i: rilevate 
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Segue Prospetto IV. 

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ 

43 

Atto di morte: 
Omissioni ed errori nelle indicazioni del luogo, dt>l 

giorno e d eU 'ora della m 0rte (art. 387, cod. civ.; 
modelli e formule 1874). 

Generalità del defunto - Età: 
Omessa o errata indicazione dell'età del defunto 

(art.387, cod.civ.). 
- Luogo di uascita: 
Omessa indicazione del luogo di nascita del defunto 

(art. :187, cod.civ.). 
- Professione, domicilio o residenza: 
Omissioni ed errori nelle indicazioni della profes­

t~ioue, del domicilio o residenza del defunto 
(art. 387, cod. civ.). 

- Genitori del defunto: 
Omessa indicazione dei genitori del defunto (art. 387, 

cod. civ.). 
Omesse od incomplete generalità dei genitori del 

defunto (art. 387, cod. civ.). 
- Celibe o nubile : 
Omessa indicazione se il defunto era celibe o nubile. 

Coniuge del defunto: . 
OmeAsa o errata indicazione del coniuge superstite 

(art. 387, cod. civ.). 
Omessa o errata indicazione del coniuge predefunto 

negli atti di morte dei vedovi (art. 387, cod. civ.). 

Atti di morte tardivarriente formati: 
(Art. 386, 388, 393, cod. civ.). 

Autorizzazione di tumulazione: 
Atti di morte compiuti sulla sola autorizzazione 

d.,lla tumulazione (at·t. 385, 386, 389, cod. civ.). 
Omessa trascrizione della sentenza che autorizza a 

I'Ìcevere la di(·hiarazione di morte di persone 
sepolte senza autorizzazione dell'ufficiale di 
stato civile (art :185, 392 cod. civ.; 112, ord. 
stat. civ.) 

Orfani minorenni: 
Omessa o ritardata informazione al Pretore circa 

gli orfani minorenni, lasciati dal defunto," per 
la istituzione della tutela (art. 2~0, cod. civ.; 
1 13, ord. sta t. civ.; eire. minis. agr. ind. comm. 
15 nov. '89, n. 355; 20 nov. '91. n. 372; 25 nov. 
'~5, .n 7286 e del Ministero di grazia e giustizia, 
15 di". '89, n. 1~30; 24. mag. '92, n.1266; 11 gen. 
'96, n. 137:!; art. 6, legge 18 luglio 1891 e art. 55, 
re\~". 1 o gennaio 1905). 

Trasmissione dell'atto di morte: 
Inosservanza dell'art~ 3971 cod. civ. 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 212-213. 
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ANCONA e Sezioni 

Numero 
delle irregolarità 
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NAPOLI e Sezione TRANI (a) 

____ " __ ..:_ __ ------

Numero ~-t Numero 
~ • .!. .... 

delle irregolarità ..... o..ee delle irregolarità ~ §:~ ~§1: rilevate rilevate 
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Segue Prospetto IV. 

CATANZARO 

Numero ~·é 
delle irregolarità ..... o.~ 

rilevate ~§·E 
""""";... ~ 
j;~C-

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ c .... o 
~ ~~t 3· 

~ o:S 
o g..;:: 

;:.. ;:.. ·;.- aJ 

,g ::l ot;j-l'-
Q~ 

~~~ Q) e~ ' ~ ~ 
P.. .... ";; 5,; t Q) 

Q; ;a't;j o cbll ..... 
't;j 't;l E-<· z 

64 65 66 67 68 

Atto di morte: l o·m issioni ed errori nelle indicazioni del luogo, del .. .. .. .. 
giorno e dell'ora della_morte (art. 387, cod. civ.; 
modelli e formule 1874). 

Generalità del defunto - Età: 
Ome•sa o errata indicazione dell'età del defunto .. .. . . .. 

(art. 387, cod. civ.). 
- Luogo di nascita: 
Omessa indicazione del luogo di nascita del defunto .. .. .. .. 

(art. :187, cod. civ.). 
- Professione, domicilio o residenza: 
Omissioni ed errori nelle indicazioni della profes- .. .. .. .. 

sione, del domicilio o residenza del defuntò 
(art.387, cod. civ.). 

- Genitori del defunto: 
Omessa indicazione dei genitod del defunto (art.387, 2 .. 2 2 

cod. civ.). . 
Omesse od incomplete generalità dei genitori del 

defunto (art. 387, cod. civ.). 
15 12 27 13 

- Celibe ò nubile: 
Omessa indicazione se il defunto era celibe o nubile .. .. .. .. 
Coniuge del defunto: 
Ome•sa o errata indicazione del coniuge superstite· 3 .. 3 3 

(art. 387, cod. civ.). 
Omessa od errata indicazione del coniuge predefunto l ... l l 

negli atti di morte dei vedovi (art. 387, cod. civ.). 

Atti di morte tcrdivamente formati: 
(Art. 38li, 388, 3~3, eod.civ.) l .. l l 

Autorizzazione di tumulazione: 
Atti di morte compiuti sulla sola autorizzazione 

della tumulazione (art. 385', 386, 389, cod. civ,). 
.. .. . . .. 

Omu~a trascl'izione d-ella sentenza che autorizza a .. .. . . .. 
ricevere la dicbia1·azione di morte di persone 
sepolte senza autorizzazione dell'ufficiale . di 
stato civile (art. 385, 392, cod. civ.; 112, ord. 
~tat civ.). 

Orfani minorenni: 
Omessa o ritardata informazione al Pretore circa .. .. .. .. 

gli orfani minorenni, lasciati dal defunto, per 
la istituzione della tutela (art. 250 cod. civ.;· 
113, ord. stat. civ.; eire. minis. agr. ind. eomm. 
15 no v. '89, u. 355; 20 no v. '9-1, n. 372 ; 25 no v. 
'!l5, n. 7286 e del Ministero di grazia e giustizia, 
15 dic. 'ts9, n.1230; 24 mag. '92, n. 1266: 11 gen. 
'!161 n. 1378; art. 6, legge 18luglio 1894 e art. 55, 
rt!g. 1° gennaio 1905). 

Trasmissione dell'atto di mortè: 

l 
, 

Inosservanza dell'art. 397, cod. civ. .. .. .. .. 

IrregoUtrità~ nei registri 
(Per distretti di 

MESSINA 
l 

Numero f"i: l delle irregolarità ·~§:E ·rilevate l -;:..«< 
!:l ::l-
O'- O 

E a=: 
,g o~;:.. 

~ 
o:S 

o g..;:: 
;; W·'""' ~t~ ,g 't;j~-
Q~ 

e~~ ~ ~~ ~ ~ P..- 3 a~~ CII 
";; ';i't;j o ::l bll .... 
't;l 't;l E-< z 
69 70 71 72 

.. .. . . .. 

.. .. , . .. 

.. .. . . . . 

.. . . . . . . 

·. 
.. 3 3 3 

.. .. . . .. 

. . .. . . .. 

.. .. .. .. 

.. .. .. .. 

.. . . .. .. 

.. .. . . .. 
.. .. .. .. 

. . .. . . .. 

.. .. . . .. 
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degli atti di morte. 
Corte d'appello). 

.............,... ___________ ---~-~- ------------~·-------:c----~---------------

_______ c __ A_T_A_N_I_A __ :--_.g_ ...... --1--- ___ P_A_I_~E_R_M_o ___ _ 

delle rf::\e!~arltà ·~ §:E delle irregolarità 
Numero ;:.. ;:.. l Numero 

!------------ ~,Z,; _ ~ilevate ___ _ 
l) 

~ 
~ a 
<.:>CII 
~~ 
P..-

Q) 

;a't;j 
't;j 

74 

CII 

3 
o 

r-. 
75 

~:;-~ l o g..;:: 
·~·~ ~ ~ 
'C~- 3 
~~! ~ 
~.E~ c: 
zbll- ~ 

-l> 

2 
~ 
c 
.., l) 

f!~ 
l) 

P..-
~ 3 

~"' o 
't;l E-o 

76 77 78 

CAGLIARI 

~-t Numero ~·::: 
·~ O..as delle irregolarità •1""1 o~ 

~§·E rilevate ~§~ 
·~;:..c: ... "'"~ ::::::=- l'l C-
.§;; ~ 

~ s; ~ o"' ... o o o!:... o g,.;:: 
~ 

:..;~.:: 
·~.,...IV f ·z.; Cl) 
't;l-l>- .8 :::: "'.,., ..... "' <.:>Ql 

~~~ f!·;: ~ Ql ~~ s t;~ p; -l> 
p..~ ~ 

~ .... ~ 
..... l) 8-~;; :::: bll- ~ 'd't:! o :::bll-z 't;j 't;j E-< z 
80 81 82 83 84 ----'--- ----'----~----;------;----~-....:...::.-~--~~~-~::___--''---'::~_:._ __ ---------

79 

'l 3 

IO 18 3 

47 18 65 7 2 t 

200 :!l :221 7 

2 

:'1· 
t 

;{ 3 3 6 ;{ 

24 24 3 
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Irregolarità nei registri di cittadinanza.. 

(Per distretti di Corte d'appello). 

Prospetto V. 

SPECIE DELLE IRREGOLARITÀ 

Mancanza del registro di cittadinanza. 

Mancata o tardata trasmissione al Mi­
nistero degli esteri delle dichiara­
zioni indicate nei primi tre numeri 
dell'art. 44, R. D. 15 nov.1865, n. 2602. 

Omessa regietrazione del R. D. col quale 
è concessa la cittadinanza (art. 10, 
cod. ciy.; 45, 50, ord. sta t. civ.). 

Omessa menzione del giuramento pre· 
stato dallo straniero a cui la citta­
dinanza fu concessa, semprecbè la 
regist1·azione del R. D. sia stata fatta 
entro 6 mesi dalla sua data (art. 10, 
cod. civ.; 50, ord. stat. civ.). 

Giuramento e registrazione del R. D. 
di cittadinanza oltre il termine di 
sei mesi (art. 10, cod. civ.; 51, ord. 
stat. civ.). 

Omessa indicazione della doppia dichia­
razione proscritta dall'art. 17 del 
Cod. civ. (art. 44, n. 5, ord. stat. civ.). 

CASALE 
l 

FIRENZE 

t---N-u_m_e_I-.o----~-.~--~-.~-~--~-----N-u_m __ e-ro----~.-§-~-.-~--

delle irregolarità c: 0"- delle irregolarità 8 &.! 
rilevate o - · rilevate o 

~~~ l ' Ql ~~~ 
~E~! ~ ~= ~~~! 
?~o~ Q) g~ Ql ~fg~ 
~.~~~~ ~ ~~ -;; 8· ... ~~ 
i~.Ef! ~ ~~ ~ i~<E~ 

5 8 9 

Ql ~~ 
~ ~~ Ql 
;.. ~'d Ql 
~ Jl.Ql "2 
"2 ~s o 
~ E-< 

3 4 

2 3 2 

14 14 
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Riassunto per il Regno delle irregolarità comuni a tutti 
i registri dello stato civile. 

Proapetto VI. 

IRREGOLARITÀ 

Vidimazione dei registri: 
Mancanza di essa (art. 357. cod. civ.; l H, 3:!, 63, od. 

sta t. civ.; § 6, Istr. 30 no v. '74). 
Tardh·a trasmissione dei regi~t!·i vidimati da. parte 

dei pres. dei t1:ib. (art. :!57 cod. civ.; Ili, ord. 
stat. civ.). 

Ordine degli atti: 
Mancan:.~a d'ordine progressivo, cwe mser:r.iont· di 

atti anteriori dopo quelli d; data posteriore (arti­
colo 358, cod. civ.; 17, 18, ord. stat. ci•·.). 

Erronea od omessa indicazione del numero 'pl'Ogres­
~ivo degli atti (art. 3511, cod. civ.; 17-18 ord. stat. 
eh·.; 5, r. d. 23 ott. '74; § 6, Istr. 30 nov. '7<1\. 

Forma degli atti: 
Spazi o frazioni di linea lasciati in bianco (art. 358, 

cod. civ.; 18, ord, stat. civ.; 2, r. d. :!3 ott. '74; 
§§R-IO, Ist.30 nov. '74). 

Variazioni od aggiunte su spazio annullato o nelle 
interllnee e non a piè dell'atto, o non ·m1mite 
ddl'a,uprovato prima della firma, o eseguite do}Jo 
di essa (art. <!58 eod civ.; 20, ord. stat. civ.; 
§§ 10-11, Istr. 30 nov. '74). 

Abrasioni, cancellature o macchie, che impediscono 
di leggere le parole cancellate o macchiate (ar­
ticolo 358, cod. civ.; 20, or d. sta t. civ.; §§ 8-lfi, 
lstr. 30 nov. '74). 

Carattere inintelligibile, abbreviature (art. 358 cod. 
civ.; 20 ord. sta t. eh·.; §s 8-10, Istr. 30 no v.' 7-1). 

Quantità o date espresse in cifre e non scritte in 
lettere per disteso (art. 358, cod. civ.; 19, or d. 
stat. civ.; § 10, Istr. 30 nov. '74) .. 

Diciture improprie. incomplete o con ag-giunte su· 
perfiue (ar. 363, cod. civ.; r. d. 2:"1 ott. '74, Tstr. 
30 nov. '74). 

Atti incompleti: 
Omessa indicazione del motivo per il quale un atto 

debba rimanere incompleto o imperfetto (art. 24, 
ord. sta t. civ.; §§ 12 e 15, Istr. 30 nov. '74). 

Mancanza della chiusa « Letto il prt"sente » (arti· 
colo 352, cod. civ.; § 23; Tstt·.l!O no v. '74). 

Annullamento di atti : 
Annullamento di atti senza indicazione del motivo. 

§§ 12, 15, Istr. 30 n~v. '74. 

Nomi: 
Inrlicazione iu margine di nomi diverRi da <tnelli 

scritti nel testo dell'atto (art.17, ord. stat. ci\·.). 
Mancanza D(•l testo dell'atto del nome delle persone 

alle quali esso si riferisce (art. :l52, cod. civ.). 
Nomi sbagliati (art. 352, cod. civ.). . . . . . . . . . 

Data: 
Omessa o errata (art. 352, cod. civ.) •. 

Numero delle irregoladtà 
rilevate (a) 

-----· 
i 

dal 
dal 

Procuratore Totale 

Pretore 
del ne 

4 

29 8 37 

9 15 24 

go !)9 l\) i 

124 -lO l 830 

17 ~i8 16 1\1\) ;{3 193 

l %8 2 ;)23 4 ;,57 

;) 9~0 4 307 IO 420 

2 077 2 420 4 517 

8 386 ll SlG 20 2b 

50! :132 l 031 

191 191 390 

2 6 

119 13-1 261 

~no 336 G41 

8:{ 47 13\) 

261 272 556 

3a6 2 672 3 021 

É'i: 
-~o 

~ 2 ·~ 
"d2-E 
:::: " s=o 
-~~~D 
~C'.~ 
.; ·z ::J 

"o::~ 

o ..... ':J 

~~~ 
z 

a t 
)4-

1!4 

IlO 

l 6.)7 

l 200 

2 100 

fi:J3 

t<:-! t 

J:lO 

1-19 

:m 
-;";) 

292 

20S 

(a) Nei prospetti compilati dallo Autorità giudiziarie del Distretto della Corte d'appello di 
Trani il numero delle irregolarità non fu distinto secondo che queste erano state rilevate dai 
Pretori o dai Procuratori del Re, e perciò la somma delle cifre delle colonne 2 3 in ciascuna 
-categoria di irregolat·ità, non sempre corrisponde alla somma della colonna 4. 
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Riassunto per il Regno delle irregolarità comuni a: tutti 
registri dello stato civile. 

~e~rue Prospetto Yl. 

IRREGOLARITÀ 

Ufficiale dello stato civile: 
Omessa enunciazione della qualità in cui agisce, 

quando non sia il sindaco, od omis~ione della 
rlata rlella delegazione (art.16, 23, ord. stat. civ.; 
156, legge com. prov.). 

Erronea infiicazione dell'ufficiale di stato civile 
innanzi al quale .fu formato l'atto. 

lTfficiale dello stato civile incompetente 

Test'monl e dichiaranti: 
Adihizione abituale rlelle stesse persone come testi­

moni. 

Te8ti minorenni \art. 351, cod. civ.} 

Omessa o inesatta irregolare indicazione delle ge­
neralità dei te~ti e dei dichiaranti (art. 3fl3, 
cod. civ.;. 

Firme: 
Mancanza, disordine, lnesattl'lzze o abbreviature delle 

firme negli atti (art. 353, cod. civ.; 21, ord. sta t. 
civ.). 

Firme di ufficiali dello stato civile. di testi o di 
dichiaranti diversi da quelli indicati nell'atto 
o estranei all'atto (art. 35il, cod. civ ). 

Trascrizione di atti: 
Nomi ed atti non esattamente h·ascritti in entrambi 

gli ot·iginali dei registri (art. 356, cod. civ.; 21, 
ord. stat. civ.). 

Omessa trascrizione di atti (art. ::t6, ord. stat. civ.). 

Trascrizione di atti in forma diversa da quella 
pt·escritta (art. 26, ord. stat. eh·.). 

Omessa indicazione di chi abbia richiesta la tra· 
s<'rizione (art 27, ord. stat. civ.). 

Trascrizione di atti in una parte del registro an­
ziché nell'altra (art. 26 e 61, ord. stat. civ ; 4, 
r. d. IlO ott. '74; §§ 1-7, Istr. 30 nov. '74). 

Inserzione erronea: 
IuserzioÙe di atti in un registro o in un volume 

di allegati diverso da quello cui appartengono 
(art. 26, ord. stat. civ.). 

Documenti: 
Irregolarità nel fascicolo degli allegati (art. 39, 40, 

88, ord. stat. elv.). 

Mancanza od irregolarità dei volumi degli alleo-ati 
(art. 361, eod. civ.; 38 64, ord. sta t. civ.). " 

OmesRo invio allegati alla R. Procura (art. 41, ord. 
stat. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 289. 

Numero delle irregolarità 
rilevate (al 

dal 

Pretot·e 

193 

5 

53 374 

46 

219 

·1 7o6 

149 

~6 

gg 

:17 

311 

dal 

Procuratore 

del Re 

l ;jl8 

2 043 

2:.: 642 

"!l 

280 

li ~92 

132 

207 

62 

218 

53 

16 

29 

2171 

16 

Totale 

9 

3 47~ 

8 

82 108 

72 

l 506 

16 630 

287 

150 

317 

92 

29 

2 ~40 

16 

O)·~ .... 
-o 
;) :: 
::o 
·;~~ 
5~~ 
8 g.~ 
~~·; 'O_ 
Q·~~ 

~!z~ 
::"'p. 
; bi)~ 
z 

lO 

292 

2 107 

26 

249 

l Il:> 

li6 

156 

54 

151 

6t 
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Riassunto per il Regno delle irregolarità comuni a tutti 
i registri dello stato civile. 

~egue P1·mpetto , .• _. _______________ _ 

IRRJ<}GOI.AIUTÀ 

Il 

Documenti: (Segue) 
{)messa o imperfetta enunciazione dei documenti-di 

cui occorre fal' menzione (art. ~5·38, ord. stat.civ.). 
- Visto: 
Atti mancanti del visto (art. 361, cod. civ.; ord. stat. 

civ.). 
- Pa.-cicolo degli allevati: 
'lnegolarità. nella formazione del fascicolo degli 

allegati (art. :!9, 40, H, l:SS, ord. stat. civ.). 
{)messa legalizzazione df:lcumenti (art. -1:!, ord. ~tat, 

civ.). 
- .Atìi e documenti in linuua straniera: 
Ome,sa traduzione (art. 28, 43, o1·d. st~tt. civ.) . 
{)missione dell'autenticazione o del giuramento dei· 

traduttori (art. 4:1, ot·d. sta t. eh.). 

Annotazioni ma.-ginali: 
Irregolarità nella trascrizione (art. 359, cod. dv.; 

13!~·141, ord. stat. civ.;§~ lll, 27, Istr. 30 nov. '74). 

ftet tfficazioni: 
()messa annotazione in margine delle sentenze irre· 

vocabiÌi di rettificazione (a1·t. 359, 403, cod. civ.; 
5J, !!6, 107, 1:13 e seg., ord. sta t. civ.). 

Ve.-ificazioni dei Preto.-i: 
()messa od irregolare i n dicazione delle veritìcazion i 

fattA dai Pretori (art. 128, ord. stat. civ.; § 14• 
Istr. 30 nov. '7!1.). 

Atti inscritti dopo la vedfi~azione del Pr .. tore con 
data anteriore alla medesima. 

Registri - Chiusura: 
()messa od irregolare eh 'usura d~c1i registri Hia prin­

cipali. Ria .snppletivi)art. ;160, cod. civ.; 2~, 38, 
ord. stat. c1v.; s U, éap .. Istr. ;l<! uov. 'H). 

tndici annuali: 
Omessa od irregolare compilazione degli indici an_ 

nuali (art. 30, ord. stat. civ.;§ 7, Istr. 30 nov. '74.); 
()me~so o tardivo deposito degli indici negli archivi 

del ()ornune e pt·esso la cancelleria del tribu­
nale (art. BO, ord. sta t: civ.\. 

Indici decennali: 
Mancanza od irregolarità dei registl'Ì dt'Cennali 

(art. :H, ord. stat. civ.; § 7, Istr. 30 nov. '74 · 
eire. 3 ag. '75, n. 11!432·583). ' 

Deposito dei registri: . 
Tardivo deposito negli archivi del Comune e presso 

la cancelleria del tribunale (art. 3(i0, cod. civ.; 
30, 64. ord. stat. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 28fl. 

l Numero delle irregolarità 
l'ilevate (a) l 

~------·-· 

l 

l 
dal 

dal 

i Preto1·e 

l 
'l'o tale P1·ocuratore 

del Re 

12 13 

l 722 

3 IO 13 

2.:'4 ì65 ! .(l!) 

258 H ~(j(j 

l:~ 31 44 

22 ·154 4ì8 

74 208 282 

763 l 1,12 2 :.!25 

622 :1rJ9.: l 032 

22 2:3 

7'>3 8 61 

:.o 50 

l 

l.'l 

211o 

so 
~,.j 

12 

fii 

.j;, 

S9ì 

309 

2:1 

42 

o) O 



292-

Riassunto per il Regno delle irregolarità nei registri 
dei matrimonii. 

Prospetto "'Il. _________________________________ _ 

~umero delle irregolarità 
rilevate (a) 

IRREGOL.-\.IUT~\ 
dal 

Pretore 

Pubblicazioni - Richiesta: 

lrre~tolarità nelle dichiarazioni per richiesta di pub- i 3d 
blicazioni (art. 70 e seg. cod. civ.; ord. sta t. civ.). 

Omessa. indi('.azione della. professione o condizione 549 
o della residenza. dei genitori degli sposi nella 
richiesta di pubblicazioni (art. 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indil'azione dei comuni in cui debbono farsi 
le pubblicazioni (art. 71, cod. civ.; 74, ord. stat. 
civ.). 

Omessa annotazione in margine alla richiesta delle 10 
pubblicazioni, delle rinunzie o delle sentenze 
relative al giud1zio di opposizione (art. Ui3, ord. 
stat. civ.). 

Omissione delle formalità prescritte per la •·ichiesta 7 
delle pubblicazioni fatta da un sordo-muto (71), 
ord. stat. civ.). 

Consenso (legli ascendenti, ecc.: 

Mancanza del consenso o dell'indicazione del mo­
tivo di tale mancanza o della concession., di 
esso da parte degli aseendenti, del padre adot­
tivo, de\ consiglio di famiglia o di tutela, al 
matrimonio degli sposi che ne abbisognavano 
t .articoli 63 e seg., 741 79, 81, 125, cod. civ.; 67, 
70, ot·d •. stat. civ.). 

- Stato libero: 

Omessa giustificazione dello attuale stato libero per 
chi aveva contratto precedente matrimonio (ar­
ticolo 79, cod. civ.; 67, 72, ord. stat civ.). 

Prove insufficienti dello stato libero (art. 79, eoil. 
stat. civ). 

Obb'ighi utilitari: 

Omessa indicazione se lo sposo, in conzedo illi­
m;tato. abbia tiOddisfatto agli obblighi o1i leva, 
(art 6i', ord. stat. civ.; Vlil, testo unico t) a~. 
'88, n. 5655 sul r~clutamento R. Esercito: eire. 
!W apr. '91, n. 83·2/1212). 

Omessa presentazione del permesso ottenuto dallo 
epos., in attività di servizio militare o assimi­
lato ai militari (art. 69, ord. stat. civ.; 6 legge 
13 mag. '62, n. 6tl) per guardie di finanza, di 
città e carcerarie; r. d. 29 mat·. '91, n, 14n. e 
art. 1, 2, 15 Istr. 25 apr. '91; leg~i 4 ag. '95, 
n. 467 e l!!l dic. '96, n. 551-. art. 7, reg. 31 gen. 
'9i, n. 118 ner nfficiali). 

(a) Veggasì nota ((t) a pag. 289. 

}1)9 

5 i54 

dal 

l Procuratore Totale 

del He 

4 

97 329 

;);3i l oSl 

27 :31) 

lO 

790 

\}i 

137 

i 80\.l 13 655 

r 

l 

l l 

~ ·: 

5 

'•oiY 

:!59' 

a 

5-

2' 
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Riassunto per il Regno delle irregolarità nei registri 
. dei matrimonii. 

~egue P1·ospetto_ VII. 

IRREGO [.ARIT À 

Numero delle irregolarità 
rilevate (a) 

dal 
dal 

Procuratore Totale 

d•IS R• 9 l j:j 
-----------------~6----------------~--~---7------~-------~~ 

Pretore 

- Verbale di richiesta: 

Omessa annotazione dell'opposi:tione in margine al 
verbale di richiesta delle pubblica'llioni (art. 93, 
ord. stat'. civ.). 

Omessa inserzione dell'atto di opposizione al matri­
monio fra gli allegati al verbale di richiesta 
delle pubblicazioni (art. 93, ord. stat. civ.). 

- Formalità delle pubblica::ioni: 

Omessa sospensione delle pubblicazioni, od omessa 
denunzia al P. M., conoscendo un impedimento 
non dichiara.to ~a.rt. 124, cod. civ.; 90, ord. stat. 
civ.). 

Omessa Rospensione delle pubblicazioni nel caRO di 
opposizione notificata (art. 74-8l! e seg., cod. civ.; 
921 ord. stat. civ.). 

Pubblicazioni -. Formalità delle pubblicazioni: 

Omc•sa indicazione llella ottenuta dispensa da una 
o da entrambe le pubblicazioni \art. 78, cod. 
civ.; 73, 77, ord. stat. civ.). 

Pubblicazioni eseguite senza autenticazione delle 
firme nel caso previsto dell'art. 66 del R. D. 15 
novembre 1865, n. 2oO:!, (art. 66, ord. stat. civ.). 

Omi•~ione delle formalità prescritte per l'affissione 
delle pubblicazioni alla porta della casa comu­
nale (art. 72 e seg., cod. civ.; 86-87 ord. sta t. civ.). 

Omessa pubblicazione in uno dei comuni degli sposi' • 
i quali abitino in comuni diversi (art. 71 1 cod' 
eiv.; 851 ot·d. stat. civ.). 

Inosservanza del termine prescritto f1·a l'una e l'altra 
pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 87, 89, ord. stat. 
civ.). 

Omessa inscrizione, in margine al registt·o, del pro­
cesso verbale delle eseguite pubblicazioni (art. 87, 
ord. stat. civ.; 2 cpv., r. d. 23 ott. '7~; § 17, IJtr. 
:10 nov. '74). 

Dicbiat·azione che l'atto di pubblicazione restò af­
fisso due giorni invece di tre successivi all'ul­
tima pubblicazione (art. 72, cod. civ.; 85, ord. 
stat. civ.). 

- Registro per le pubblicazioni: 

Omessa o ritardata trasmissione al Procuratore del 
Ite del registro per le pubblicazioni (art. 64, ord. 
stat. civ.). 

(a Veggasi nota (a) a pag. 289. 

5 

6 

29 

86 

265 

9 

7 12 9 

9 15 14 

50 79 30 

171 257 77 

105 371 51 

S4 127 92 
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Riassunto· per il Regno delle· irregolarità nei regist.ri 
dei matrimonii. 

jo:tgne z;ros_:_p_et_t_o-,;.)1<=---.1_1_._ ---'------__;;:_t!' __ ,----------------,----

IRREGOI,ARIT À 

11 

Ufficiale dello stato civile: 
Omessa dichiarazione dei motivi per cui un ufficiale 

di stato civile, ne richieda un altro per cele­
brare il matrimonio (art.1031 ord. stat. civ.). 

Ufficiale ~ello stato civ~e incompetente (art. 104, 
cod. c1v.). 

Celebrazione del matrimonio: 

- Consenso degli ascendenti, ecc.: 
Celt;brazione del matrimonio senza il consenso degli 

ascendenti, ecc., quando è necessario del prov­
vedimento menzionato nell'art. 67 del eod. civ. 
(art. 6:1 e seg., cod. civ.). 

Ta1·diva: 

Celebrazione del matrimonio d()po i 180 giorni dalle 
pubblicazioni (art. 77, cod. civ.). 

Dispense - Età: 
Matrimoni di persone di età inferiore alla minima 

stabilita. celebrati senza che risulti della dispensa 
(art. 55, 61:1, 79, cod. civ.; 68, ord. sta t. civ.). 

Dispense - Parenti ed affini: 

1\l'atrimoni fra èongiunti od affini, senza provata 
dispensa (art. 58·5:.!, 60-68, cod. civ.; 71 ord. stat 
civ.). 

Sordo-muti: 
Omissione delle formalità po·eseritte per lo sposo 

~ordo-muto dagli art. 98 e 99 del r. d. H\ nov. '65 
n.ll602 (a1·t. !l81 991 ord. stat. civ.). 

Atto di matrimonio - Generalità degli sposi: 

- f:tà: 

Omessa od erronea indicazione dell'età degli sposi 
i art. 79, 3831 cod. civ.; 67. ord. sta t. civ.). 

- P1'ofessione ed alh·e generalità: 

Omessa indicazione della professione degli spo~i o 
di altre generalità. (art. 3H3, cod. civ.). 

- flenitori degli <~pu>i: 

Omissione dolle generalità dei genitori degli sposi 
(art. 70, 383, cod. civ.; 67, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione se i genitori siano coniugati o no. 

- Consenso degli ascendenti. ecc.: 

OmPssa lndieaz. del consenso degli ascendenti, ecc. 
o del provvedimento menzionato nell'articolo 67 
(art. 383, cod. civ). 

(a) Veggaai nota (a) a pag. 289. 

\ 
!---

Numero delle irregolarità 
rilevate (a) 

dal 

Procuratore Totale 

Pretore 
del Re 

12 13 14 

l 

51 5 lO 

l 
l 

l 
t 

l 
l .. l 
l 

i 
4 l 3 7 

l 
l 

l 
61 

l 3 

2 

161 42 203 

196 396 

880 Sl4 l 719 

4 527 18 288 22 856 

l l 
<ll­
...... 

15 

9 

5 

1::!2 

430 

l Oò~ 
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Jliananto ~JJer :U . .__ .delle i~tà aei ttegieRJI 
~w •*i'IMmii. · 

Segue Pro11petto VII. 

IRREGOf.JARITÀ 

16 

-Allegati: 

Omessa inserzione fra gli allegati all'atto di ma· 
trimonio, dei documeuti presentati ed allegati 
ai verbali di richiesta delle pubblicazioni (art. 
79, cod. civ.; 88, 89, 93, ord. stat. civ.). 

- TrasmiBBione di copia ad altro ufficio: 

Omessa o ritardata trasmissione di copia autentica 
dell'atto di matrimonio all'ufficiale di stato ci· 
vile nel cui distretto risiede uno degli sposi 
(art. !16, cod. civ.; 102, ord. stat. ciV.). 

Matrimoni di vedovi: 

Ome11sa indicazione della data della morte del pre· 
c~dente coniuge (art. 57, 7!1, cod. civ.; 72 ord. 
stat. civ.). 

Omessa o J•itardata informazione al Pretore del 
matrimonio delle vedove (art. 237, cod. civ.; 101, 
ord •. stat. civ.; eire. 2a no v. '75, n. 7286). 

Matrimoni all'estero: 

Irregolari registradoni di matrimoni di cittadini 
italiani celebrati all'eetero (art.101, 367 cod. civ.). 

legittimazione di figli naturali: 

Irregolarità. negli atti di matrimonio, contenenti 
legittimazione di figli nat,a rali (art. 1!14 e se g. 
cod. civ.; 100 ord. stat. civ.). 

Avviso al Procuratore del Re: 

Omesso o 1•itardato avviso della celebra:tione di ma­
trimonio al Procurato1·e del Re presso il Tribu­
nale nella cui giurisdizione è il comune di 
nascita di ciascuno degli sposi (art.395 cod. civ.; 
M, 104, 140 ord. Htat. civ.; eire. 20 maggio 1894, 
n. 1320). 

- JIIatl'imoni in extremis: 

Omissione delle form~lità prescritte pel matrimonio 
in extf'emis per legittimare la. prole (art. 78, 
ord. sta.t. civ.). 

Prole adulterina: 

Hiconoscimento di prole adulterina nell'atto di ma· 
trimonio (art. 180, cod. civ.; 100, 9rd. stat, civ.). 

(a) Veggasl nota (a) a pag. 289. 

22 - Annali di Statistica. 

Numero delle irregolarità 
rilevate (a) 

dal 
dal 

Procuratore •rotale . 
Pretore 

del Re 

17 18 19 

19~ 545 740 

36 182 218 

195 2d7 471 

28 2 :n 

.. .. .. 

.. l .. .. 
! 

548 208 756 

l 

l 
3 l 4 

137 

24 

. . 

. . 

lO o 

i 

2 

B 
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Riassunto per il Regno delle irregoJarità nei registri 

Prospetto VIII. 
degli at~i di nascita. 

IRREGOLAUIT À 

Dichiarazioni di nascita: 
Dichiarazioni di nascita non fatte dal pad1·e senza 

ehe ne risulti il motivo o senza che sia giusti· 
ficata la qualità del dichiarante (art. 378, cod. 
<'iv.; 8l, ord. stat. civ.). 

Djchiurazioni tardive: 
Dichiarazione frregolarmènte ricevuta dopo i cinque 

giorni ~alla nascita (art. 811, 372, cod. civ.; 60, 
61, ord. stat. civ.). 

Dichiarazioni fatte, dopo tre giarni, dalla direzione 
dell'ospizio cui fu consegnato il fanciullo (art. 378, 
cod. civ.). 

Omesso rapporto del Procuratore del Re delle de· 
nunzie tardive (art. 60, ord. stat. civ.). 

Omessa trascrizione della sentenza cbe autorizzò 
l 'ufficiale di stato civile a ricevere la dichiarazione 
tardiva (art. 372, cod. civ.; 26, 61, ord. stat. civ.). 

Dichiarante e testimonio: 
Adibizione di una stessa persona come dichiarante 

e come ·testimonio (articoli 358, 373, cod. civ.). 

Presentazione del neonato: 
Omessa od insufficiente menzione del motivo per il 

quale non fu presentato il neonato o dell'accer· 
tamento altrimenti fatto della verità della na· 
scit&·(art 371, cod. civ.; 55, ord. stat. civ.). 

Dispense dalla presentazione del neonato non gin· 
stifieate da gravi circostanze (art. 371, cod. civ.; 
55, ord, stat. civ.). 

Atto di nascita - Luogo della nascita: 
Omes~a indicazione della casa ove avvenne la na­

scita (art. 352, 374, 387, cod. civ.). 

Data ed ora: 
Errori od omissioni nella data o nell'ora della 

nascita (art. 374, cod. civ.). 

Genitori: 
Omessa indieazic•ne cbe i genitori sono coniugi, per 

le nascite dei figli legittimi (art. 375, cod. civ.). 
Omessa indicazione del nome o dPUa pt·ofesaione o 

del domicUio del genitori o di uno di essi 
(art. 375, cod. civ.). 

Indicazione del nome dei génltori naturali, senia eh e 
ri~uhi del loro consenso (&l't, 376,354,181, cod. civ.). 

Omes~a dichiarazione ehe il genitore naturale non 
era coniugato, non parente nè affine nei gradi 
ehe ostano al matrimonio (art. 180, cod. civ.). 

Annotazioni in margine - Atti di matrimonio: 
Ome.ssa annotazione in margine degli atti di ma­

trimonio (art. 54, lOt, ord. stat. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 289. 

Numero delle irregolarità 
rilevate (a) 

------------..,.-----

dal 

Pretore 

2 

365 

37 

8 

24 

ì07 

2 938 

2 417 

3 913 

363 

l'iO 

l 209 

81 

21 

l 
dal 

!Procuratore 

l del Re 

l 

937 

46 

3 

7 

61 

148 

3 235 

13 043 

7 237 

) 146 

132 

~ 626 

96 

19 

148 

'l'o tale 

l 302 

89 

7 

15 

89 

855 

6 176 

15 555 

Il 15ù 

l 5ll 

302 

4 835 

177 

40 

879 

:?30 

71 

40 

6! 

3ò7 

366 

511 

407 

12$ 

116 

21 

125 
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Riassunto per il Regno delle irregolarità nei registri 

St gue Prospetto VIII. 
degli atti di nascita. 

IHRJWOLARIT À 

6 

Cambiamento od aggiunta di nome e di cognome: 
Omf'~sa annotazione in margine dei decreti di cam­

biamento o di aggiunta di nome e cognome 
(art. M, 124, ord. sltl.t. civ.). 

- Titoli di nobiltà e predicato : 
om .. ssa annotazione, in margine, dei decreti di con­

cessione di titoli di nobiltà o predicato (art. 541 
125, ord. stl\t. civ.). 

Riconoscimento di figli natu1·ali: 
Onws~a menzione, in margine, degli atti di riconosci­

mento (art.3821 cod. civ.; 53. 481 54,.ord. sta t. civ.). 
- A <lozione o legittimazione: 

1 

OmeRsa annotazione, in margine dei decreti di ado· 
:r.ione o legittimazlone o del susseguito ma-' 
u·imonio (art. 194, 200, 219, cod. civ.; 53, n. 7; 
!\4 ord. sta t. civ.\. 

Figli d'ignoti: 
C.egnomi ridicoli, rivelanti l'origine, appartenenti 

a famiglie conosciute, o nomi di città, imposti 
ai figli d'ignoti (art. 58, ord. stat. civ.); eire. min., 
lst,·. 26 sett. '66, n. 27; 30 agosto '87, n. i6~00 d. 

Omi>sione di formalità da parte dell'ufficiale dello 
!ltato civile relativamente ai bambini da con­
segnare a privati od a pubblici osptzi (art. 377, 378 
cod. civ.; 59, ord. stat. civ.;§ al, Istr. 30 nov. '74). 

Nome dato dal dichiarante invece che flall'ufficiale 
dello stato civile (art. 58, ord. stat. civ.). 

Orne~sa indicazione degli oggetti rinvenuti sui tro­
vatelll (art. 3771 cod. civ.; 591 ord. stat. civ.); 
§ 311 Istr. SO nov. '74). . 

Omissione nelle. dichiarazioni fatte all'ufficiale dello 
stato civile da.U'amminlstrazione dell'ospizio cui 
fu consegnato il fanciullo (art. 373, cod. civ.). 

Mancato avviso al Pretore della nascita di figli di 
ignoti non collocati in pubblico ospizio (arti­
colo 261, cod. civ.; eire. minist. agr., ind., comm. 
25 uov. '95, nu. 7286-82, e del MiniRt. g1·azia e 
giustizia 11 gennaio '96, nn. 711-7373) 

Parti multipli: 
Omissioni o erronee indicazioni nei pal",!j-multipli 

(a.l't. 374, eo<l. elv.). 
Nati-morti: 
Omessa pl"esentazione, senza provata dispensa, di 

bambini nati-morti (art. 374, cod. civ ; ord. 
stat. civ.). 

Olllissione di formalità o dichiarazioni h-regolari 
ricevute negli atti relativi ai bambini non vivi 
al momento della dichiarazione della nascita 
(art. 56·57, ord. stat. civ.). 

Atti provenienti dall'estero : 
Omessa trascrizione di atti di nascita provenienti 

dall'estero (art. 367, 368, cod. civ.). 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 289. 

Numero delle irregolarità 
rilevate (a) 

dal 
dal 

Proc11ratoJ·e Totale 

Preto1·e 
del Re 

8 

31 26 59 

53 14 67 

50 57 107 

28 75 103 

86 248 335 

22 Il l 14~ 

40 36 76 

168 25:~ 432 

196 713 909 

243 126 l 370 

3 3 

l l 
~-~ .... 

30 

:n 

56 

5ò 

t<il 

67 

·l9 

25ò 

L30 

221 
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~ato per it Regno delle. i~rità aéi registri 
~li 41Alti di lJilG:rte. 

_T~:?spetto _ __l~_:_--------------------------'---------

IRHEGOLARITÀ 

Numero delle irregolarità 
rilevate (a) 

l 

dal 
l dal 
l 
1 Procuratore' Totale 

Pretore 
1· del Re 

l 

---.. ·-~ ·-·- ·--- -·------------------"--=-----'1-_:....____'___::....___.__ 

. Atto di morte: 
Omissioni ed e~·1·ori nelle indicazioni del luogo, del 

giorno e dell'ora della morte (art. 387, cod. civ.; 
modelli. e formul~ 1874.). 

Generalità del defunto - Età: 
Omessa o è·rata indicazione dell'età del deftmto 

(art. 387, cod. civ.). 
- LUOfiO di nascita: 
Omessa indicazione del luogo di nascita del defunto 

(art. 387, cod. civ.). 
- Professione, domicilio o re~;iden.za: 
Omis~ioni ed errOl'i nelle indicazioni della profes­

sione, del d~micilio o resitlenza del defunto 
(art. 387, cod. civ.). 

- Genitori del defunto: 
Omessa indicazione dei genitori del defunto (ai·t. 381, 

cod.civ.). 
Ome~8e od incomplete generalità dei gl.'nitori del 

defunto (art. 387, cod. civ.). 
- Celil;e o nubile: 
Omessa indicazione se il defunto era celibe o nn bile 

Coniuge del defunto: 
Omessa o errata indicazione del coniuge super~tite 

(art. 387, P.od. civ.). 
Omessa o errata indicazione del coniuge predefunto 

negli atti di morte dei vedovi (art. il87, cod. civ.) 

Atti di morte tardivamente formati: 
(Art. 38fi, 388, 393, cod. civ.) . . •. 

Autorizzazione di tùmulazione: 
Atti di morte compiuti sulla sola autorizzazione 

della tumulazione (art. 385, 392, 38!l, cod. civ.). 
{)messa trascrizione della sentenza che autorizza a 

ricevere la dichiarazione di morte di persone 
sepolte senza autorizzazione dell'ufficiale di 
stato .civile (art. 385, 392, cod. civ.; 1J 2, ord. 
stat.civ.). 

Orfani minorenni: 
Omessa o ritat·data informazione al Pretore circa 

gli orfani minorenni, lasciati dal defunto, per 
la istituzione della tntela (art. 250, cod. civ.; 
113, ord. stat. civ.; eire. minis. agr. ind. comm. 
1!1 nov. '89, n. B55; 20 nov. '91, n. 37i!; 25 nov. 
'9:i, n. 728t> e del Ministero di grazia e giustizia, 
15 ili c. '89. n. 1230; 24 mag. '92, n. 1266; 11 gen. 
'!!6, n. 1373; art. ti, legge 1R luglio 189·1 e art. 55, 
reg.l" gennaio 1905). 

Trasmissione dell'atto di morte: 
Inosservanza dell'art. 307, cod. civ •. 

(a) Veggasi nota (a) a pag. 289. 

·~l 8 467 12 149 

'~l 
l 

15 421 

3 

883 ! 
l 

98 985 

l 
i 

183 l 323 513 

2!8 l 
! 

l 871 3 447 

:?29 6 235 

102 71 173 

52 107 159 

60 72 132 

8 8 

15 5S 

683 

270 

2 

272 

139 

333 

45 

1'6 

94 

71 

6 

22 

' 
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.RiassuntO' per il Re~ 'delle irregolarità nei registri 
di cittadinanza. 

Progpetto ___ ]( __ . ______________________________________________________________ ___ 

IRREOOLARITÀ 

Mancanza del registro (\i cittadinanza ...... . 

Mancata o tardata trasmisRione a.\ Ministero degli 
esteti delle rlfchlarazfoni indicate nei primi tre 
numeri dell'art. 4!1, R. D. 15 nov. 1865, n. 2602. 

Omessa registrazione del R. D. col quale è concessa 
la cittadinanza (art. 10, cod. civ.; 4/i, !'IO, orti. 
Mtat. civ.). 

Omessa menzione del giuramento prestato dallo 
straniero a cui la cittadinanza fu coucesll&, sem­
pre.chè la registrazione del R. D. sia stata fatta. 
entro 6 mesi dalla sua data (art. 10, cod. civ.; 
iiO, ord. sta.t. civ.). 

Giuramento e registrazione del R. D. di cittadinanza 
oltre il termine di sei mesi (art. IO, cod. civ.; 
51, ord. stat. civ.). 

Omessa indicazione della doppia rli<'hiaraziorH• pre­
scl'itta dall'art. 17 Cod. civ. 

Numero delle inegolarità 
rilevate 

dal 
ila l 

·Procuratore Totale 

Pretore 
del Re 

2 3 

l4 
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' 
~rregolarità comuni ·8, Procedinienti esauriti nell'anno 1904; per tutti i t•egistri. 

(Pe1· di.-tretti di Corte d'appello e per il Regno), 
Prospetto Xl. 

l PARMA l 
l 

\ l i ANCONA 

l l 
NAPOLI 

l l CATANZARO! l CASALE BOLOGNA l LUCCA FIRENZE AQUILA TRANI MESSINA 
e Sezione l 

l e Sezioni e Sezione 
REGNO 

-. 
Procedimenti definiti oon esito di 

-

§~ l s:l' l s:l l 

\ 

1:1' =· Q l 

l ::l l l 

l 

= l 

l 

1:11 
l 

l =· o<)} o Q) 
o Q o Q) oOJ =· =· 

IHRJ...:GOLARITÀ i 
o"' 

l 
=.., o <P o <P 

::~g ::~c:> s:l ~ 
s:l Q s:l.., =.., 

l 
oOJ ol1l o <Il 

s:l o o o .:> o o s:l"' l s:l a =8 s:l g 
Q)~ 

l 
11) .. Q) .. 11)0.. Q) .. Q) .. 

:~ 
o o 

~ 
l Q)~ l 

~ Q)~ 11)~ :a Q) .. l <Il .. ::a. Q) .. 

Q) 11) l Q) 
~ Q)~ Q)~ 

§ oil §~ oil l .~ ~ oil § ~ oil §14 ol go$ - . .s §.s §"' ·-
Q) 

~- ' "' oS §.s i oil ~~~~ oS §.s .S"' s:l s:l 
-~~Q) 

s:l -~o Q.l 
s:l 

] ~~ 
s:l = s:l l = 

ol oil 

]·~f ;:: ·~ ~11) s:l s:l s:l 1:::1 s:l ';i o s:l ] 2,f NO 
s:l ';i o 

;:: = 
l;~-

oil ol 
1:::1 s:l ~ g, f = ;:: "'o 

l 
l oil ol 0$ o~~ oil .: ~~ oil oil ::l bi) <P oS = 

~ ~~~ "' """"o~ ~ ~~~ 
~ ~ 

~]~ ~ ~ "' ::l bD Q> oil ~-w; ol 

o O ,p 

l 
= s:l ~e~ s:l s:l =~"d s:l = ~.:;~ = =~~ 

~ ~]~ ~ 

t~~ 
~ c;g~ ~ -o 

~='Q 
Cl = o o o o o o o o o = :-'0 s:l ~ ..... "' ;:: 

< o < o < . o < o < o < O· < o < o o o o < o < l 
o < o < o 

1 2. 3 4 5 6 l 7 8 9 IO 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 lH 25 
l 

l 

-

Vldlmazlone dei registri: 

l 

Mancanza di essa (art 357, <'Od. c.iv.; 16, 32, 63, ord, l .. .. .. .. .. .. 3 9 .. .. 2 .. .. l .. 5 

stat. civ.; § 6. I~tr. 30 'nov. '74). 

.. .. .. . . .. 11 

Tardiva trasmi~11ioue dei l'egistri vidimati da parte .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. . . .. .. .. .. l .. .. .. .. . . .. l 

dei p1·es. d(·i trilJ. (art. 357 cod. civ.; 16 ord. 

. . 

stat. civ.). 

l Ordine degli atr: ' l 
Mancanza d'ordine progressivo, cioè inserzione di .. .. .. .. .. . . .. 2 .. .. .. . . l 

l 
.. .. l .. l l 3 

atti anteriori dopo quelli di data poste!'iore (ar-

.. .. .. .. .. 

ticolo 358, cod.civ.; 17, 18, o1·d.stat.eiv.). 
Erronea od ome11sa indicazi<>ne dd numero progres- .. .. .. .. . . .. .. .. .. .. .. .. l .. .. l l .. . . .. 2 l 

sivo degli atti (art. 358, cod. ci,·.; 17-18, ord. stat. 

.. .. 

civ.; 5. J'. d .23 ott. '74i § 6, Istr. 30 nov. '74). 

l Forma degli atti: l Spazi o frazioni di li n• a lasciati in bianco (art .3513, .. .. .. .. 4 .. . . 4 .. .. .. . . 5 4 5 5 2 .. l 16 14 

cod. civ.; 18, ord. sta t. civ.; 2, r. d. 23 ott. '74; l 
.. .. .. 

§§ 8·9t Istl' 30 no v. '74). 
Variazioni od aggiunte su spazio annullato o naHe l 6 .. .. ,_\, l .. 2 .. .. .. . . 12 9 ll 27 4 l l .. 32 47 

fnterlinee e non a piè dell'atto, o non munite l 
.. .. 

dell'a,,pro-vato prima della th·ma, o eseguite dopo 
di essa ( at·t. 31i8, ('Od. civ.; 20, ord. sta t. civ.; l §§ 10..11, Istr. :lll nov. '74). 

Abrasioni, ('&ncdlatni'e o ma<'chie, che impediscono 13 ~-~5 .. .. 12 20 .. 6 ... .. .. .. 8 8 5 30 .. .. .. .. . . l ì 3S 100 
di leggere le par<>le cancellate o macchiate tar- l 

l tfcolo 358, cod. civ.; 20, ord. stat. civ.; §§ 8 16, 

l l Istr. 30 nov. '7.1 . 
Carattere i11intE:Iligìbile, abb1·evlature (art. 358, cod. l l .. .. .. . . .. l .. .. .. . . 6 5 3 l .. lO 

civ.; 20, ord. sta t. civ.; §§ 8-10, lstr. 30 no v. '74). 

l 

.. .. . . .. .. 
l 

8 

Quantità o date eHpr. sse in cifre e non scritte in 8 6 .. .. l .. .. .. .. .. .. 2 .. l 3 .. .. .. l .. . . 12 IO 
lett~re per disteso (art. 35l:!, cod. civ.; 11, o1·d. 

.. l 
stat.civ.; § 10, !Btr. 30 nov. ''74). l 

l Atti incompleti: 
l l 

Omessa indicazione del motivo per il quale un atto .. .. .. .. .. . . .. .. .. .. .. .. . . 2 .. .. .. .. .. .. 
l 

l 3 

d~bba rimanere incompleto o imperfetto (arti-

l 
co o 24, ord. sta t. civ.; §§ 12 e 15, Istr. 30 no v. '74). 

l Annullamento di atti: ···l Annullamento di atti senza inrlicazione del motivo .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. . . l . . .. .. .. .. . . L 

(Ibidem). 

.. .. .. 

Nomi: l 
l t- j 

Indicazione iu margine di nomi diversi da quèlli .. .. .. .. .. .. .. .. .. . . l 2 l l .. l .. .. .. .. l 2 3 
scrhti nel testo dell'atto (art.17, ord. sta t. civ.). 

.. .. . . 

Mancanza nel testo dell'atto del nome delle pe1·sone .. l 

l 
.. l l .. .. .. .. .. .. .. . . .. l 2 .. .. .. .. l 2 4 

alle quali es'o si riferisce (art. 352, eod. eiv.). 

.. .. 
Nomi sbagliati (art. 352, cod. civ.) .. .. l 

l 
.. l 23 .. .. .. .. .. l .. . . .. . . 3 .. .. .. .. .. .. 

l 
24 5 

Data: l 9] l' ()messa o e1·rata (art. 352, cod. civ.) 3 .. .. .. l 2 .. .. .. .. l l .. .. l l 3 .. 7 !'} .. .. .. 



SeKue Prospetto XI. 

IRREGOLARITÀ 

26 

Ufficiale dello stato civile: 

Omessa enunciazione della qualità in cui agisce, 
quando non sia il sindaco, od omissione della 
data della delegazione (art. 16, 23, ord. stat. civ.; 
156, legge com. prov .. 

Erronea indicazione dell'ufficiale di stato ch'ile 
innanzi al quale fu formato l'atto. 

Testimoni e dichiaranti: 

Adibizione abituale delle stesse persone come testi­
moni. 

Omessa o Inesatta Irregolare indicazione de.lle ge­
neralità dei testi e dei dichiaranti (art. 353, 
cod. civ.). 

Firme: l 
M·aneanza, disordine, inesattezza o abbreviature nelle 

firme negli atti (art. 8531 cod. civ.; 21, ord. stat. 
civ.) .. 

Firme. di ufficiali dello stato civile, di· testi o di 
dichiaranti diversi .da quelli indicati nell'atto 
o estranei all'atto (art. 858; cod. civ.). 

Trascrizione di atti: 

Nomi ed atti non esattamente trascritti in entrambi 
gli originali dei registri (art. 356, cod. civ.; 21, 
ord. stat. ciy.). 

Omessa trascrizion~ di atti (art. 26, ord. stat. civ.). 

Trascrizione di atti in forma diversa da quella 
prescritta (art. 26, ord. stat. civ.). 

Trascrizione di atti io una parte del registro an­
ziché nell'altra (art 26 e 61, ord. stat. civ.; 4, 
r. d. 20 ott. '74; §§ 1-7, ls~r. 30 nov. '74). 

Documenti: 

Mancanza od irregolarità dei volumi degli allegati 
(art. 361, cod. civ.; 38, 64, ord. stat. civ.). 

-~- -~ 
... ~ 

Pròcediln:enti osarMi n:eUVaaJlOl 1100wi,. per iPregeia:ritàr cemutti a tMtti l ftWi8trft. 

CASALE 

27 

5 

4 

~ 
::1 

5 
't:l 
j:l. 
o o 

28 

Il 

(Per distretti di Corte 

TORINO BRESCIA.,·· l 

1 
o 

29 30 31 

3 

d'app;llo e per il Regno). 

BOLOGNA l LUCCA 

definiti con esito di 

33 

2 

lO 

"' ::l 

~ 
't:l 
::l 
o o 

34 

2 

2 

35 

A-NCONA 
e Sezioni 

2 

2 

AQUILA 

2 

NAPOLI 
e Sezione 

48· 68 

2 

2 5 

6 6 

4 

TRANI l CATANZAR0 1 REGNO 

48 

5 12 

4 

22 

2 3 

4 12 

2 

3 

g 

., 
::l 

~ 
't:l 
§ 
o 
48 

s. 

5(} 

4 

4 

2. 
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~~ocedimenti esauriti nell'anno 1904, per· 
St-gue Prospettn X.l. 

IRREGOLARITÀ 

49 

'D o c u rr. enti: (Segue) 

·Omessa o Imperfetta enunciazione del documenti di cui occorre far 
menzione (art. 25·38, ord. stat. civ.). 

Visto: 

Atti mancanti del visto (art. 361, cod. civ.; ord. stat. civ.). • . • . . • 

- FaRcicolo degli allegati: 

Irre~rolarità nella formazione del fascicolo degli allegati (art. 39, 40, 41, 
88, ord. stat. civ.). · 

- Atti e documenti in lingua straniera: 

<>mèssa traduzione (art. 28, 43, ord. stat. civ.). 

{)missione dell'autenticazione o del giuramento dei tradut~ori (art. 43, 
or<l. stat. civ.). 

•Re'tificaz:onl: 

()messa anftotazione in margine delle sentenze il'revoeabili di rettiti­
cazione (art. 859, 403, eod .. civ.; 54, 96, 107, 133 e se g., ord. sta t. civ.). 

Verlficazioni dei Pretori: 

()messa od irregolare indicazione delle verilìcazioni fatte dai Pretori 
(art. 128, ord. stat. èiv.; § 14. Istr. 30 nov. '74}. , 

Registri - Chiusura: 

()messa od irregolare chiusura dei registri sia principali, sia suppletivl 
(art. 300, cod. civ.; 29, 33, ord. atat. civ.; § 14, cap, Istr. 30 nov. '74). 

1ndici annuali: 

()me~sa od irregolare compilazione degli indici annuali (art. 30, ord. 
stat. civ.; § 7, Jstr. 80 nov. '74). 

Omesso o tardivo deposito degli indici negli archivi 'del Comune e 
presso la cancelleria del tribunale (art. SO, ord. stat. civ.). 

Deposito dei registri: 

Tardivo deposito negli archivi del Comune e presso la cancelleria del 
tribunale {art. 360, cod. civ.; 30, 64, ord. stat. oiv.). 
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Prospetto XII. 

IRREGOLARITÀ 

Dispense - Età: 

Matrimoni di persone di età inferiore alla minima 
stabilita, celébrati senza che risulti della dispensa 
(art. 55, 68, 79, cod. civ.; 68, ord. stat. civ.). 

Dispense - Parenti !ld affini: 

Matrimoni tra congiunti od affini, senza provata 
dispensa (art. 58·'">9, 60·68, cod. civ.; 71 ord. stat. 
civ.). 

Atto di matrimonio: - Generalità degli sposi: 

-Età: 

Omessa od erronea indicazione dell'età degli sposi 
(art. 79, :583, cod. civ.; 67, ord. sta t. civ.). 

- Professione ed altre generalità: 

Omessa indicazione della professione degli sposi o 
di altre generalità (art. 383, cod. civ.). 

Genitori degli ·sposi: 

Omessa indicazione se genitori siano coniugati 
o no. 

Allegati: 

Omessa inserzione fra gli allegati all'atto di ma-· 
trimonlo, dtf tlocumenti presentati ed allegati 
ai ve1·bali di richiesta delle pubblicazioni (art. 
79, eod. civ.; 88, 89, 93, ord. sta t. civ.). 

Trasmissione di copia ad altro ufficio : 

Ome~sa o ritardata trasmissione di copia autentiea 
dell'atto di matrimonio all'ufficiale di stato ci­
vile nel eui distretto risiede uno degli sposi 
(art. 96, cod. civ. ; 102, Ne'l. stat. civ.). 

Matrimoni dei vedovi: 

Ome• sa inriicazione della data della morte del pre­
cedente coniuge (art. 79, cod. civ.; ord. sta t. 
civ.). 

Matrimonio contratto in assenza di una delle parti 
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Segue Prospetto XII. 

IRREGOLARITÀ 

18 

Pubblicazioni - Richiesta: 

Irregolarità nelle dichiarazioni per ricbitlste di pub­
blicazioni 1art. 70 e seg. cod. civ.; ord. stat. civ.). 

Omessa Indicazione nella professione o condizione 
o della residenza dei 'genitori degli sposi neHe 
rh: h i este di pubblicazioni (art. 67, ord. stat. civ.). 

" Consenso al matrimonio: 

Mancanza d.el consenso o dell'indicazione dt-1 mo· 
tivo di tale mancanza o della concess one di 
esso da parte degli ascendenti, del padre adot­
tivo, dt'l consiglio dl famiglia o di tutela, al 
matrimonio degli sposi elle ne abbisognavano 
(articoli 68 e seg., 114, 19, 81, 125, 388 cod. civ.; 
67, 70, ord. stat. civ.). 

Stato libero : 

Omessa giustificazione dello attuale stato libero per 
chi aveva contratto precedente matrimonio (ar· 
ticolo 79; cod. civ.; 611 12, o1·d. stat. civ.). 

Prove insufficienti. dello stato libero (art. 79, cod. 
stat. civ.j. 

Obblighi militari: 

Omessa indicazione se lo sposo, in congedo Illimi­
tato, ,abbia soddisfatto agli obblighi· di leY& (ar· 
ticolo 60, ord. stat. civ.; 1381 tt•sto unico 6· ag. 
'8'!, n. 5655 sul reclutamento R. Esercito; eire. 
21J apr. '91, n. 88·llfJj42). 

Pubbl:cazioJtl - Formalità d11lle pubblicazioni: 

Omissione d t'Ile formalità prescritte per l'affissione 
delle pubblicazioni aJla porta della casa comu· 
naie (at·t. 72 e se g., cod. civ.; 86-87 ord. stat. civ.), 

Omessa pubblirazione in uno del comuni degli sposi 
i qua i abitino Jn comuni diversi (art. 71, cod. 
civ.; 85, ord.stat.civ.). · 

Omessa inscrizione, in margine al registro, del pro­
cesso verbale delle eseguite pubblicazioni (ar­
ticolo 87, ord.stat.civ.; 2 cpv., r.d. 28 ott.'74; 
§ 11, Istr. SO nov. '74). 
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Procedimenti esauriti nel 1904 per irregolarità 
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Procedimenti esauriti aell~mlO 1904 per ~riti. 
Prospetta XIII. 

IRREGOLARITÀ 

Dichiarazioni di nascita: 

Dichiarazioni di nascita non fatte dal padre senza 
ebe ne risulti il motivo o senza che sia giusti­
ficata la qualità del dichiarante (art. 373, cod. 
civ.; 61, ord. stat. civ.). 

- Dichiarazioni tat·di~e: 

Dichiarazione h·rt>golarmente ricevuta dopo i cin­
que giorni tlalla nascita (art. 371, 372, cod. civ.; 
SO, 61, orol, stat. civ.). 

Dichiàrazioni fa'te, l}opo tre giorni. dalla direzione 
dell'ospizio cui fu consegnato il fanciullo (ar­
ticolo 378, cod. civ.) 

Presentazione del neonato: 

O:nessa od insufficiente menzione del motivo per il 
quale non fu presentato il neonato o dell'ac­
certamento altrimenti fatto della verità della 
nascita 1art. 371, cod. civ; 55, ord. stat. dv.). 

Dispt•me dalla presentazione del neonato non giu­
stiticate da g1·avi circostanze (art. 3711 cod. civ.; 
i\5, ord_. stat. civ.). 

Atto di nascita - Luoao della nascita: 

Omessa indieazione della casa ove avvenne la na­
scita (art. ll52, 374, 3871 cod. civ.). 

- Data edora: 

Errori od omls~ioni nella data o nell'ora della na· 
'Cita (art. 374, cod. civ.). 

- Genitori: 

Omessa in!Ùcazione che i gQJlitori sono coniugi, per 
le nascite dei figli -legittimi {a1·t. 375, cod. civ.). 

Omes~a indicazione del nome o della professione o 
del domicilio dei genitori o di uno di essi (ar­
ticolo 375, cod. civ.). 

lndictzione del nome dei genijorl naturali, senza 
che risulti del loro consenso (art. 376, 354, 181, 
cod. civ.). 

Annotazioni In margine - Atti ài matrin~onio: 

Omessa annotazione in margine degli atti di ma­
trimonio (art. M, 104, o1·d. sta t. civ.). 
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Procedimenti esauriti neiÌ'anoo 1904 pel" irregolarità 
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Sul riordinamento del Casellario giudiziale e --sull'istituzione 
dell'Ufficio centrale. 

RELATORE: LUCCHINI. 

I. 

Or i:\Ono cit·ca quattro anni ebbi l'onore di presentare alla Com­
missione una relazione intorno a una proposta di riforma tecnica 
del casellario giudiziale, nel duplice _intento di rimuovere le gravi 
e sistematiche irregolarità lamentate in codesto importante e deli­
catissimo servizio, e di trarre dal casellario medesimo gli elementi 
della statistica giudiziaria penale (l). 

Infatti, le ispezioni compiute dal Ministero e le inchieste ordi­
nate· dalla nostra Commissione aveano messo in Jùce m->lte irrego­
larità e difetti nel servizio, sia nella compilazione e spedizione dei 
cartellini, sia nella tenuta dei casellari locali, per modo che essi of­
fl'iv~no scarsa garanzia sulla sincerità dei certificati rilasciati. In 
alcuni tribunali il disordine rasentava lo scandalo. 

Nè le ispezioni, le circolari e i vari provvedimenti escogitati 
aveano giovato o poteano giovare di fronte all'incuria ev~dente e 
sistematica dei funzionari, non esclusi quelli del Pubblico Mini­
ster·o. 

Tanto più ciò dovea deplorarsi di fronte alla crescente impor­
tanza dell'istituto. 

Parve quindi opportuno provvedere con un sistema di orga­
nizzazione e direzione centrale, che sottoponesse il ser.vizio a un 
efficace controllo e l'ope1·ato dei funzionari che vi sono addetti a 
un 'assidua vigilanza. 

A tal fine ci stava innanzi agli occhi l'esempio del Belgio, col 
suo Casellario giudiziale centl·ale, che è poi unico per tutto il regno, 
e che fornisce appunto i principali dat1 della statistica penale. 

(1) Di una t'ifo·rma tecnica cle:l casellado giudiziale e del suo coordina· 
.mento con la statistica giudiziarict penale (Atti della Commissione per la stati­
stica giudiziaria e notarile, sessione del marzo 1901, pag. 198). 
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Parve a me che, pur conservando nella loro integrità i casel­
lari locali, con la loro propria ed esclusiva funzione di rilasciare i 

certificati, si. potesse ~ dovesse istituire anche in Italia un ufficio 
centrale del casellario, in cui si r~ccogliesse un duplicato dei car­
tellini custoditi nei casellarì locali, per pot~rne seguire passo passo, 
giorno per giorno, la formazione e l'andamento, esercitando sui 
medesimi la dovuta, uniforme e costante sorveglianza e direzione . 

Quanto poi alla statistica, non si sarebbe trattato che di sosti­
tuire alla scheda individuale, che funzionava da qualche anno ed 
era stam istituita dalla nostra medesima Commissione, il cartellino 
del casellario, opportunamente riformato e completato. Così ottene­
vasi un duplice non indifferente vantaggio: di fondere in un unico 
servizio e con unicità di modelli il càsellario e la statistica; e di 
dare a questa una fonte, una base molto più seria e attendibile che 
non. fosse quella di carattere esclusivamente statistico, alla quale 
lo scetticismo burocratico attribuiva ben poca importanza. 

Altri non lievi vantaggi doveano pur conseguire da siffatta in­
novazione: In facilità di ricostituire o reintegrare un casellario lo­
cale che andasse distrutto o danneggiato per un infortunio o altra 
causa; la possibilità di compiere ogni sorta di ricerche amministra­
tive o statistiche, all'infuori delle compilazioni e pubblicazioni or­
diuarie; e, come spiegherò meglio in seguito, l'esser posto in 
grado il Governo di vigilare e controllare non soltanto l'andamento 
dei casellari locali, bansì ancora tutto l'andamento della giustizia 
penale, e anche la stessa esecuziooe dei giudicati. 

La Commissione però facea buon viso alla mia proposta, de­
ferendo a una speciale Sottocommissione l'incarico di farne argò­
mento di uno studio particolare e, ove la trovasse praticamente at­
tuabile, di formolarla senz'altro in uno schema (1). 

Ma non era solamP-nte la riforma tecnica e amministrativa che 
fosse reclamata in materia di casellario. E lo studio di un lato 
della questione mi trasse naturalmente e facilmente all'altro. Co­
sicchè, giovandomi dell'iniziativa parlamentare, io stesso venivo 
elaborando e presentando alla Camera dei deputati un disegno di 
legge per la sua riforma giuridica (2)_, nel senso di toglier quanto di 

(t) V. seduta 14 marzo 1901 della Commi~sione (Atti, pag. 41). 
(~) Riforma del casellario giudiziale: proposta di legge d'iniziativa del 

deputato Luigi Lucchini, svolta e presa in considerazione nella seduta del17 mag­
gio 1001, n. ~70. 
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aberrante e di veramente incivile caratterizzava le norme vigenti, 
per cui l'iscrizione nel casellario riusciva anche più grave e fu­
nesta della medesima condanna, che, se teç~poranea, ha u~ ter­
mine, e quella durava nei suoi effetti eterna e inflessibile, anche 
nelle più tenui condanne, anche ove fossero seguite dall'amnistia 
o dalla riabilitazione, anche in caso di proscioglimento! 

Erano così ovvie ed evidenti l'ingiustizia e l'incoerenza di tale 
stato di cose, che Governo e Parlamento accolsero col maggior fa­
vore la mia proposta di riforma, che in breve volger di tempo di­
venne la legge 30 gennaio 1902. 

Capisaldi di essa furono: - distinzione netta fra il contenuto 
cl el casellario e quello dei certificati; - richiesta del certificato, 
quando non sia in nome proprio o da parte dell'Autorità giudiziaria, 
in base a determinati motivi; - divieto di trascrivere nei certificati 
le decisioni di·proscioglimento;- esclusione dai medesimi delle lievi 
condanne di minorenni inferiori ai diciott'anni, non recidivi;- pre­
scrizione a favore di ogni altro condannato primario a pene che 
non superino cinque anni di reclusione o dieci di detenzione; -­
sanzioni penali per frodi o indiscrezioni re lati ve al casellario; -

speciale procedura giudiziaria per ogni controversia in materia. 
Nel provvedere però alla riforma giuridica del casellario non 

ne avevo perduto di vista la riforma tecnica. Essa vi et~a anzi im­

plicitamente compresa e direi quasi assicurata. Ciò emerge chiaro 
dalle disposizioni fondamentali, e solo in apparenza contradittorie, 
che, tenendo fermo quanto vigeva anteriormente, prescrivono do­
versi registrare nel casellario tutte le decisioni definitive proferite 
dal giudice penale, sieno esse di condanna e sieno pure di proscio­

glimento, nello stesso tempo che poi, poco appresso, la legge vieta 
di trascrivere nei certificati alcune categorie di esse, o con norma­
assoluta o distinguendo fra richiedenti e richiedenti (articoli 3 e 4). 
Evidentemente, la compilazione di cartellini concernenti decisioni 
che non devon mai figurare nei certificati, il rilascio dei quali 

costituisce l'unica ed esclusiva funzione dei casellari locali, non 
avrebbe avuto alcuna ragion d'essere se non avesse dovuto servire 

a qualche altro fine diverso da quello per cui furono e sono istituiti 
detti casellarì. Le relazioni e discussioni parlamentari però ne spie~ 
garono largamente il motiyo, o meglio il duplice motivo, quello ap­
punto già accennato di provvedere col cartellino del case1lario, so-
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stituito alla scheda individuale, al servizio della statistica penale, e 
quello di non privare l'Amministrazione pubblica, segnatamente 
l'amministrazione della giustizia, di un modo tanto agevole e sicuro 
per conoscere tutte le decisioni della magistratura penale e tutti 
precedenti giudiziarì·dei cittadini. 

La1ègge prescriveva altresi che, <~trattandosi di condanna pe­
nale, sia fatta menzione del modo e tempo in cui la pena ver.ne 
scontata, ovvero, se non lo fu, in tutto o in parte, per amnistia, in­
dulto, grazia, liberazione condizionale o per altra causa •>. Anche 
questa prescrizione e questi dati non interessano per nulla il ser­
vizio e la funzione dei casellarì locali. Aveano e potevano avere un 
solo obietto, anch'esso chiar·ito in dette relazioni e discussioni, di 
porre in gt·ado il Governo e gli studiosi di'conoscere, come sinora 
non avveniva, il modo in cui procede l'esecuzione dei giudicati pe­
nali, e anche, siccome si vedrà, gli effetti e i risultati che ne discen­
dono, tanto nei riguardi indivirluali, quanto nei riguardi so'Ciali e 
civili. 

Ne derivava la logica conseguenza, l'imprescindibile corollario 
che, da un lato, si modificasse e completasse il cartellino del casel­
lario, per guisa da servire a quel duplice intento statistico e ammi­
nistrativo di'" cui ho fatto cenno, e che, dall'alt_ro lato, s'istituisse 
quell'ufficio del Casellario centrale, in cui si raccogliessero un 
duplicato dei cartellini destinati ai casellarì locali e tutti quegli 
altri cartellini concernenti decisioni che sarebbe affatto superfluo 
avesset·o a figurare in detti casellarì. Se a questo si aggiunga la 
necessità di provvedere con un organo governativo centrale a una 
azione di efficace e costante vigilanza, direzione e controllo sull'ope­
rato dei c9.sel!ari locali, si comprende di leggieri come fosse, più che 
giustificata, imposta l'istituzione del Casellario centrale, trasfor­
mando essenzialmente q,uella larva ch'esisteva presso il Ministero 
di grazia e giustizia e serviva a raccogliere soltanto i cartellini di 
stranieri dimoranti in Italia e giudicati all'estero o di italiani nati 
all'estero e di cui non si conosca il luogo di nascita; mentre poi non 
era nemmeno troppo corretto che il rilascio dei certificati in questi 
casi si facesse da funzionari amministrativi, e non dall'Autorità 
giudiziaria. 

Dovendosi però elaborare e sanzionare le norme necessarie 
per attuare ta legge e coordinare alla rifòrma giuridica la riforma 
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tecnica del casellario, io stesso, di concerto col Ministro della giu­
stizia di allora, sottoposi alla nostra Commissione lo schema. di 
quello che avrebbe dovuto essere il regolamento del casellario, in 
applicazione della. nuova legge (1). 

E la Commissione, con grande cura l'ebbe a esaminare e di­
scutere, consacrandovi ben cinque delle sue sedute, approvandone 
tutto l'insieme e, con lievi emende, le singole. disposizioni (2); fra 
le quali è a menzionar q1Jella, alquanto poi contrastata, che isti­
tuiva, come forma transitoria, la cosidetta « dichiarazione », in 
luogo del «certificato », per quelle decisioni di cui, giusta la legge. 
non può darsi conto nel certificato, ma che pur tuttavia, produ­
cendo ancora, per ministero di legge, un determinato effetto giu­
ridico, non potevansi non far emergere almeno nei riguardi della 
pubblìca amministrazione. 

Così però la nostra Commissione riaffermava il proprio voto 
f~v.or~vole al nuovo organismo del casellario giudiziale, con la ri­
forma sos~anziale dei modelli di servizio e sopratutto con l'isti­
tuzione dell'ufficio centrale, nella triplice funzione surricordata. 

Se non che parve più conveniente sdoppiare quello schema e 
farne due serie più appropriate di norme, come già dovrebbe farsi 
per ogni testo di legge: quelle di attuazione, come ne· dava facoltà 
l'articolo 9 della legge, e quelle propriamente regolamentari. 

Le prime vennero sanzionate col regio decreto 13 aprile 1902, 
n. 87, ed esse svolgendo i concetti della legge, ponevano le basi 
della riforma tecnica e amministrativa del casellario, sia con l'assi­
curare la prontezza ed esattezza nella compilazione e spedizione 
dei cartellini, sia nel procedere alle necessarie e sistematiche elimi­
nazioni dei carteliini diventati col tempo inutile ingombro dei ca­
sellarì, sia per quanto riflette i dubbi e le controversie insorgenti 
in materia, per cui la legge era venuta istituendo, come ricordai, 
apposita procedura e giudizio. 

(l) lntm·no a llll'! schema di disp:Jsizioni per l'attuazione della ll'gge di 
riforma del rasellario giudiziale: Relazione (Atti della Commissione, ecc., ses­
sione del febbraio 190~, pag. 373). 

(2) Da quella del 19 a quella del 22 febbraio (a pag. 3'?l e seg. degli Atti), 
in cui la Commissione chiudeva i suoi lavori, col " dare al consigliere Luc­
chini ampio mandato di formolare definitivamente il testo delle disposizioni 
regolamentari da sottoporre a S. E. il Guardasigilli, tenendo presenti le osser­
vazioni fatte durante la discussione e i voti in essa formolatì ,. 
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In capo a ogni altro provvedimento stava però l'istituzione del 
Casellario centrale, nel nuovo e largo concetto suaccennato (1), 
mandando quello preesistente a incorporarsi col casellario locale di 
Roma. 

Ma anche le disposizioni d'attuazione della legge non po­
teano stabilire che i caposaldi della riforma tecnica del casellario, i 
quali, alla lor volta, non avrebbero potuto svolgersi e funzionare 
senza altre disposizioni più concrete e particolari che fossero ve­
nute a precisare le modalità del nuovo servizio e specialmente la 
forma e il contenuto dei nuovi modelli c~e si rendevano all'uopo 
necessari e· i rapporti intercedenti tra l'ufficio centrale e gli uffici 
locali. In altre parole, si rendeva necessario un regolamento, 
qual'era preveduto dalle stesse norme di attuazione e, in attesa 
del quale, le norme medesime non poteano, nella loro parte for­
male e tecnica, entrar in vigore. 

Era precisamente l'altra parte dello schema discusso e appro­
vato nel suo complesso dalla, nostra Commissione e che, infatti, 
andò tosto a costituire il progetto del regolamento. 

Ma, per quanto si dicesse e facesse, non senza ragione la 
Corte dei conti prima e il Consiglio di Stato poi, pur non renden­
dosi esatto conto dell'istituto, aveano sollevato seri dubbì sulla 
attuabilità del Casellario centrale, massime dal punto di vista fi­
nanziario, e sulla regolarità di una tassa che all'uopo nello schema 
di regolamento si proponeva d'istituire per sopperire all'occorrente 
fabbisogno. 

Così le cose si trascinarono innanzi, finchè si credette bene di 

(1) " Art. 1.- Il servizio del casellario giudiziale è affidato: 
" a) agli uffici esistenti presso i tribunali civili e penali; 
" b) all'ufficio centrale dipendente dal Ministero di grazia e giustizia. 

" Art. 2. - L 'ufficio del casellario giudiziale presso cia~cun tribunale è 
posto aotto la direzione e vigilanza immediata del procuratore del Re. 

" Esso raccoglie e conserva l'estratto delle decisioni concernenti i cittadini 
italiani nati nel circondario del tribunale, salvo quanto dispone il seguente ar­
ticolo 6, e rilascia i certificati richiesti e consentiti dalla legge per le ragioni, 
alle persone e nei limiti in essa assegnati. 

" Art. 3. - L'ufficio centrale raccoglie e conserva l'estratto di tutte le 
decisioni che devono essere registrate nel casellario giudiziale, provvede al 
regolare andamento degli uffici locali, e fornisce gli elementi principali per 
la statistica giudiz.iaria e quegli altri dati che interessino la pubblica Ammi­
nistrazione ,. 
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tagliar corto elaborando un progetto di legge, col quale, oltre al. 

Casellario centrale, si provvedeva pure al riordinamento di altri 

uffici del Ministero, qualiil legislativo e quello di traduzione, e a 

qualche riforma generale del personale ministeriale. 

Ne uscì, infatti, la legge 25 marzo 1905, che s'intitola appunto 

« per l'ordinamento del casellario giudiziale, dei servizi ammini­

strativi e del personale dol Ministero di grazia e giustizia e dei 

culti~. e di cui l'articolo 7 suona nei seguenti termini: « È istituito 

nel Ministero di .grazia e giustizia il Casellario centrale penale se­

condo le norme che verranno date con apposito regolamento»; 

mentre poi l'articolo 8 dispone che « per i certificati del casellario 

giudiziale è dovuta, oltre all'importo della carta da bollo, la tassa 

di centesimi sessanta, da riscuotersi secondo le norme che ver­

ranno stabilite n%1 regolamento di cui nel precedente articolo i ». 

Se volessi trattenermi a esaminare e apprezzare codesta legge, 

dovrei usare delle parole severe di fronte all'incoerenza, per non 

dire altro, delle disposizioni che la costituiscono. Da un lato, 

infatti l si provvede all'impianto o allo sviluppo di alcuni importanti 

uffici, fra cui il casellario, e all'aumento del peP.sonale superiore, 

e, dall'altro lato, non si fanno gli stanziamenti indispensabili per le 

spese materiali occorrenti e, invece, si diminuisce il personale 

d'ordine, da cui specialmente doveano reclutarsi i funzionari del 

casellario. R così il prodotto della nuova tassa per il rilascio dei 

certificati pare vada devoluto in conto stipendi dei nuovi impie­
gati di merito, senza provvedere per nulla._al fabbisogno del ca­

sellario. 

Oltre alla responsabilità del Ministro proponente, non può 

sfuggire quella della Giunta del bilancio e della Corte dei conti, e, 

per quanto concerne il relativo regolamento, anche del Consiglio di 

Stato. 

Per buona fortuna successe un Ministro (Finocchiaro-Aprile) 

che si rese conto del dovere imprescindibile spettante al Governo 

di provvedere all'attuazione di un istituto, che la legge vuole e san­

cisce; ed egli ne affidava a me l'incarico, a condizione soltanto di 

circoscriverlo nei limiti più I'Ìstretti che fosse possibile, salvo !JOi, 

quanto alla spesa - poichè il differirlo oltre il cominciare del no­

vello anno sarebbe stato come voler eludere la legge e non farne 

più niente - chtedere i necessari stanziamenti al riaprirsi del Par­

lamento. 
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II. 

Forte del voto della no~tra Commissi,one, di buon grado mi 
son messo all'opera, convinto di far cosa utile e buona e di render 

non tenue servizio al Governo, alla statistica e all'amministrazione 
·della giustizia. 

Frattanto, come suoi accadere·, gli i~dugi e le contrarietà ave­

vano dato luogo a più maturo studio e perfezionamento dei modelli 
-e dellé norme regolamentari, e soprattutto di certi congegni per 
meglio organizzare l'impianto del Casellario centrale. 

Già le obiezioni principali, fonda.mentali, per cui molti rima­
nevano alquanto scettici, se non avversi alla nuova istituzione, e 

-che per lo meno preoccupavano anche ehi ne fosse fautore, me 
-stesso non escluso, erano la mole del lavoro e il numero stermi-
nato dei cartellini affluenti al Casellario centrale e le difficoltà di 
-collocamento e di classificazione. Nel concetto iniziale, il duplicato 
·di tutti i cartellini che sarebbero entrati nei casellari locali, senza, 
eonta1·e naturalmente i preesistenti, avrebbe portato a una cifra che 

sarebbe oscillata fra gli ottocentomila e il milione per anno, a ta­
-cere della quantità non trascurabile dei fogli complementari, istituiti 

{come ben sa la Commissione) per raccogliere tutte quelle notizie, 
·massime nei riguardi dell'esecuzione delle sentenze di condanna, 

... ehe non si possono aver subito e segnare nel cartellino. 
Un primo pensiero, peraltro, fu queHo di procedere gradual­

mente all'attuazione del nuovo servizio, cominciando dalla parte 
ehe più deve interessare l'istituto del casellario giudiziale. 

In qualunque riforma di ampie propo1·zioni non giova avYentu­

turarne il successo, facendone immediata e completa attuazione. 
È prudente procedere per gradi, cominciando da quanto sia più 

~ssenziale e di· men difficile esecuzione, riservando il resto al­

l'avvenire, quando il risultato del meno darà sicuro affidamento 

per il risultato del più. 
Così mi parve che una prima grande distinzione dovesse farsi 

fra le due categorie di reati capi talmente diverse e distinte: da una 

parte i delitti e dall'altra le contravvenzioni. 
Quando si parla di delinquenza, in contrapposto della pubblic~ 

moralità, non si può riferirsi che alla categoria dei delitti, i quali, nella 
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loro massa, rappr,esentano i fatti mot·almente e civilmenle riprova­
voli e costituenti la vera e propria criminalità. Anche le contrav­
venzioni costituiscono senza dubbio. una violazione delle buone 
norme di condotta sociale; ma non offrono un contenuto essenzial­
mente immorale, e tanto meno lesivo degli altrui diritti, mentre 
sono troppo sogg•tte a considerazioni di opportunità e di relatività, 
che, per quanto ne sia gl'ave l'entità, le fa esulare dai calcoli della 
verst delinquenza. Nei riguardi dello stesso casellario giudiziale, 
anche la legge abrogata statuiva che dopo cinque anni se ne do­
vesse fare senz'altro l'eliminazione. 

Quindi mi sembrò che, volendosi procedere gradualm~nte al­
l'attuazione del Casellario centrale, si dovesse cominciare col }imi­
tarla alla qlasse dei delitti, rispetto ai quali soltanto, d'altronde, 
funzionava Ja scheda individuale statistica di cui esclusivamente 
trattano le pubblicazioni ufficiali. Anche per le contravvenzioni 
dovranno continuare a farsi i cartellini del case11ario giudiziale, 
ma per·trovar posto nei soli casellarì locali. 

L'effetto che ne consegue balza agli occhi di chiunque. Le con­
travvenzioni rappresentano un contingente poco meno che uguale 
a quello dei delitti, e, calcolando pure che alquante fra esse sono 
imputate congiuntamente a delitti, non si andrà lontani dal vero 
computando almeno per un terzo i procedimenti esclusivamente 
contravvenzionali. E quindi, nel complesso, in luogo di pervenir.e 
all'ufficio centrale, circa 900,000 cartellini all'anno, ne dovrebbero 
pervenire circa 600,000, in luogo di 2,400 al giorno, 1,600 sol­
tanto. 

Ma, per quanto sia netta e perspicua nel codice ·penale Ja. di­
stinzione fra delitti e contr.avvenzioni, e l'articolo 21 delle disposi­
zioni di sua attuazione ne estenda il concetto distintivo a ogni 
altra legge penale, non è così agevole il riconoscerJa e precisarla 
in pratica. Per questo parve opportuno, in materia tanto grave 
e de1icata, evitare le incertezze e le controversie, statuendo che do­
vesse trattarsi solamente dei delitti preveduti nei codici, in cui la 
detta distinzione o travasi senz'altro determina:ta espressamente o 
riesce di assai facile inte1)igenza. 

Nondimeno, anche ridotto in sitfatta guisa un primo iniziale e 
graduale impianto del Casellat·io centrale, non era a dissimularsene 
le difficoltà d'attuazione. Sieno pure non più di millecinquecent() 
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i cartellini che giornalmente vi affluiscono, non .sarebbe co.sa di-
· poco momento il farne la quotidiana collocazione « uelle cassette 

quadriluQghe e solide, in posizione verticale e in ordine alfabetico ». 

E, d'altronde le.dimensioni del cartellino son tali da rende!' molto 
ingombrante la ~elativa scaffalatura, o di legno o di ferro (che sa­
rebbe anche assai ·più costosa), e ben difficilmente maneggiabile. 

D'altra parte, se si dovessero classificare alfabeticamente i 

cartellini del casellario centrale nello stesso modo che si fa per i 
casellari locali, verrebbe a mancare uno dei segnalati benefizi del­
l'istituzione, quello di poter giovarsi dei cartellini per tutte le 
ricerche d'indole speciale e monografica, a scopo amministrati~o o 
legislativo, ricerche incompatibili con una classificazione alfabetica,. 
che non consente manomissioni e alterazioni d'ordine, senza di che 
tali stu~i e ricerche sarebbero impossibili. 

Infine, lo spoglio statistico del cartellino dee naturalmente 
farsi prima d'esser classificato; e allora, se la ricerca individuale 
dovesse dip-endere dall'ordine alfabetico dei cartellini, si ripete­
~ebhe nel Casellario centrale, per le esigenze naturali di detto 
spoglio, l'inconveniente che si verifica nei casellari locali, dei no­
tevoli indugi nel collocamento dei cartellini, che ne renderebbero 
impossibile il buon governo. È superfluo far intendere l'incoerenza 
di simile risultato. 

Allora, dopo aver visitato l'ufficio dello stato civile del Co­
mune di Ròma, orgànizzato in modo veramente egregio e merite­
vole d'ogni encomio, mi venne in pensiero d'imitarne il sistema 
con l'istituire per ogni cartellino una piccola scheda individuale al 
nome dell'iscritto, con impresso appiedi un nume•·o progressivo, 
ripetuto in alto del cartellino, per poi classificare la scheda in or­
dine alfabetico e in posizione verticale, e collocar·e il cartellino, al 
contrerio, in posizione orizzontale entro buste chiuse, ma di facile 
maneggio, duecento per una, da sostituirsi poi man mano con nuovi 
cartellini che andranno a prender il posto degli eliminati. 

Fissato quindi un. unico ordine alfabetico per tutto il regno, 
in modo da render anche possibile accertare eventuali erronee 
o artificiose classificazioni nei casellari locali, i cartellini sono 
invece distribuiti nell'Ufficio centr1:l,le ne.llo stesso modo che lo sono 
in quelli; cosicchè tornerebbe facilissima col tempo la ricostruzione.. 
o reintegrazione di un casellario locàle, che andasse, per qualsi-

':'li ·., 
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voglia ragione, distrutto o deteriorato. Va quindi da sè- che si 
hanno, per il numero ripetuto sul cartellino e sulla scheda, altret­
tante numerazioni quanti sono i tribunali del Regno; mentre vicino 
al numero, sulla scheda, è segnata la sede del tribunale, per ren­
derne facilissima la ricerca. 

Innanzi però di proporre una risoluzione ~efinitiva in argo­
mento, mi parve opportuno e prudente aver piena conoscenza 
del modo come funziona il Casellario giudiziale del Belgio: da cui 
avevo trattò il primo pensiero d'istituire fra di noi l'ufficio centrale; 
e mi recai a Bruxelles in compagnia dell'ingegnere Pio Piacentini, 
che sovraintende ai laYori edilizi e tecnici del Ministero. 

Accennerò tosto alla ·gradevole sorpresa di vedervi attuato il 
Casellario giudiziale, come ho detto, centrale e unico per tutto il 
Regno, con una grande semplicità di mezzi, di locali, di personale 
e di andamento; per guisa che quattro o cinque modeste ca~erette, 
non più di dodici funzionari e un sistema affatto primitivo di cas­
setti e di buste aperte e snodate bastano all'uopo.~· 

Con mia grande soddisfazione, non disgiunta da certa sorpresa, 
vi trovai attuato quel sistema di schedario alfabetico, che permette 
l'ordinar&nto meramente numerico dei cartellini, di cui ho fatto 
cenno, naturalmente con unica numerazione, data l'unicità del 
Casellario. 

Anche nel Belgio i dati· del cartellino, un po' più grande del 
nostro, vengono completati mediante dei fogli complementari; e 
poichè tutti i modelli sono in mezzo foglio, si tengono uniti con una 
copertina, come i cartellini multipli dei nostri casellari locali. 

Nelle stesso edificio (che è fuori del Ministero della giustizia) e 
accanto all'ufficio del Casellariò, ma separato da esso e soggetto a 
un proprio distinto direttore, sta l'ufficio della Statistica giudiziaria, 
che, per la parte penale, trae i dati specialmente dal Casellario, in 
quella forma che dirò poi. 

La visita istruttiva al Casellario di Bruxelles, oltre avermi 
reso pienamente tranquillo sull'escogitato sistema dello schedario; 
mi rinfranca va nel concetto, eh' era pure nei giusti desideri de) 
Ministro, di circoscrivere il primo impianto del Casellario centrale ... 
in quei limiti più discreti che fossero possibili, e precisamente alle 
sole decisioni che figurano nei cartellini belgi, cioè alle sentenze di 
condanna. Colà anzi, come, del resto, in Francia, in Germania e in 
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quasi tutti gli Stati europei, non Hi sa nemmeno imaginare dei .casel­
lari e delle statistiche per i prosciolti. Nè occorrono molte parole 
per far intendere che la delinquenza, se per ragione di specie esula 
dal campo delle contravyenzioni, per ragione d1 pronunziati giudi­
ziali non si sostanzia certamente dove non sia accertata una 
~olpabilità. 

Ma tanto questa seconda e grave limitazione, quanto quella 
riflettente la specie dei reati, mi pa1·ve opportuno riserbare a delle 
norme successive e transitorie provvedendo frattanto alla sanzione 
del regolamento, come se il Casellario centrale dovesse attuarsi 
in tutta la sua integrità. 

III. 

Sostanzialmente il regolamento, tolte le disposizioni d'attua­

zione, che andarono a ~ormare .il regio decreto 13 aprile 1902, è 

il medesimo che la Commissione esaminava e approvava nella ses­
sione di febbraio di quello stesso auno. Anche l'ordine in cui si 
trovano le norme distribuite è rimasto quello stesso: t 0 formazione 
e trasmissione dei cartellini; 2° casellarì locali; 3° Casellario cen­
trale; 4° fogli complementari; 5° rilascio dei certificati; 6° elimina­
zione dei cartellini; 7o controversie e rettifi~he; 8° disposizioni ge­

nerali e transitorie. 
Lievi modificazioni vennero apportate ai modelli, specialmente 

dei cartellini; e tutte dirette a ottenere la hJassima possibile sem­
plificazione. 

Ridotto a unità il modello del cartellino penale, il più impor­
tante, nel contenuto è il medesimo per il Casellario centrale (con­
trassegnato dalla lettera A) come per il casellario locale (contrasse­
gnato dal1a lettera B) per donne e per uomini, in materia di delitti 

e in materia di contravvenzioni, esclusa ogni variante che nel primo 
regolamento si era creduto opportuno di adottare'· per le notizie 
esecutive. Il cartellino del Casellar-io centrale (di serie A) si di­
stingue soltanto per la_ qualità della carta, più leggera, non dovendo 
collocarsi in posizione verticale, e in foglio intiero, con due pagine 
bianche, quando sia unica l'imputazione, per servire di copertina ai 
fogli complementari e ad altri cartellini che vi si debban poi ag­
_giungere. Se si tratti di più imputazioni, ciascuna delle quali deve 

24 - Annali di Statistica. B 
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segnarsi distintamente, anche il cartellino del casellario locale (dr 
serie B) è costituito da un foglio intiero, stampato nelle quattro 
pagine tanto nell'un modello quanto nell'altro, così· da rispondere 
sino a quattrO' imputazioni; salvo aggiungere, o ve ne sia il caso, 
dei cartellini intercalari, in mezzo foglio, ciascun dei quali provvede 
a tre altre imputazioni. 

Per distinguere i mas0hi dalle femmine parve dover bastare, 
oltre la diversa dicitura, voltata al maschile o al femminile, una 
duplice sbarra in alto che pone in evidenza il cartellino delle fem­
mine, usando la diversità del colore per distinguere la diversità 
della materia: bianco per i delitti e giallo per le contravvenzioni, 
e poi rosa per gli interdetti e inabilitati e azzurro per i falliti. 

Il contenuto del cartellino penale venne con ogni studio perfe­
zionato in linea di chiarezza e di semplicità. 

Il luogo di nascita fu completato con l'indicazione del cort·i­
spondente circondario del tribunale, per sapere tosto in qual casel­
lario locale sia collocato il cartellino di serie B. 

I dati giudiziali son sempre distinti in due rubriche, 6• e 7a;. 

l'un_a, per segnarvi quanto concerne una prima o unica decisione, 
nell'istruttoria o nel dibattimento; l 'altra, per segnarvi quanto con­
cerne l'ultima irrevocabile decisione di un procedimento, che, o 
nell'istruttoria o nel giudizio, sia passato per diversi gradi in sede 
di opposizione, di appello, di cassazione o di rinvio. I giudicati in­
termedi, che porterebb'ero all'infinito le registrazioni e che offrono 
minor importauza, non si contano. Precedono i dati processuali ge­
nerali: se ordinanza o sentenza, di qual magistrato, appat•tenente 
a qual Corte d'appello; quèlli concernenti lo stato della persona 
in causa: se presente, latitante o contumace; se detenuto, prov­
visoriamente scarcerato, in libertà provvi!=\oria o libero; e infine 
l'indicazione della forma introduttiva del giudizio (ordinaria o per­
citazione diretta o direttissima). 

Si_ è m-eglio chiat·ito e distinto quanto riguarda, da un lato, il 
tenore dell'imputazione (quale sia ritenuta nella decisione di cui 
tt·attasi) da quello del dispositivo (sia di condanna, sia dì prosciogli­
mento). L'imputazione è precisata nella sua più semplice e ordina­
ria configurazione (titolo del reato), nelle modalità (tentativo, par­
tecipazione, continuazione), nelle cause escludenti, diminuenti o­
aggt·avanti, da segnarsi sepat·atamente; per ciascuna notizia 
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J·ichiedendosi la su_a specificazione r. o minati va e l'indicazione 
degli articoli di legge corrispondenti. Nel dispo1iti"o si dee 
segnare la formola risolutiva (non farsi luogo, assoluzione o con­
danna), e quindi o il motivo legale del proscioglimento, ovvero la 
pena inflitta, indicandone la specie, la durata o l'ammontare, e gli 
effetti. 

In corrispondenza alla nuova legge sulla condanna condizionale, 
si aggiunse analoga rubrica; e si è preveduta, con altra rubrica, 
l'applicazione fatta di un indulto. 

A que~to punto si chiudon le rubriche ordinarie del cartellino 
penale con le firme del funzionario compilatore e del magistrato de­
cidente. Seguono i dati concernenti l'esecuzione delle sentenze, ri­
dotti a quei pochi che possano av~rsi nel breve termine entro il quale 
deve compilarsi il cartellino: la pena scontata, massime se per ef­
fetto della scarcerazione sofferta; la riprensione giudiziale subita; 
le cause di sospensione o di estinzione della condanna. 

Al no 9 dee segnat•si, ove si conceda, la riabilitazione, in 
conseguenza della quale non ~i può far menzione della condanna nel 
certificato rilasciato a una pubblica Amministrazione diversa dalla 
giudiziaria o ai privati cittadini (articolo 4, n° 5, legge 30 gennaio 
1902); e al D0 10, quando sia possibile, i pochi connotati richiesti, 
ammodernati alquanto sulle traccie dell'antropomett·ia scientifica, 
ma che non costituiscono se non un remotissimo inizio di quel si­
stema d'identificazione che si confida possa venir accolto e svilup­
pato anche in Italia, come lo è già in alcune delle altre nazioni più 
civili. 

Ai cartellini per l'interdizione e l'inabilitazione (modello n° 2) e 
per i fallimenti (modello n° 3) vennero recate delle modi:ficazioni che 
valsero a semplificarne a ordinarne meglio le rubriche e che non 
mette conto di rilevare. 

Non credo nemmeno opportuno soffermarmi sopra gli altri mo­
delli di registri, quali il prontuario ~ronologi~o (modello no 7) e il 
repertorio alfabetico di controlleria (modello n° 10), che già esiste­
vano negli uffici del procuratore del Re e del casellario locale, con­
servati nello stato originario; e l'accennato elenco trimestrale dellè 
decisioni, sia penali (modello n° 5), sia civili e commerciali (modello 
n" 6), destinati a render veramente effettiva l'azione di vigilanza e 
di controllo del Casellario centrale, e il_protocollo di corrispondenza 
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(modello n° 11 ), per quest'ultimo, ~ i regi5tri dei certificati (mo­
dello n° 31), e delle dichiarazioni (modello no 33), e il registro dei 
cartellini eliminati (modello no 34), e infine il 1"egistro delle retti­
fiche (modello no 35), di cui son chiari i concetti e la destinazione, 
che formaron già oggetto del nostro esame e della nostra approva­
zione e che non ebbero pure a subire se non assai tenui modifica­
zioni. 

Dicasi lo stesso dei fogli complementari, dal no 13 al no 29, isti­
tuiti, come si è detto, per fornire specialmente al Casellario centrale 
tutte le notizie concernenti l'esecuzione delle condanne non emerse 
e che non poteano emergere quando si compilavano i cartellini, per 
sapere quando e come si scontarono le pene pecuniarie e le carce­
rarie, nelle loro varie forme e surrogati, per conoscere le ~icende 
della èondanna condizionale, l'applicazione dell'amnistia~_ dell'in­
dulto e della grazia sovrana, la concessione della riabilitazione, i 

connotati personali, i decessi dei condannati; e poi la revoca del­
l'interdizione e dell'inabilitazione e della dichiarazione di fallimento; 
e infine i precedenti penali dell'iscritto. A tutti codesti fogli, come 
agli altri modelli n° 8 (copertina dei cartelli multipli), n° 9 (nota 
di accompagnamento), n° 12 (richiesta di notizie e schiarimenti), 
n° 30 (certificato). n" 32 (dichiarazione legale), n° 36 (partecipa~ 

ziqne di rettifica), vennero apportate maggiori o minori modifica­
zioni, ma tutte senza toccarne la sostanza e dirette a renderne 
più chinro e agevole il ti·ascrivervi i dati voluti. 

Così le norme regolamentari vennero con ogni cura e minuta­
mente rivedute, per ottenere, da un lato, la loro maggiore perspicuità 
e precisione, e, dall'altro lato, che tutte convergessero al fine di gua­
rentire un efficace e sicuro sistema di vigilanza e di controllo del­
l'ufficio centrale sull'operato degli uffici giudiziari. 

Conseguentemente vennero sanciti o meglio riaffermati i se­
guenti caposaldi : che i cartellini penali devonsi compilare dal can­
celliere addetto al magistrato presso il quale venne pronunziata 
l'ultima decisione influente sul merito della causa, sino al giudizio 
di cassazione, quando la Suprema Corte annulli una sentenza senza 
rinvio (articoli l e 2); eh~ per ogni rubrica e richiesta contenuta 
nel cartellino debbasi dare la corrispondente notizia, o in forma 
positiva o in forma negativa, e ben determinata, senza che le ri­
cerche all'uopo occorrenti possan farne ritardare la compilazione 
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e la spedizione (articolo 4); che la spedizione dei cartellini avvenga 
a periodi determinati, ossia di otto in otto giorni (articolo 10); che 
il procuratore del Re sia tenuto a un'assidua e continua vigilanza 
sull'andamento del servizio, con ispezioni mensili, con particolari 
verifiche e con sommarie e semestrali relazioni all'ufficio centrale 
(articolo 15); che .il Casellario centrale sia autorizzato·a fare quant'è 
necessario per accertare e promuovere la regolarità nella compila­
zione e spedizione dei cartellini e nell'andamento dei casellari lo­
eali (articolo 18); che si possano rilasciare tre distinte specie di 
certificati, generale, penale e civile (articolo 28); ehe, infine, i mo­
delli dei cartellini, della copertina dei medesimi e del prontuario 
cronologico, per poterne veramente guarentire l'indispensabile 
uniformità, siano forniti dallo Ufficio centrale o da chi per esso 
(art. 39). 

Ma il regolamento, nella sua sobrietà e generalità, e dato 
l'organismo vasto e complesso del servizio, non poteva esser suf­
ficiente per assicurarne la più facile e retta attuazione, e rendeva, 
d'altronde, necessarie le norme transitorie e complementari per 
procedervi gradualmente nel modo che ho già accennato. 

Di qui le « Istruzioni pel' i funzionari giudiziari», emanate con 
decreto ministeriale 7 dicembre 1905, che si dividono in undici pa­
ragrafi: 1 o nol'me generali pel' la compilazione dei cartellini; zo car­
tellino penale; 3° cartellino ci vile; 4° cartellino dei fallimenti; 
5') elenco trimestrale delle decisioni; 6° pi'ontuario cronologico e 
t•epertorio alfabetico di controlleria; 7° fcgli complementari; 8° cet·­
tificati e dichiarazioni; go eliminazione dei cartellini; 10° contro­
versie e rettifiche; 11 o norme generali e transitorie. 

Alcuna di tali istruzioni concorre a integrare le disposizioni 
regolamentari, come specialmente quelle che regolano le annota­
zioni da farsi nella colonna 14 del repertorio alfabetìco di control­
leria, dirette a render più agevoli le eliminazioni dei cartellini in 
materia di contravvenzioni, per ragione di età o di p1'escrizione e 
via dicendo e a fae emergere le vice.nde delle sentenze di condanna 
Gondizionale, per· poterne conoscere l'esito e sanzionarne i vari 
effetti. Nella maggior parte non fanno che chiat·irle e precisarle 
meglio. 

Speciale importanza assumono e particolare menzione richie­
dono le «norme generali e transitorie • del par~grafo XI, in cui è 
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appunto stabilita la graduale formazione del Casellario centrale di 
cui è fatto cenno. Per eff9tto delle medesime, la compilazione dei 
cartellini penali è transitoriamente regolata nel modo seguente : 

a) si formano due cartellini lettera A (per il Casellario cen­
trale) e lettera B (per il casellario locale), - salvo un terzo cartel­
lino, lettera C (da trasmettersi al Ministero della giustizia) quando 
si tratti di -un condannato straniero - nei casi: - 1 o di condanna 
per delitti p1•eveduti nei codici, sieno essi soli o accompagnati da 
altri delitti o da contravvenzioni; - 2° di proscioglimento per in­
sufficienza d'indizi o non provata reità, trattandosi sempre di delitti. 
preveduti nei codici, siano essi soli o accompagnati da altri delitti 
o da contravvenzioni; ___..,.. 3° di sentenze a'interdizione o inabilita­
zione e di dichiarazione di fallimento; 

b) si forma un solo cartellino lettera A (per il Casellario 
centrale) quando si tratti di decisioni di proscioglimento per qua­
lunque motivo diverso dall'insufficienza d'indizi o dalla non provata 
reità, riferibili a delitti preveduti nei codici, sieno essi soli o ac­
compagnati da altri delitti o da contravvenzioni; 

c) si forma un solo cartellino lettera B (per il casellario lo­
cale) quando si tratti: -· 1° di sentenze di condanna per delitti pre­
veduti in leggi diverse dai codici o per qualsiasi specie di contra v­
venzioni; - 2° di decisioni di proscioglimento per insufficienza. di 
indizi o non provata reità concernenti gli stessi delitti o qualsiasi 
specie di contravvenzioni. 
' In tal guisa, dunque, al Casellario centrale pervengono diretta­

mente dalle magistrature giudicanti i cartellini di sola serie A, 
contenenti decisioni di proscioglimento per motivi diversi dall'insuf­
ficienza di indizi e dalla non provata reità, sempre che si tratti di 
delitti preveduti nei codici, e col tramite dei procuratori del Re i 

cartellini compilati in duplice serie A e B, ~i condanna o di proscio­
glimento per i detti motivi, trattandosi sempre degli stessi delitti; 
ma solo in caso di condanna il cartellino è accompagnato dalla 
scheda, quelli soli che concernono condanne per tali delitti son 
collocati nello schedario e quindi per essi soltanto funziona nella 
sua integrità il Casellario centrale. 

È codesta, infatti, la materia che più interessa aver presente e 
sottoporre:a serio esame e sindacato, sia nei riguardi del servizio 
del casellario, sia in quelli della statistica, sia nei riguardi generali 
della giustizia penale. 
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IV. 

E ora vengo a dire del modo come t1·ovasi ordinato e funziona 
il Casellario centrale. 

Esso si divide in quattro reparti; 1 o protocollo e spedizione; 
2° revisione; 3° schedario; 4° statistica. Il nome spiega di per sè le 
attribuzioni. 

Il primo t'eparto riceve e registra quanto perviene al Casel­
lario centrale e quanto ne esce ed è spedito fuori. A tal fine, quello 
che già 'il regolamento chiama protC'collo di corrisponden3a (mod. 
n. 11) si sdoppia: un volume serve per tutto quanto entra e un 
altro per tutto quanto esce; e le registrazioni vi son fatte per data 
e per specie e numero di documenti, nel loro complesso, con l'in­
dicazione dell'autorità o del funzionario da cui provengono o a cui 
son trasmessi, segnandovi se ricevuti per la prima volta, ovvero di 
restituzione. 

Ma innanzi di segnare a protocollo i documenti ricevuti, viene 
formato per ciascuna spedizione il fascicolo corrispondente, fatta 
eccezione per i fogli di richiesta restituiti e per le note negative di 
cui dirò poi. Una copertina, di diverso colore, è specialmente desti­
nata per i quesiti· proposti dagli uffici giudiziari e per le spedizioni 
dei cartellini provenienti dai Procuratori del Re, con annessa copia 
del relativo prontuario cronologico, che costituiscono i documenti 
più importanti del Case1lario centrale. 

Nella formazione dei fascicoli, sull'esterno dei quali si segnano 
la natura e la provenienza del contenuto e la data di arrivo, trat-

. tandosi di cartellini, si verifica tosto se corrispondano per specie e 
per numero a quanto travasi indicato nella nota d'accompagna­
mento (mod. n. 9) e, in caso affermativo, se ne prepara la ricevuta 
in calce alla medesima, si verifica se quelli spediti d~lle regie pro­
cure sieno disposti nell'ordine segnato nel prontuario cronologico, 
e altrimenti si dispongono in ordine alfabetico, per facilitarne il 
riscontro al 2° reparto, assicurando con appositi fermagli di me­
tallo le schede accluse e i cartellini uniti con filo o fettuccia, sic­
come appartenenti a individui giudicati in unica causa. 

Trattandosi di cartellini di sola serie A, provenienti diretta­
mente dalle magistrature giudicanti, il fascicolo si forma col relativo 
foglio d'esame, di cui mi occuperò tosto. 
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Formati i fascicoli, se ne compie la registrazione nel protocollo T 

volume arrivo; e quindi, apposto a ciascun d'essi il numero corri­
spondente del protocollo, si passano al 2° reparto. 

Alle ore 11 del 26 marzo il protocollo d'arrivo segnava il nu-
mero 6513, e quello di partenza il numero 5621. _ 

Trattandosi di« Richieste di notizie e schiarimenti » (m od. n. 12) 
che vengono restituite coi dati voluti, se ne fa il discarico in un 
registro di corrispondenza, di cui dirò più innanzi. 

Il 2:> reparto, che attualmente è il più numeroso e sarà sempre 
il più importante, ha il compito di esaminare i documenti pervenuti 
al Casellario centrale, e specialmente i cartellini, per accertarne la. 
regolarità e procedere alle operazioni dirette a ottenerne l'even­
tuale completamento o correzione. Nel fine di agevolarne e ren­
derne più esatto e sicm·o il lavoro, ho istituito un .foglio d'esame, 
il quale è diviso in du~ colonne: nella prima sono specificate ed· 
enumerate le ricerche da farsi sui cartellini 0 sui documenti annessi, 
per stabilirne la regolarità, a cominciare dalla nota d'accompagna­
mento, se per modello e dati corrispondenti alle prescrizioni, per 
finire con le firme del cartellino, se dei funzionari competenti, e al 
bollo d'ufficio, se regolarmente apposto; nella seconda si trovano 
formolati i rilievi delle irregolarità che più facilmente e comu­
nemente si verificano o possono' verificarsi nella compilazione e 
nella spedizione dei cartellini. Il foglio d'esame (che già dovette 
subire varie modificazioni, consigliate dall'esperienza) costituisce­
un mezzo sicuro e una traccia facile e pronta così per garantire 
che si compiano tutte le ricerche dovute, onde acc~rtare l'esatto 
andamento del servizio e soprattutto la regolare compilazione dei 
cartellini, come per ottenere celerità e uniformità di criteri, di 
condotta e di forma nell'esame. 

Per adattare quanto più sia possibile, in questo lavoro, gli or­
gani alle diverse funzioni e specializzare i funzionari secondo le di­
verse qualità e attitudini, il 2° reparto è diviso in due squadre, l'una 
destinata per l'esame dei cartellini di serie A~ B, provenienti dalle 
regie Procure, e l'altra per quello dei cartellini di sola serie A, che 
sono spediti diret,tamente dagli uffici dei magistrati giudicanti. 
Abbiamo veduto quale e quanta maggiore importanza abbiano, sotto 
ogui riguardo, i cartellini della prima specie; ed è quindi necessari(}-
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che siano sottoposti à una più accurata e minuta revisione, che, 
d'altronde, frutterà per il huon andamento di tutto il servizi0. 

Alla distinzione delle due squadre corrisponde la distinzione di 
due diversi fogli d'esame; quello pet' i cartellini di duplice serie co­
mincia col tenet• conto del prontuario cronologico, della scheda e 

del foglio complementare K, che non ac0ompagnano i cat·tellini di 
sola serie A, s'intrattiene più particolarmente delle notizie perso­
nali dell'inscritto, delle quali non si occupa la statistica dei pro­
sciolti e che non interessano specialmente i pt•osciolti per estinzione 

dell'azione penale, inesistenza del fatto o del reato; scende a uno 
studio più diligente del titolo del reato, delle circostanze che Io ac­
compagnano, dello stato pl'ocessuale dell'imputato e delle altre no­
tizie concernenti il dispositivo e il procedimento. E, dato il numero, 
la complessità e l'indole diverse delle indagini che le competono, 
la prima squadra si divide in due gruppi: al primo è affidata la parte 
più facile e di carattere più esterno e formale dell'esame, mentre 
al secondo incombe quello più intrinseco, più giuridico e malagevole, 
che riguarda i dati sull'imputazione, sul dispositivo, sul procedi­
mento, sull'analogia e verosimiglianza delle varie date e sulla 
corrispondenza fra le rubriche 6 e 7 in caso di più imputazion 

(mod. 1 bis). 

Nell'uno e nell'altt·o foglio d'esame le ricerche sono distribuite 

e numerate in vat•ie rubriche; e il revis·ore deve compier·e l'esame 
scorrendo tutti i cartellini del fascicolo. Segna con una croce 
le ipotesi che dànno risultato negativo, e chiude tra parentesi 
l'irregolarità incorsa, facendo seguire, o ve si tratti dei cartellini di 
duplice serie, l'indicazione del! 'uffi,pio locale dal quale i cartellini 
provengono. Il revisore fot•ma senz'altro la nota di osseevazioni, 

che, se riesca nitida e propria, si trasmetterà senz'altro e diretta­
mente all'ufficio competente. Così si formeranno e si tt'asmette­
ranno le « richteste di i1otizie e di schiarimenti ». In ogni caso, il 
fa~cicolo è restituito al 1° reparto, per la spedizione. 

Le «richieste di notizie e schiarimenti », qualunque sia l'ipo­

tesi, vanno annotate, oltre che nel protocollo d'uscita, e prima di 
esso, nel «registro di corrispondenza», distinto per ogni ufficio giu­
diziario, a doppia colonna, per ~egnare nella prima, a sinistra, lari­
chiesta, e quindi nella seconda, a destra, il riscontro, con la rispet­
tiva data: per modo che emerga a colpo d'occhio, ufficio per uf-
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ficio, se le richieste abbiano o non abbiano avuto riscontro. e 
ponendo in grado l'ufficio centrale, ove occorra, di sollecitarlo. 

Nel registro di corrispondenza sono annotati pure, in apposita 
colonna, i cartellini che si annullano per vizì irrimediabili e che de­
vono rifarsi e rispedirsi o che si restituiscono perchè mal diretti al 
Casellario centrale, dovendosi invece dirigere al Procuratore del Re 
per il casellario locale. 

Queste restituzioni di cartellini avvengono adunque in via af­
fatto eccezionale, essendo invece massima fondamentale del ser­
vizio che, in caso d'irregolarità, si provveda direttamente a cor­
reggerli, ove sia possibile, oppure si chiedano ì dati mancanti o i 

chiarimenti dovuti per completa1·e o emendare il cartellino, eh' è 

bene rimanga custodito nell'ufficio centrale. 
Frattanto i fascicoli ai quali appartengono i cartellini· o altri 

documenti analoghi non approvati rimangono a disposizione del 
l 0 reparto in apposita scaffalatura divisa per giurisdizioni e in atte~a 
d'essere corretti o completati. 

Quando poi i fogli di richiesta ritornino all'ufficio centrale coi 
dati voluti, eseguite le prescritte annotazioni nel protocollo d'en­
trata e nel registro di corrispondenza, provvede il l o reparto a ese­
guire i completamenti o le correzioni dovute. Ove ne sia il caso, 
se ne dà pure comunicazione al Procuratore del Re presso il Tri­
bunale nel cui casellario si trovano i cartellini corrispondenti di 
serie B, perchè vi sieno eseguite le correzioni o i ?Ompletamentì 
analoghi. 

Compiuto l'egame dei cartellini, il funzionario revisore appone 
·Ja sua firma al foglio d'esame o a quella parte di esso ch'è affidata 
al suo gruppo. 

Il capo del reparto o della squadra rivede il lavoro compiuto 
dai funzionari dipendenti, e il capo dell'ufficio vi dà l'ultima mano 
e il suo benestare. 

Esaurita ogni operazione, ove si tratti dei cartellini di sola 
serie A, provenienti direttàmente dai magistrati decidenti, il fa­
scicolo si colloca in sojferen;a sino al termine del trimestt'e in 
corso, per paterne far il controllo con la scorta dell'elenco trime­
strale delle decisioni (mod. n. 5); ove, invece si tratti dei cartel­
lini di duplice serie, son passati al 3° reparto. 

Il reparto è fornito di tre registri: il libro schedario,· il ri­
scontro dei casellari locali e il giornale di reparto. 
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Nel libro schedario sono registrate, con un numero progres­
sivo continuo, tutte le schede collocate al posto alfabetico che loro 
compete, segnando a fianco il Tribunale nel di cui casellario si tro­
vano i rel~tivi cartellini di serie B, col numero d'ordine corrispon­
dente del Casellario centrale. È una specie d'inventario dello sche­
dario; al quale si dovrà poi dare un supplemento quando s'inizierà 
il lavoro d'eliminazione dei cartellini, che dovranno essere sostituiti 
da nuovi cartellini al nome di altre persone, con analoga sosti­
tuzione di schede, facendosene annotazione nelle « osservazioni ~ 
del libro !'-1chedario. 

Il riscontro dei casellari locali porta segnati al nome di ciascun 
tribunale, e quindi del rispettivo casellario locale i cartellini e le 
schede, complessivamente passati al 011 reparto, indicandovi la data 
del carico e i numeri, speciale e generale, dal primo all'ult~mo di 
ogni fascicolo. 

N el giornale di reparto è pre~a nota, con progressione di data, 
del movimento dei documenti che passano per il reparto, non solo 
dei cartellini e delle schede, ma sì ancora dei fogli complementari; 
non solo dei cartellini concernenti condanna, ma sì ancora di quelli 
concernenti proscioglimento e delle operazioni che vi si compiJ>nò, 
non solo di collocamento, ma sì ancora di eliminazione. 

Quando però i cartellini giungono al 3° reparto, la prima ope­
razione consiste nel verificare se i cartellini e le relative schede 
corrispondano per numero e per identità personale a quelli segnati 
nel prontuario cronologico. È necessario che cìò si faccia, perchè 
nelle operazioni degli altri reparti potrebbe essere avvenuto spo­
stamento o smarrimento, e perchè il personale del 3° reparto abbia 
poi a rispondere della r_egolarità e jnteg1·ità dei documenti che gli 
sono affidati. Se si accertassero mancanze o errori, vi si provvede 
col tl'amite degli altri reparti. In caso contrario, il pr·ontuario cro­
nologico è tolto dall'incartamento e collocato in una busta al nome 
del rispettivo Tribunale, e si passa alla numerazione e registrazione 
dei cartellini e delle schede e ad allegarvi e coordinarvi le cartoline 
statistiche, sulle quali il 4° reparto eseguirà la traduzione in cifre 
delle notizie del carteJlino. 

Come già è risaputo, dei cartellini che giungono al 3o reparto 
altri riguardano condannati e altri riguardano prosciolti. 

Trattandosi però di un condannato, devesi innanzi tutto accer-
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tare se al suo nome esista già un'altra scheda. In caso negativo a 

quella prima scheda è dato un duplice numero progressivo che le 

compete. sul'lato anteriore ìl n.o speciale al tribunale, sul lato 

posterio_re il n. 0 generale continuativo: numeri che vanno ripetuti 

sul corrispondente cartellino (il 1 o in alto della prima pagina, il 

zo in alto del!a quarta), sul libro schedario, sul libro di riscontro e 

sulla cartolina statistica (bianca), da unirsi al cartellino e che dovrà 

essere poi compilata dal 4o reparto. 
Qualora, invece, al nome dell'inscritto esistesse già una scheda 

nello schedario, a' ter·go di tale scheda si appone, con un timbro 

di gomma, la scritta: « precedente », riportanqo sul cartellino i due 

numeri progressivi, pat'ticolare del tribunale e generale dello sche­

dario; La stessa scritta si ripete sulla quarta pagina del cartellino, 

al quale poi si unisce una cartolina statistica, di cui dirò più in­
nanzi, '-limitandosi, quanto ai registri, a farne annotazione nella 

colonna « osservazioni» del giornale di reparto. E ogni volta che 

allo stesso no~e si rjpresenterà un nuovo cartellino, si ripeterà la 

medesima operazione; per guisa che, tante saranno le ricadute 

dell'individuo, e altrettanti i « precedenti » segnati sulla scheda e 

sul cartellino. Vedremo poi la ragion d'essere di tale operazione 

esponendo quanto riguarda il 4° reparto. 
Trattandosi, invece, di prosciolti, per cui non è compilata la 

~cheda, non si fa che dare il numero progressivo generale e proprio 

dei prosciolti, che si ripete sulla cartolina statistica e sul libro di 

riscontro. 
Ciò fatto, i cal'tellini con le relative cartoline sono passati al 

4o reparto per l'occorrente traduzione statistica. 
Al 4o reparto, cui spetta di trarre dai cartellini del Casellario 

centrale, in conformità a uno dei fini precipui della sua istituzione, 
gli elementi della statistica giudizi~ria. Ed è codesto uno dei buoni 

e promettenti risultati di già ottenuto con l'attuazione dell'ufficio in 

esame. 
Quello che sinora facevasi, con tardo e faticoso lavoro, per via 

della<< scheda individuale » statistica, si conseguirà adesso con poco 

sforzo e contemporaneamente alla formazione del Casellario con lo 

spoglio del cartellino. 
Anche a questo riguardo si è preso norma dal Belgio, dove, 

accanto al Casellario, esiste e funziona l'ufficio della statistica giudi-
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ziaria. lvi illmlletin giudiziale è tradotto in una fiche, divisa in più 

spazi numerati e corrisponde'nti ad altrettante notizie desunte dal 

bulletin. che vi sono segnate per via di perforazione operata me­

diante un punzone mobile simile a quelli che si usano con la mac­

china contatt'ice Hollerith. Le fiches sono di due categorie: le une 

destinate alla statistica propriamente amministrativa della giustizia, 

le altre alla statistica criminale; queste e quelle diverse per colore 

e per dimensione secondo i precedenti dell'individuo e il sesso. Il 

sistema della perforazione giova assai alla maggior esattezza del 

lavoro e alla facilità del controllo e della clas~ificazione. Compiuta 

t'operazione, esse vengono classificate perTribu nali; e poi, finito 

l'anno, t5e ne fa il conteggio, molto agevolato con l'uso della mar;­

china March. 

Nella steettezza del tempo, e non essendosi potuto decidere 

l'istituzione del 4° riparto che in dicembre inoltrato, si è creduto 

opportuno di adottare un sistema di traduzione statistica più sem­

plice, più facile e che non esige uno speciale tirocinio, come quello 

belga, pel' cui si sarebbero anche dovuti procurare i punzoni per­

foratori. E, dopo un accurato studio, ne venne fuori una « carto­

lina», non più grande di 16 X 11, sulla quale sono riportate tutte 

le rubriche dei dati che figurano nel cartellino del casellario, ac­

canto a ciascuna lasciando lo spazio occorrenté per segnarvi nume-

. ricamente, tranne che per il circondario a cui appartiene il magi­

strato decidente e per l'indicazione del mese, le notizie dovute. 

Occorreva quindi classificare numericamente le singole notizie 

del cartellino, e formarne tante categorie corrispondenti a quelle che 

s·aranno poi le colonne delle tavole statistiche, in cui le notizie me­

desime vanno distribuite ed esposte. Così, per esempio, l'età è di­

stinta in undici categorie: sino a 14 anni, da 14 a 18, da 18 a 21, e 

via dicendo; e a ciascuna categoria vien dato un numero progres­

sivo: t, 2, 3, ecc.; per cui, se l'individuo del cartellino aveva venti 

anni al momento del commesso reato, si segna 3 nello spazio della 

cartolina corrispondente all'età. Lo stesso ayviene per ogni altra 

rubrica e notizia: la filiazione, lo stato civile, la nazionalità, l'istru­

zione, la professione, ecc., e poi il reato di cui trattasi, i dati pro­

cessuali, ecc. 
Per agevolare la conoscenza e la pratica, del resto facilissime, 

di tali classificazioni, se ne riunirono in un foglio i prospetti. 
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L'operazione riesce anche più pronta e sicura per le notizie in 
~ui son più numerose le categorie, come per le professioni e peJ• i 

t·eati, segnando prima il numero corrispondente, con lapis colorato, 
sullo stesso cartellino. 

Sempre nell'intento di agevolarne la classificazione-e l~pog1io, 
le cartoline si distinguono per dimensioni: più alte quelle delle fem­
mine; -per forma: ad angoli superiori arrotondati quelle destinate 
ai prosciolti;- per colore: bianco riguardo ai delinquenti primari, 
rosa riguardo ai recidivi nell'anno, pisello riguardo ai recidivi in 
genere, che trovano poi le maggiori ~pecificazi<;mi nei dati della 
cartolina. 

Merita particolare spiegazione la cartolina dei recidivi nel­
l'anno. Essa pure venne suggerita dall'ordinamento belga, e provvede 
a rimuovere una fonte di gravi errori che s'incorrevano nella nostra 
statistica. Infatti, non tenendosi distinte le schede individuali (come 
pure nei registri statistici) di coloro che durante l'anno incorrano 
più volte in una condanna, accadeva che lo stesso individuo fosse 
contato ripetutamente, come se si trattasse di più condannati, 
quante erano le volte che soggiaceva a condanna. In conseguenza, 
non solo veniva fittiziamente alterato il numero dei delinquenti, sia 
in complesso, sia nei riguardi delle sir~gole specie di reati e di con­
danne, ma ne risultava una perturbazione generale in ogni cate­
goria di dati, aggravata dalle variazioni che sogliono avverarsi 
anche durante l'anno in uno stesso individuo. E quando si pensi 
come nelle più affollate serie di reati, come i furti e le lesioni per­
sonali, i recidivi nell'anno sono frequentissimi, è facile compren-

. dere quanto grave fosse l'errore che ne derivava. 
Con lo spediente adottato, dalla diversa e contraddistinta . car­

tolina~ è tolto il grave inconveniente. Laonde il Casellario, anche 
per tale riguardo, comincia a rendere un se,gnalato servigio alla 
statistica. 

L'accertamento della recidiva nell'anno è agevolmente e sicu­
ramente fatto dai funzionari del 3° reparto, nel modo già indicato. 

Quando poi il 4° reparto abbia compiuto la propria funzione, i 
cartellini ritornano al- 3° reparto, che, se di condannati, li colloca 
nelle relative buste, Tribunale per Tribunale, se di prosciolti, ne 
farà dei pacchi distribuiti pure nello stesso modo. 

Rimane, a parlarsi dei fogli complementari, che già comin-
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ciano ad affluire, in ispecie il ricordato modello K per i prece­
denti penali dei condannati. Essi seguono la sorte medesima dei 
cartellini, pervengono insieme con essi o separati, sia nelle regi­
strazioni, sia nell'esame, sia per quanto concerne la loro inclu­
sione nei corrispondenti cartellini approvati e imbustati. E, final­
mente, se ne deve fare anno~azione negli elenchi trimestrali 
(col. 11 e 12 del mod. 5 e col. 10 e t t del mod. 6): oper3zione 
anche questa che deve compiere il t" reparto. 

Vi è poi un importante documento ed elemento di .~tudio e di 
controllo, su cui l'ufficio del Casellario centrale dovrà esercitarsi, 

" tosto che sia maturato il trimestre: l'elenco trimestrale delle de­
cisioni (mod. nn. 5 e 6). 

Con la prima spedizione di aprile se ne avrà il primo saggio; 
e si comincerà col farne la registrazione nel protocollo d'arrivo e 
nel registro dei modelli pervenuti, procedendosi innanzi tutto a 
una serie di riscontri per verificarne la regolarità esterna e pel' 
accertare se tutti i cartellini, di cui ivi è ~egnata la spedizione, 
sieno realmente pervenuti al Casellario centrale. Tali operazioni 
rimangono affidate al l o l'e parto, che le compirà col sussidio del re­
gistro dei modelli pervenuti. 

Ciò fatto, l'elenco trimestrale passerà al 2o reparto, che ne 
accerterà la regolarità interna, rilevando le mancanze e gli errori 
e promovendone le correzioni con le Pichieste di notizie e di schia­
rimenti che si renderanno necessari. 

Occorre quindi che l'elenco trimestrale sia posto al corrente 
delle ulteriori spedizioni di cartellini, non potuti compilarsi e spe­
dirsi durante il trimestre, perchè non ancora diventate irrevo­
cabili le relative decisioni; e in base alle annotazioni dell'elenco si 
dovrà vigilare che tale compilazione non manchi o non indugi even­
tualmente oltre il dovuto, provvedendovisi, al caso, ron apposito 
richiamo. So n codeste funzioni attribuite al 1 o reparto. 

Un ramo di servizio che pur merita menzione è quello dei 
cartellini stranieri, per condanne riportate dai connazionali al­
l' estero, che vanno registrate nei casellari locali del luogo di nascita 
e che affluiscono al Casellario centrale, per essere trascritti nei 
cartellini italiani e quindi tramessi al casellario locale competente. 

E come la nostra emigrazione proletaria è pur troppo rile­
vantissima e cresce n te, così le condanne straniere non sono poche, 
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e sebbene },) scambio internazionale dei cartellini giudiziari sia 
tuttora parziale e incompleto, ne arrivano ogni anno intorno ai 
9,000, che sfuggivano all'indagine statistica e che pur meritano 
specialissima considerazione. Essi richiedono, massime per la lin­
gua tedesca, l'opera di apposito traduttore, fornito sinora, inter­
polàtamente, dall'ufficio traduzioni del Ministero, che per lo passato 
non avea modo di curare sistematicamente tale compito; cosicchè 
alcune migli~ia di cartellini stranieri, che rimontano anche a due 
o tre anni or sono, rimasero ancora inevasi e per cui si dovrà pron­
tamente provvedere. 

Finalmente, devono ricordarsi due altre categorie di cartellini 
che affluiscono al casellario giudiziale per effetto della legge 30 gen­
naio 1902: quelli concernenti interdetti e inabilitati (cartellini mod. 
n. 2) e falliti (mod. n. 3), e quelli conèernenti persone giudicate 
da magistrature diverse dalle ordinarie (tribunali militari, consoli 
e tribunali consolari) e da quelle della Colonia Eritrea. 

Le operazioni di protocollazione e di revisione si fanno nello 
stesso modo seguito per gli altri cartellini: sol che vi è per gli ultimi 
un apposito· registro dei modelli pervenuti in cui è rifuso quello 
pure di corrispondenza e devesi registrare anche tutto il carteggio 
con altre autorità e amministrazioni; e invece nel 3° reparto i car­
tellini degli interdetti e· inabilitati e quelli dei falliti ricevono una 
numerazione progressiva continua propria e diversa da quella dei 
giudicati penalmente. 

Non occorrono parole per dimostrare l'importanza dei nuovi 
. elementi statistici ri~uardanti le giurisdizioni penali speciali, di cui 
non era prima traccia. 

IV. 

Un'istituzione affatto nuova e delicata come questa, un orga­
nismo così difficile e complesso, che s'irradia su tanta moltitudine 
e varietà di uffici e di funzionarì, migliaia di preture, centinaia di 
tribunali, nelle loro varie giurisdizioni, e le Corti d'appello e di 
cassazione, e i tribunali militari, e le giurisdizioni consolari, che 
deve operare su tanta mole di documenti e di dati, quotidianamente 
affiuenti e incalzanti, senza sosta, senza dar tregua e che deve 
compiere il suo grave lavoeo giorno per giorno, indeclinabilmente, 
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:inesorabilmente, procurando che ~on rimangano arretrati di alcuna 
specie, che costituirebbero tosto un ingombro insopportabile ~ un 
arresto fqtale, avrebbe dovuto trovare fin dal suo impianto una 

lunga e ben ,:naturata preparazione, un ambiente comodo e spa­
zioso, un personale congruo, ben istruito ed esperto e mezzi ma­
teriali.ed economici, se non abbondanti, adeguati. 

Al contrario, non si è proceduto e non si è potuto procedere 
.che per via di spedienti, di accomodamenti e in condizioni tali che, 
volgendo l'occhio indietro, mi sembra persino inverosimile il risul­

tato ottenuto. D'altronde, quando si cominciò a trattarne manca­
vano ancora circa sei mesi a .finir l'anno, e non si sarebbe potuto 

.accogliere la proposta di differirne d'un anno l'attuazione, pena 
certa e immancabile, date le condizioni del nostro paese, il non 

farne più nulla. 
Nella somma deficenza di spazio e di locali di cui dispone il 

Ministero di grazia e giustizia e con l'animo più incline alla ras­
·segnazione che all'entusiasmo di dover istituire il nuovo ufficio, fu 

.grazia se, nella necessità di far. posto altrove ad alcuni dei rami 

di servizio del Ministero, si pensò di destinarvi quelli che eran 
sede dell'Archivio ministeriale, trasferendo anche questo altrove . 

. Per verità erano oscuri e umidi magazzini, dove i funzionari. che vi 

..doveano ricercar vecchie e. ammuffite carte discendevano a malin­
euore, rozzi locali lasciati nel primitivo stato di costruzione, senza 

regolarità di forma, divisi con archi di sostegno o senza comunica­
_zione fra loro, senza infissi interni e costituenti più androni che 
·stanze, coi pavimenti in gettata di cemento. Ma il proposito era che 
codesto non fosse se non un principio della sua formazione, do­

vendosi poi costruire una lunga .,galleria nella parte estrema del 
giardino, coprire il cortile esistente nell'edificio che dà sulla via del 

-Clementina e fare altre opere rilevanti. 
Ci vollero tutta la buona volontà e tutto l'accorgimento di chi 

.diresse i lavori di adattamento e la cortese. concessione dei preposti 

alla biblioteca, per ottenere un insieme di cose da rendere irrico­
.noscibili gli antichi locali, che completati nella parte non ancora 
sgombra dall'archivio e çon la copertura del cortile, potranno es­

sere probabilmente sufficienti e, quel che più importa, adeguati a 

,costituir sede stabilè e appropriata del' Casellario, senz'aJtri costosi 

lavori e costruzioni. Sarà un'fatto nuovo, di un'opera compiuta per 

26 - Annali di Statistica. B 
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una pubblica Amministrazione, in cui il consuntivo sia rimasto­
inferiore di gran lunga al preventivo. 

Nell'impossibilità di adibire al Casellario alcuna parte del per­
sonale ministeriale, quello d'ordine essendosi notevolmente a.ssot­
tigliato con la legge del 25 marzo 1905, mentre {notisi l'incoerenza) 
ben tre nuovi uffict erano istituiti nel Ministero e crescevano le 
esigenze degli altri, con grande stento si è potut~ farvi destinare, 
oltre al capo d'ufficio (capo sezione), tre vice-segretarì di novissima 
nomina, uno dei quali non ancora entrato in servizio, e sette uffi. 
ciali d'òrdine. Dall'altra parte si ottennero trenta alunni di can­
celleria, con applicazione affatto precaria, cioè non·•oltre i sei mesi, 
applicazione che trovava poi non lieve contrasto alla Corte dei 
conti. Con questo tenue personale, meno· il capo d'ufficio (che· 
dopo qualche settimana chiese di essere trasferito ad altro ufficio 
e non venne sostituito) e tranne gli ufficiali d'ordine, per la maggior· 
parte venuti dalla statistica giudiziaria, tutto nuovo alla vita e_ 
pratica amministrativa, si è dovuto procedere all' impianto del 
nuovo complesso organismo, del quale io per il primo non potevo 
misurare lo sviluppo e .calcolare le molteplici esigenze. 

E quanto all'arredamento materiale e alle suppellettili tecniche,. 
è tutta ancora una lunga storia di espedienti e di accorgimenti, 
egregiamente secondati da chi sovraintende, con larghe vedute in­
tellettuali e raro senso pt·atico, all'azienda economica del Ministero, 
ma che misero a dura prova la mente e l'opera di chi vi dovette 
attendere per riuscire a porre insieme quanto era indispensabile 
onde il servizio potesse funzionare per l'epoca divisata e te11er 
fronte alle non lievi difficoltà che vi si opponel-ano . 

. Gli è però d'uopo riconoscerM.o: da una parte gli uffict giudiziari. 
superarono ogni aspettazione e risposero nel modo più soddisfacente 
ali' appello; e, dali' altra parte, il personale addetto al Casellario cen­
tr·ale fece veramente miracoli di attività, d' intelligenza, di abnega­
zione. l cartellini cominciarono a venire piuttosto lentamente - ciò· 
('he non nocque per il miglior istradamento del servizio- ma gene­
ralmente compilati con molta diligenza e perspicacia, e, devo dirlo­
a onor del vero, specialmente nel mezzodì. 

Certamente non mancarono· inesattezza e lacune, che dove· 
vano dipendere in gran parte anche dalla novità e complessità del 
~istema e forsanco ·dall'incompletezza delle istruzioni; nè agevol& 
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è il lavoro che si richiede per mettervi riparo. Ma nell'insieme 
l'operato dei funzionat•i compilatori procede mirabilmente, e si 
eomprende quanto sia volenterosa e feconda l'assistenza che loro 
prestano i magistrati giudicanti e i funzionari del Pubblico Mini­
stero. Non sono mancati, per quanto emerge, i malcontenti e gli 
insofferenti, che sogliono essere i men capaci e i più neghittosi, a 
dolersi del grave cari~o e a denunziare un mare d'inconvenienti, 
d'incoerenze e di errori nel novello servizio. Son codeste peraltro 
dèlle voci solitarie e dissonanti nella grande e generosa famiglia 
giudiziaria, che, pur vedendosi per il momento gravata di mag­
gior lavoro, intende tutta l'importanza del nuovo servizi') e le alte 
;;;ue finalità, consacrandovi tutte le più amorevoli e sol erti cure; 
come se ne ha testimonianza pure nelle numerose osservazioni e 
proposte di dubbi e questioni che pervengono al Case11ario centrale 
e che dimostrano a un tempo l'intelligenza e l'interessamento dei 
funzionari. 

Da sua parte poi l'Ufficio centrale seguì con pari zelo l'anda­
mento del servizio, escogitando ogni mezzo che servisse ad agevo­
larlo e procurando di completarne le istruzioni e chiarirne sempre 
rneglio le norme con circolari e (( avvertenze di massima », che si 
vengono a mano a mano inserendo lllel Bollettino ufficiale del Mi­
nistero, e anche trasmettendo direttamente agli uffici locali. 

E, grazie all'impegno e all'intelligente attività del personale 
addetto al Casellario, che accettò di buon grado una disciplina in­
terna più rigida che non si usi altrove e qual'è indispensabile in nn 
ufficio di questo genere, il servizio procede molto regolarmente, 
vincendo le incertezze del primo momento e permettendo non infre­
quenti e non indifferenti innovazioni nel regime interno, che la 
esperienza viene di tratto in tratto suggerendo. 

In un assetto adeguato e definitivo, che io mi auguro assai sol­
lecito, com'è di estrema urgenza, sotto ogni riguardo, deJJ'ufftcio, 
confido che se ne riconosceranno le singolarissime necessità di or­
dine e di disciplina, provvedendovi con mano ferma e al tempo 
stesso con mente sagace e pratica, e determinando che tutti i fun­
zionari, locali e centrali, sieno tenuti al preciso e severo adempi­
mento·dellorò compito, ma insieme incoraggiati gli uni con op­
portune gratificazioni da accordarsi ai più diligenti e meritevoli, e 
gli altri con un trattamento che renda loro benaccetto e soddisfa­
cente il non agevole servizio . 

• 
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Frattanto, sebbene non ancora compiuto il primo trimestre di 
attuazione e di prova, siamo in grado di va.lutarne abbastanza con­
gruamente i risultati. 

In primo luogo, anche per effetto della gr~duale attuazione 
avvenuta del Casellario centrale, si può dir sfatata quella specie di 
leggenda che s'era andata fòrmando sulla sua inattuabilità. Anche 
fra i ineno scettici, in presenza dei casellari locali già colossali e 
ingombranti dei maggiori tribunali di Roma, di Napoli, di Milano e 
via dicendo, sembrava inverosimile che si potesse costituire e orga .. 
nizzare un Casellario generale e centrale, che sarebbe stato la sintesi 
e la riproduzione di tutti insieme riuniti. Ma le scambievoli limita­
zioni adottate, così per i casellari locali come per il centrale, hanno 
sfrondato gli uni e l'altro da quella che sarebbe stata una inutile za­
vorra per tutti, agevolandone di molto il compito e preparando una 
p1·ovvida diminuzione di lavoro per i funzionari di cancelleria. Giova 
ripeterlo: vinte le difficoltà inerenti alla novità del sistema, il nuovo 
cartellino non è più gravoso dell'antico. Dove si dee compilare il 
cartellino in duplice esemplare, è sempre uno stesso modello che 
sì ripete, mentre per l'innanzi, con la scheda statistica, i modelli 
eranò due e alquanto divet·si e destinati a due diverse amministra­
zioni; e, dove si dee compilare in unico esemplare il lavoro è ridotto 
alla metà. Un solo nuovo compito si aggiunge, quello della forma­
zione dell'elenco uimestrale; ma· è un registro molto semplice e 
tutto coordinato ai cartellini, che si vien formando man mano, 
quasi' automaticamente e <·he non importa se non ben tenue sforzo 
e breve tempo da parte dei funzionari di cancelleria. __ 

Si è parlato di una straordinaria molteplicità e .varietà di 1!10-
<ielfi addossati a codesto personale. Anche questo non è esatto, 
poichè a prescindere dal detto elenco, di nuovi modelli non si hanno 
che ifogli complementari, gran parte dei quali spettano ad altri 
funzionarì e ad altre Amministrazioni, come i modelli numeri 14, 
15, 23, 24, 25,-26, 27. 

Ma già fin d'ora si vien delineando la provvida funzione del 
nuovo assetto del servi~io in esame e del Casellario centrale, che 
mentre intende a regolare il miglior andamento dei Casellari locali, 
agevolando e assicurando la più sollecita, esatta e fedele compila­
zione dei cartellini, g_iusta le più elementari esigenze dell'istitu­
zione e il pronto e normale loro collocamento nei rispettivi casel-
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lari, promuove al tempo stesso una più retta e cosciente osset•vanza 
della legge. Il fine immediato del Casellario centrale è di vigilare a 
controllare il servizio di codesta anagrafe della delinque_nza e della 
moralità e onorabilità sociale, ma per quanto il documento non 
debba che segnare sinceramente, esattamente e fedelmente le pro­
nunzie ~ le risultanze gi~diziali, e appunto per questo, esso pone 
naturalmente in evidenza se e come vennero osservati i precetti e 
le sanzioni legali. E quindi la formazione 6satta e regolare d&i 
cartellini o rivela le irreg•)larità della pratica, o concorre efficace­
mente a evitarle e correggerle. 

Per quanto però si vogliano e si debbano contenere l'azione e 
la revisione dell'Ufficio centrale all' accertamento del contenuto 
formale ed esterno dei cartellini e in una vigilanza sull'operato del 
funzionari che li compilano, vengono esse implicitamente a richia­
mare l'attenzione dei giudicanti intorno ai vizi e alle deficenze 
.della pratica. 

Già ·numerosi casi di tali irregolarità .occorse di accertare ne i 
breve. tratto da che il Casellario centrale funziona: il titolo del 
:reato confuso con le circostanze che ne modificano l'entità; non 
precisata l'imputazione, o, come suoi dirsi, non rubricata nel 
procedimento; omessa l'indicazione degli articoli di legge appli­
cati; equivocato il calcolo della pena o accertato l'errore nella sua 
commisurazione per non averla legalmente calcolata; non compu · 
tata nella pena-una causa aggravante o diminuente (come spesso la 
r·ecidiva, la minore età, la provocazione), di cui torna evidente il 
,::_oncorso; usate nel dispositivo delle formole arbitrarie e non con­
sentite dalla legge, come il « difetto d'indizi ». E talora gli schiarì­
menti chiesti riguardo a notizie segnate non plausibili, portarono 
ad accertat·e anormali pratiche giudiziali, come la recidiva non 
computata perchè non indicata nella sentenza di rinvio, la deten­
zione applicata in concorso della lieve provocazione, ritenutn ne­
cessaria la querela di parte nella lesione 1ievissima anche se quali­
fìcata, e via dicendo. 

È superfluo dire come l'ufficio del Casellario centrale debba 
assolutamente astenersi dal rilevare e tanto meno censurare irre-

f\ 

golarità compiute dal magistrato giudicante. Ma è pure indubitata 
la provvida influenza del novello istituto sull'andamento della giu-
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stizia penale; oltre al controllo ch'esso è chiamato a esercitare 
sull'esecuzione delle condanne. 

Ed emerge di già evidente il felice risultato attenutone. 
Nel por termine alla presente relazione, non posso fare a meno 

di mandare una parola di plauso al ministro Finocchiaro Aprile, 
il quale, rendendo omaggio al precetto della legge, che istituiva H 
Casellario centrale, ne disponeva senz'altro l'istituzione, di espri­
mere tutta la mia riconoscenza al cav. Aschieri, che con fine intel­
letto, con indefesso zelo e senza risparmio di fatiche mi coadiuvo 
efficacemente nella preparazione e organizzazione del servizio, allo 
esimio direttore generale della statistica, che mi fu largo dell'auto­
revole e sapiente suo consigtio, e ai valenti e zelanti reggitori 
dei servizi da cui direttamente o indirettamente dipende il Casel­
lario, specialmente al collega nostro comm. Cocucci, che lar­
gamente e intelligentemente lo favorirono. Ma, infine è la stessa 
nostra Commissione che lo consacrò con la ripetuta e alta sua ap­
provazione, onde le va attribuito· particolarmente il merito di una 
istituzione, che, se non m'inganno, è destinata a rendere non lievi 
benefici all'amministrazione della giustizi~, alla statistica e a tutte 
le pubbliche amministrazioni, massime se si riescirà a coordinarla 
Cl)n gli organismi statistici della polizia e delle .carceri. 

Come sintesi della mia relazione, sottopongo ai colleghi la se­
guente risoluzione: 

«Essere urgente il provvedere al completo assetto del Ca­
·sellario centrale, con un sistema di norme organiche e disciplinari 
rispondenti all'indole dell'istituzione e alle sue importanti finalità 
amministrative, statistiche e giudiziarie •. 

. .. ,....,. 



-349-

Sulla statistica giudiziaria penale. 

RELATORE: J)E'NE(.;RJ. 

Il collega Azzolini, rifer2ndo, a nome del Comitato permanente, 
sull'opera da questo compiuta nell'interva.Ilo corso tra l'ultima se,.;­
sione e la presente, ha anche ricordato i pre~edenti lavori della 
Commissione intorno alla riforma del Casellario giudiziale, ideata 
·dal nostro illustre cQllega Lucchini. 

Questçt riforma oggi è un fatto compiuto, e la Commissione ha 
seguito con vivo interesse l'esposizione, fatta dallo stesso on. Luc­
chini~ dell'ordinamento del Casellario centrale, al quale egli ha le­
gato il suo nome, non solo per averne, come deputato, propugnato 
l'istituzione, ma anche-per averne, con una abnegazione veramente 
ammirabile e con la sua inesauribile operosità, guidato i primi passi, 
tenendone tuttora con mano ferma le redini che non potevano es­
sere confidate a migliore auriga. 

Come i colleghi hanno inteso, a me fu dato incarico di riferire 
sull'ordinamento delle future statistiche giudiziarie penali, in rela­
zione a questa riforma del Casellario, e poichè il collega Lucchini, 
nell'assolvere il suo còmpito di relatore, vi ha anche intrattenuto 
sul reparto statistico istituito presso il Casellario centrale, e conse­
guentemente suUa cartolina statistica, che è il derivato del cartel­
lino del Casellario, io dovrei prendere le mosse da questo docu­
mento, per esporre come sarà fatto lo spoglio delle notizie in esso 
contenute, e come verranno pubblicate. 

Ma prima di entrare in materia, sento l'obbligo di dare alla 
Commissione alcuni schiarimenti sull'azione spiegata dalla Dire­
zione generale della statistica in ordine a questa riforma, la quale, 
se fu lungamente pr·eparata e studiata, fu, forse, troppo precipitosa­
mente attuata, cosicchè l'Ufficio al quale sono preposto non ebbe 
nemmeno il tempo di predisporre il conseguente .piano di riforma 
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dell'ordinamento dei suoi lavori, e sottoporlo, come sarebbe stato­
mio desiderio, alla Commissione per averne l'autorevole parere. 

Come è già stato ricordato nelle Comunicazioni del Comitato 
e dallo stesso relatore Lucchini, il cartellino del Casellario ha so-­
stituito la scheda individuale per imputati di delitti, che era in uso­
fin dal 1890. 

In un rapporto che presentai a questa Commissione nella _ses­
sione délluglio 1904 (1), come appendice a una relazione del col­
lega Azzolini sui seevizi della statistica giudiziaria penale e del 
Casellario giudiziale. pur avendo rilevato con franca par·ola gli in­
convenienti che si erano notati nel servizio delle schede indivi­
duali, ammonii di guardarsi dalle esagerazioni e di non abban­
donarsi allo sconforto, perchè la scheda individuale aveva dato· 
ottimi risultati, essendo in media appena 30,000 all'anno, su 600,000 
circa, le schede nelle quali si rilevavano deficienze od errori, a cui 
però veniva subito riparato, e, quindi, la gran massa del materiale 
potendosi dire eccellente. 

Se dunque la Direzione generale della statistica -confortata, 
del resto, dal vostro suffragio - si indusse ad abbandonare la 
vecchia scheda, per valersi del cartellino, fu soltanto in conside­
razione dei vantaggi che da questa sostituzione si riprometteva~ 
e per la certezza -che nessun inconveniente ne sarebbe derivato 
alla comparabilità delle statistiche compilate col vecchio e col 
nuovo sistema. 

Ed erano soprattutto due i vantaggi che si mirava a raggiun­
. gere, in correlazione a due inconvenienti che si erano lamentati 

nel se.rvizio delle sch~de. · Queste venivano compilate con molto­
ritardo nelle cancellerie giudiziarie e, nonostante gli accorgimenti 

" ed espedienti usati, non si aveva sempre la certezza che le schede-. 
fossero compilate tutte. 

La ragione del duplfce inconveniente era una sola: la poca 
importanza data al documento statistico, la compilazione del quale 
veniva subordinata alle altre necessità dei servizi di cancelleria 
ritenuti tutti più importanti. E poichè, come ebbi occasione di 
spiegar meglio nel suddetto rapporto, anche la mar:tcanza di poche 
schede di un solo Ufficio giudiziario obbligava a ritardare i la-

(l) Vedi Atti ·dellct Commissione, Sessione luglio 1904, pag. 381 e seguenti. 
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vori di spoglio anche per le schede di tutti gli altri Uffici della 
stessa provincia, e quindi quelli di riassunto per il Regno, si aveva 
qui la causa principale dei deplorati ritardi nella pubbJicazione delle 
statistiche penali. 

Quando alla scheda - documento esclusi varriente statistico -
venisse sostituito un altro documento, essenzialmente giudiziario -
il cartellino -'- la cui compilazione è garantita perfino da sanzioni 
penali, ~arebbe stato lecito sperare che gli accennati inconvenienti 
sco!Dparirebbero del tutto. 

Con questa fiducia, che conservo tuttora, fui ben lieto di colla­
borare col mio amico, on. Lucchini, alla formazione dci primi 
modelli _del cartellino e se, rispetto alla collocazione e alla disposi­
zione di alcune rubriche, come anche rispetto alla formulazione di 
talune altre, non sempre fui d'accot·do col mio illustre collega, pur 
tuttavia, non essendovi mai stato disparere sulla sostanza, che è 

quella che più preme, sacrificai ben volentieri le mie preferenze al 
fine di ottenere la desiderata com penett·azione della scheda sta­
tistica nel cartellino giudiziale. 

Debbo poi •·iconoscere che, se alcune notizie che si trovano 
nella scheda non sono nel cartellino (notizie la maggior parte di 
secondaria importanza, tantochè presentemente nemmeno vengono 
spogliate) (1), altre ne ha in più il cartellino (2); per cui, avuto ri­
guardo soprattutto ai gt·andi vantaggi di carattere generale che 
presenta il cartellino sulla scheda, ho potuto con tranquilla co­
scienza accettare la sostituzione di un documerrto all'altro. 

Senonchè, dissi, il fatto è avvenuto forse troppo precipito­
samente. lovero, con decreto _del15 ottobre 1905, n. 548, fu appro­
vato il regolamento per il Casellario giudiziale, un articolo del quale, 
il19,eontiene questa disposizione: « Le schede sono disposte in or,-

(l) La scheda conteneva queste notizie che non si trovano uel eartellino: 
1• pèr il minorenne, se conviveva cogli ascendenti o col tutore; 
9!• la condizione penale e i precedenti giudiziari per i p1·osciolti; 
3v la data dell'ultima liberazione per i ncidivi; 
4• il titolo del reato ritenuto nell'imputazione; · 
5• il luogo del commesso reato (e questa è mancanza da deplorare): 
f)• se l'imputato fu assistito da un difensore di fià nei a o d'ufficio ; 
7• se vi furono differimenti della causa, il numero di essi. 

(2) Lo stato di presenza, di latitanza o di contumacia, lo stato di libertà per· 
.s<male; la condizione dell'operaio: se lavora in officina o i$olato. 
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dine alfabetico, e i cartellini, da cui sono desunti i dati occorrenti 
per le ordinarie pubblicazioni della statistica giudi:iaria, in ordine 
numerico, tutto ciò secondo le norme che in proposito verranno 
date dal Ministero della giustizia ». 

A vep.do avuto cortese comunicazione di questo regolamento, 
quando era ancora in progetto, non mancai di rivolgermi al Ministro 
della giustizia (con lettera dell'll ottobre 1905, n. 889/27), pregan­
dolo di farmi conoscere in tempo le istruzioni che intendeva dare 
intorno ai rapporti tra l'istituendo Casellario centrale e la Dire­
zione generale della statistica, per Ja raccolta delle notizie stati­
stiche dai cartelHni, avvertendo che il tempo ·che ancora rimaneva 
per arrivare alla fine dell'anno, era appena sufficiente per provve­
dere alle nuove esigenze del servizio . 

. Con mo1ta mia meraviglia, .i] 18 ottobre mi fu risposto che 
___ avevo male interpretato l'articolo 19 del regolamento, il quale non 

obbligava affatto il Ministero a dare istruzioni sul servizio stati­
stico, ma soltanto a darne sul collocamento in ordine alfabetico o 
numerico del cartellino e delle schede, e, in quell'occasione, si 
invitava la Direzi<;me generale a studiare quale sistema credesse 
migliore per ricavare dal cartellino i dati statistici. 

Replicai (lettera del 26 ottobre 1905, n. 900/28) che, a mio 
modesto avviso, le norme, anche per il servizio statistico, erano 
promesse nel testo del citato articolo 19 - per quanto infelice­
mente redatto, tantochè la funzione statistica, una tra le più im­
portanti del Casellario, veniva enunciata per in_ciden~ in un periodo 
in cui si discorre del collocamento in ordine alfabetico e numerico 
di taluni documenti- ma che ad ogni modo io aveva obbligo di ri-

. chiederle, -non solo per deferenza personale al Guardasigilli del 
tempo, ma per il preciso disposto dell'articolo 2 del regio decreto 
i ottobre 1900 (1). Osservavo poi essere inutile che io escogitassi 
dei sistemi, pur avendone accennati già alcuni nella prima lettera 
diretta a S. E. il Ministro della giustizia, non sapendo quale sarebbe 
stato l'ordinamento del Casellario e per quanto tempo si sa1·ebbe 

(l) R. D. 7 ottobre 1900, art.~:" .... i lavori per la compilazione delJe ~ta· 
tistiche giudiziarie compiuti dalla Direzione generale della statistica presso Il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, secondo le norme prescritte 
dal Ministro della giustizia, sentita la Commissione di cui all'art. 4 ,. 
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potuto disporre dei cartellini. Insistevo quindi sulla necessità di_ 
ulteriori accordi. 

Con lettera in data del 29 ottobre, il Ministro Guarda!:ligilli 
prendeva atto dell3 mie dichiarazioni, ma mi informava che per ne­
cessità d'ordine materiale bisognava dare al Casellario un ordina­
mento provvisorio, invitandomi anzi a conservare i cartellini che 
sarebbero stati mandati alla Direzione generale della statistica per 
lo spoglio, dopo compiute .le preliminari operazioni di registra­
zione, di verifica e di riscontro da parte dell'ufficio centrale. Quando 
poi si fosse potuto dare un assetto definitivo al Casellario, si ri­
teneva che· il miglior sistema da adottare, nei riguardi statistici, 
sarebbe stato quello di mettere a disposizione dell'ufficio di stati­
stica i cartellini nei locali stessi del casellario. 

Con altra lettera del 4 novembre (n. 917;27) feci presente al 
Ministero della giustizia l'impossibilità di conservare, sia pure 
provvisoriamente, dei cartellini che dovevano servire ad un ufficio 
speciale, quale è il Casellario, i~ un ufficio del tutto diverso; e dopo 

· aver dimostrato in modo palmare che dei vari sistemi che si pote­
vano adottare per le operazioni_ statistiche, erano da scartarsi 
quello dell'invio dei cartellini all'ufficio di statistica, perchè avrebbe 
significato la paralisi del Casellario centrale, stante il soverclJio 
tempo durante il quale i cartellini avrebbero dovuto restare presso 
l'ufficio di statistica, e quello del1a compilazione di una cartolina 
statistica presso il mio ufficio, non avendo questo il personale 
occorrente per tale_ lavoro, concludevo col proporre di ritardare 
ancora di un anno l'attuazione del Casellario centrale, per aver 
tempo a provvedere definitivamente al nuovo servizio. ~è mi 
pareva ostacolo set•io il fatto che f1·attanto si era pubblicato il 
regolamento che dal lo gennaio 1906 aboliva la scheda, avendosi 
numet·osi esempi, nella nostra legislazione, dj proroghe di termini in 
materie anche più importanti di questa. 

Le mie proposte peraltro non trovaror;to buona accoglienza 
pl'esso il Ministro della giustizia d8l tempo, il quale, con Nota del 
24 novembre, n. 18663/905, rispose che era impossibile ritardare 
ancora per un anno l'attuazione del Casellario centr:ale, ma che, 
in vista delle osservazioni da me fatte, aveva disposto che nei 
primi tempi le funzioni del Casellario fossero limitate ai delitti pre­
visti nei Codici per ridurre la mole del lavoro, nella speranza che, 
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malgt·ado questa transitoria restrizione, il Casellario avesse potuto 
r·ispondere anche alle esigenze del servizio statistico, riservando 
ad ulteriori accordi la scelta del metodo più acconcio per· la rileva­
zione dei dati. 

Non vi era più ragione di replicare; e anzi, pago di avere ri­
chiamato l'attenzione del Ministro sui pericoli che si potevano in­
contrare, dando attuazione troppo precipitosa a un 01·ganismo ·così: 
complesso come è il Casellario centrale, senza che fossero predi­
sposte tutte le provvidenze necessarie ad assicurarne il funzio­
namento, credetti mio dovere di cambiare completamente rotta 
e per la mia parte, cercai di facilitare il compito al collega Luc­
chini, che da solo -- esempio, credo, ;nuovo nella storia delle 
pubbliche amministrazioni - dava mano con intelligente e inde­
fessa operosità alla creazione - la parola non è metaforica - del 
gt·andioso istituto. E fui ben lieto di prendere subito accordi con lui 
per definire la questione dei rapporti fra la statistica e il Casellario, 
che furono regolati, come la Commissione ha inteso dalla parola 
dello stesso Lucchini, coll'istituire presso il Casellario centrale un 
reparto statistico, nel quale giornalmente si compilano le· cartoline 
ricavando le notizie dai cartellini. È vero che dovetti .concorrere 
alla formazione di questo reparto, coll'assegnarvi tre dei cinque im­
piegati che per ot•a lo compongono, assottigliando ancor più.le già 
diradate file dell'Ufficio della statistica giudiziaria, che, proprio 
in quei giorni, a_veva subìto una grossa falcidia per effetto della 
disapplicazione dei funzionari di cancelleria; ma io non poteva> con 
una meschina questione di personale, compromettere il regolare 
andamento di una delle principali funzioni del Casellaric;>, e dovetti 
rassegnar mi· a questa perdita·. 

Tutto ciò ho voluto dire ai colleghi, non tanto perchè essi fos­
sero informati minutamente dell'azione spiegat11 dalla Direzione 
genet·ale della statistica in questa circostanza, per tutte le eventuali 
t·esponsabilitit che ne. potessero derivare, quanto perchè mi pre­
meva che si sapesse come gli eventi precipitarono nello scorcio del 
decorso anno, senza che fosse possibile di preparare avanti il piano 
di ol'dinamento del set•vizio, per sottoporlo all'approvazione della 
Commissione, come sarebbe stato mio desiderio e mio obbligo. 

Nel riferire quanta sia stata la parte avuta dal nostro collega 
Lucchini nell'attuare r1uesta riforma del Casellario, non fu e<;traneo 
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anche il desiderio di mettervi sott'occhio tutta l'azione da lui spie­
gata .a vantaggio della nuova istituzione, per rendere pubblica 
testimonianza delle molte l:>enemerenze acquistate dal collega in 
questa circostanza. 

E vengo ora a dire della nuova organizzazione dei lavor·i stati~ 
:;tici in co'nseguenza di questa riforma. 

In una relazione che ebbi l' onore di presentare a questa 
Commissione in una sessione straordinaril! tenuta nel novembre­
dicembre 1889 (l) intorno alla definitiva adozione della scheda indi­
viduale e alle conseguenti modificazioni da introdurre nei registr·i 
statistici penali, per coordinarli anche al nuovo Codice, io trattai 
della necessità di condurre innanzi contemporaneamente i due me­
todi di indagine: dei registri e delle schede, e anche quando nel 
1896 furono riveduti i primi, per alleggerirli di tutte le notizie che 
formavano un duplicato con quelle della scheqa, e che erano state 
conservate alcuni anni ancora,. per ]e considerazioni ampiamente 
svolte in quell'occasione, venne riafferrnata la necessità di conser­
vare questi registri, per due ragioni fondamentali: 

1 o per avere con essi notizie dei giudizi contra,,enzionali, le 
schede essendo limitate ai soli delitti; 

2° per ricavarne quelle notizie d'indole procedurde eh~ for­
mano, per dir cosi, la .«tatistica giudiziaria amministrati"a, a 
integrazione dell'altra, che si raccoglie col mezzo delle schede, e 
che potrebbe chiamarsi piit propriamente la statistica criminale. 

Ma, anche dopo l'ultima riduzione, i registri contengono molte 
notizie che si trovano pure nelle schede, e precisamente: il numero 
degli imputati, l'esito dei processi, i proscioglimenti e le condanne, 
con-le principali specificazioni, e il numero e le specie dei J>eati, pet· 
quanto classificati in poche grandi categoJ>ie. Queste nozioni sono 
tuttora indispensabili, perchè dai registri giornalieri si traggono 
poi tutti i dati statistici che si inseriscono nei Prospetti sommari, 
sui quali, come è noto, i Procuratori generali presso ]e Corti d'ap­
pello compilano i loro discorsi per l'inaugurazione dell'anno giudi­
ziario, e finchè sarà conservato l'obbligo ai capi del P. M. di riferire 
annualmente suH'amministrazione della giustizia ci"ile e penale nel 

{1) Atti della Commissiune --- Se:tsione novembre-dicembre 1889, pag. 'i:!i:1 
e Eeguenti. 
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loro distretto, non si pot1·à pensare miuimamente, non dirò alla 
abolizione, ma nemmeno ad una ulteriore riduzione dei detti ré­
gistl•i. 

Abbiamo così in sostanza due speciali statistiche penali in 

relazione ai due aspetti che la delinquenza presenta: il processo e · 

l'opera che intorno ad esso compie il magistrato, per raggiungere 
le alte finalità. della giustizia, e il delinquente con lo studio delle sue 
condizioni personali, e•delle circostanze soggettive che s'accompa­
gnano al reato. 

Questa duplicità delle statistiche penali trovasi non soltanto 
pres"So di noi, ma anche in quegli Stati le cui statistiche hannù rag­
giunto un maggior gra.do di perfezione. 

Cito la statistica dell'Impero tedesco, che ha adottato la scheda 
fin .dal 1882, e che manda ava.nti due pubblicazioni la Kriminalsta­
tistik, che si basa sulle schede, e la Ju$tizstatistik, che rig\larda più 
propriamente l'amministrazione della giustizia; la Statistica belga, 
una delle più evolute, costituita di due parti: la « statistique de 
l' administration de la justice ». e la « 8tatistiqtte criminelle :.; la sta­
tistica olandese divisa in justitiéele statistiek e in crimineele ìta-
tistiek. ----

La statistica francese, questa veterana fra le consorelle, che 
fin dal 1827 presenta i suoi quadri statistici compilati con una rego­
larità e uniformità di metodo che non potrebbero desiderarsi mag­
giori (ciò che costituisce forse il pregio principale delle sue pubbli­
cazioni), sta essa pure per abbandonare le sue eccellenti tradizioni, 
sospinta, come leggo in una circolare del Minist1•o Guardasigilli del 
30 dicembre 1905, dalle« améliorations très importantes qui ont étè 
réalisées, en ees derniers temps, parla plupart des pays étrangers 
dans l'établissement de leurs statistiques judiciaires criminelles ... 
à rendre plus complets et surtout plus conformes aux exigences 
scientifiques morlerneR, les ~omptes-rendus annuels de l' Adminis­
tration de la justice criminelle r.m France», e dai lavori preparatori 
per questa riforma, che furono fatti dal Consiglio superiore della 
statistica nella sessione del 1903, rilevo che l'indirizzo nuovo rispon­
derà al duplice ordine di idee seguito altrove, poichè il voto del detto 
Consiglio fu che « sans toucher à la publication annuelle du coÌnpte­
rendu de la justice criminelle basée sur l'unité du jugement, il 
soit, en outre, publié, au m6ins tous les cinq ans, si on ne pèut le 
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faire annueJiement, une statistique qui repondrait mieux aux préoc­
cupatioils sociales éveillées par l'étude de la criminalité ». 

Possiamo dunque concludere che coll'adottare il sistema delle 
due puLblicazioni ci mettemmo su una buona via, seguendo la 
Ge~mania, che sola ci precedette in questo cammino, e l'esperienza 
che ne abbiamo ricavato ci incoraggia a proseguire. 

Anche per l'avvenire dunque saranno due le nostre pubblica­
zione di statistica penale: una ricavata dai registri giornalieri e l'al­
tra ricavata dalle cartoline statistiche. 

Attualmente è in corso di stampa il volume dell'annata 1908 
dei dati raccolti col mezzo dei registri e dentro quest'anno poteà 
essere pubblicato anche quello del 1904, essendo già pronte tutte le 
tavole e in corso di lavorazione la Introduzione. Così alla fine di 
quest'anno è sperabile saremo al corrente per quanto riguarda 
questa pubblicazione. 

E a sollecitare sempre pii1 la presentazione al pubblico delle 
notizie, avrei pensato di dividere il consueto volume in due parti : 
una contenente le tabelle, la quale potrebbe vedere la luce dopo un 
anno e mezzo al più da11a data delle notizie statistiche, e l 'altra del­
l' lntrtJdu;ione, che potrebbe seguire entro il secondo anno. 

Sono indotto a fare questa proposta dalla considerazione del 
tempo non breve che importa la compilazione delle lntrodu;ioni. 

Queste non si possono distribuire fra molti impi~gati, richie­
dendo esse una rigot•osa unità di criteri nella compilazione; che 
facilmente si perde con la divisione del lavoro. 

Si aggiunga che le nostre lntr·oduzioni - a differenza di quasi 
tutte le altre statistiche estere e potrei anche dire di tutte, ad ecce­
zione di quella tedesca - sono sviluppatissime, onde il lavoro, 
soprattutto dei computi aritmetici per le medie e i rapporti cente­
simali, è assai gravoso, e quindi, non volendo pensare ~a riduzioni, 
che, come novità, sono sempre da accogliersi con prudenza, non vi 
è altro mezzo, per arrivare più so1lecitamente in porto, che di scin­
dere le due parti del lavoro, come propongo. In ciò siamo confor­
tati anche dall'esempio della Germania, la quale pubblica la « Kri­
minalstati~tik » in due parti: « Tabellenwerk » e « ErHiuterungen », 

e quest'ultima, assai sviluppata, come si è detto, esce un anno dopo 

la prima. 
Quanto all'altro volume sin qui intitolato« Notizie complemen-
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tari alle statistiche penali », sono note put·troppo le vicende non 
liete di questa pubblicazione, perchè nel rapporto che ebbi l'onore 
di presentare nella penultima sessione, non mancai di esporre tutte 
le difficoltà che intralciano la raccolta delle notizie statistiche per· 
mezzo delle schede e quindi anche la pubblicazione. 

Finora è stato pubblicato un solo volume coi dati del periodo 
1890-95, il quale usci al principio del 1900: naturalmente if ritardo 
iniziale della prima pubblicazione si è ripercosso su ·tutti i lavori 
successivi o si è anzi apparentemente aggravato, perchè il secondo 
volume, se avesse dovuto seguire le sorti del primo rispetto al 
tempo della sua pubblicazione, avrebbe dovuto comparire nel 1905. 
E invece esso non uscirà che alla fine di quest'anno; ma dissi che 
apparentemente le condizioni figm·ano aggravate, poichè il nuovo 
volume sarà di o1tre 800 pagine, cioè avrà quasi 500 pagine in più 
del precedente, che ne aveva sole 380, e credo che possa bastare 
questo confronto del numero delle pagine dei due volumi. p~r 
togliere anche l'ombra soltanto di un peggioramento di condizioni 
nell'attività dell'ufficio della statist.ica giudiziaria. 

Questo materiale in più è coRtituito da nuove tavo)e che con­
tengono: 

1 o la statistica dei prosciolti nell'istruttoria; 
2° la statistica dei reati classificati secondo il tempo, il modo 

e altre circostanze; 
3° la statistica dei reati commessi da au~ori ignoti; 
4° la ripartizione, per compartimenti, dei condannati, distinti 

per sesso e classificati secondo le loro professioni. 
Quest'ultimo lavoro ha costato all'Ufficio non poche nè lievi 

fatiche, che soltanto chiha molta pratica di siffatti studi potrà. ap­
prezzare, mentre poi tutti dovranno riconoscere l'importanza di 
questa indagine condotta .per cinque anni, sopra un materiale 
quindi ricchissimo, e dal quale gli studiosi potranno ricavare prezio­
sissimi elementi di fatto per le loro investigazioni. 

Se si aggiunge poi chP- questa maggior copia di materiale si è 
elaborata senza pregiudizio delle altre statistiche ordinarie, e dei 
lavori consueti di questa Commissione, che via via è venuta sempre 
più ampliando il suo programma, con un personale ridotto di numero 

·(da 40 a poco più di -30) e quando contemporaneamente veniva ri­
dotto l'orario ufficiale da 7 a 6 ore giornaliere, bisogna riconoscer~ 

\ 
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ehe l'opera degli impi~gati deila statistica giudiziaria ba per lo­
meno guadagnato in intensità e, come dissi prima, il maggior ri­
tardo è soltanto apparente. 

~a ciò non toglie che un ritardo vi sia, e nessuno più di me 
può dolersi di questo fatto che, togliendo alle Jtatiatiche l~ loro 
freschezza, le rende cèrtamente meno utili e pregiate, ed è quindi 
mal compensato lo sforzo che si fa per portarle a un sempre mag­
gio•· grado di perfezionamento. 

Ecco perchè abbiamo salutato con gioia l'innesto delle future 
statistiche col Ca~ellario. Sarà ipfatti possipile, d'ora innanzi, se il 
Casellario, come non è da dubitare, funzionerà regolarmente, la 
pubblicazione annuale anche dei dati complementari, (e vedremo 
appresso l'estensione che dovranno ~vere), raccolti col mezzo della 
cartolina statisticà. 

La Direzione generale possiede già quattro ~semplari di una 
macchina francese chiamata « Classicompteur », la quale permette 
lo spoglio meccanico di cartoline sul modello di _quella adottata 
per la. statistica penale, presentando i risultati definitivi già segnati 
a stampa. Non intenòo di entrare qui in specificazioni tecniche 
sull'impiego di questa macchina, ma mi contenterò di dire che essa 
diede buoni risuUati per i lavori del censim~nto e che uguali, SE( 

non migliori, me ne riprpmetto per gli spogli della statistica 
penale. 

-Con questo mezzo io conto di avere i risultati definitivi del-
. ....._ l'anno 1906, verso la metà del 1908, !';emprechè al· principio del 

1907 sia pronto tutto il materiale dell'anno precedente, e poichè 
con~emporaneamente sarà andata di pari passo la pubblicazione 
delle statistiqhe degli anni 1905 e 1906 compilate col mezzo dei 
registri, la quale si potrà fare comodamente nei tre anni- dal 1906 
al 1008, potremo, dopo que~it'ultirno anno, pubblicare regolarmente 
ogni anno le .. c:lue statistich~: quella amministrativa e q':lella più pro­
priamente penai~. Si sarà co.sì ra~iunto fìnalmen~e il pareggio. 

Ma rimarrà una lacuna che bisognerà colma1·e con la pubblica­
zione di un volume di notizie ~omp~ernen,\ari per gli anni 1901-905. 

Questo volume, prendendo norma. dal· pas~ato, non potrebbe 
apparire che nel 1911, ma, se non si escogita qualche mezzo stra­
-ordinario, es~o uscirà anche più tardi, perché si è veduto che occor­
revano cinque anni almeno, cioè uno per ogni annata di notizie, 

2~ -- Annali di Statistica .. a 
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quando non si doveva pensare che alla pubblicazione delle due sta­
tistiche: quella annuale e quella quinquennale. Ma non dobbiamo 
dimenticare che dal 1907 una parte del personale dovrà attendere 
alla elaborazione delle statistiche ricavate dalle cartoline, pet· potere 
pùbblicare senza ritardo i dati del 1906 nel 1908, e quindi questa 
distrazione di forze andrà a detrimento degli altri lavori necessari 
a colmare la lacuna del quinquennio 1901-1905. 

Occorrerà dunque procedere a una riduzione del lavoro per 
supplire alla deficienza del personale; e ciò potrà farsi senza 
timore di gravi inconvenienti, perchè, mentre, da una parte, avremo 
già un decennio di notizie ricavate col metodo della scheda, comin­
cieremo ad avere, dall'altra, la nuova serie di volumi che si inizier~ 
dal 1906 col metodo della cartolina statistica, e basterà che per gli 
anni intermedi ~i pubblichi una statistica complementare delle no­
tizie personali degli imputati e della recidiva per avere quanto possa 
occorrere per rispondere alle ragionevoli esigenze degli studiosi; 

Questo è in sostanza il programma dei futuri lavori, che spero 
incontrerà l'approvazione della Commissione. Ma io devo intrat­
tenere ancora i colleghi su un punto essenziale di questi lavori; 
sullo sviluppo, cioè, che dovranno avere gli spogli statistici delle 
cart..oline, poichè l'occasione è propizia- attuandosi un nuovo me­
todo - per rimettere in discussione questo argomento, all'intento 
soprattutto di vedere se fosse possibile sfrondare quanto vi possa 
essere di t!:pppo ampio, per ottenere una sempre maggiore 'solleci­
tudine nella pubblicazione dei dati. 

Attualmente gli spogli ddle schede si fanno a mezzo delle se­
guenti tavole: 

l o Tavola degli imputati prosciolti, nell'istruttoria e nel giu­
, dizio: con 25 colonne. fià notizia dei motivi del p1·oscicglimentot 
distintamente per l'istruttoria (cole 10) e per il giudizio {cole 11). 

2o Tavola dei condannati:, con 44 colonne. Dà notizia delle 
circostanze diminuenti od attenuanti (cole 8), delle pene principali 
(cole_ 22), delle pene accessorie od aggiunte (cole 11). 

3° Tavola delle qualità personali dei condannati maschi (CO· 
lonne 91). Dà notizia dell'età in funzione dello stato civile {cole 38), 
della nazionalità (col" 2) e della professione od occupazione princi­
pale {cole 45). 

4v Tavola delle qualità personali delle condannate (cole 78)~ 
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Dà notizia dell' ej_à in funzione dello stato civile (cole 41 ), della 

nazionalità (cole 2) e della professione (col" 34). 

5° Tavola dei precedenti penali dei condannati (colt. 18). Dà 

notizia dei condannati che avevano riportato ·altre eondanne in 

preceqenti giudizi, divisi secondo il sesso e l'età (col". 6), secondo 

il numero delle sentenze di condanna precedentemente riportate 

(col". 6); secondo l'indole dei delitti commessi (co] e. 4);''e secondo 

che furono dichiarati o no recidivi nella sentenza (cole. 1). 

6° Tavola dei reati (cole. 72). Dà notizia di tutti i delitti pei 

quali vi fu istruttoria e giudizio distintamente secondo l'es;ito (co­

lonne 8), seconào il grado e il modo dell'esecuzione dei delitti 

(cole. 4), secondo il tempo in cui furono commessi (col". 59). 

7° Tavola riassuntiva delle principali notizie (imputati giu~ 

dicati, imputati condannati; donne condannate; minorenni condan­

nati, recidivi) per compartimenti (col•'. 80). 
go Tavola riassuntiva dei condannati classificati per pro­

fessioni in ogni singolo compartimento (col". 80). 

Per tutte le tavole, ad eccezione dell'ultima, le notizie sonori­

ferite in funzione di 137 voci di reato, le quali, per alcune suddivi­

sioni, effettivamente corri~pondono a 165 numeri di classificazione. 

Dapprima si era pensato di ridurre questa classificazione, ve­

nendone avvantaggiati i lavori di riassunto, non quelli di spoglio 

delle singole cartoline, perchè, qualunque sia il numero della classi­

ficazione dei reati, o per l'uno o per l'altro esse si devono classifi­

care, ma l'esempio delle statistiche straniere che sono piuttosto 

diffuse a questo riguardo (l) mi indusse a non portare innovazioni 

su questo punto. Dalla diminuzione del numero delle voci sarebbero 

derivati due inconvenienti: uno che non sarebbe stato più possibile 

il confronto delle nuove notizie con quelle delle statistiche prece­

denti, e l'altro, d'ordine interno, che, per lo spostamento dei nu­

meri di cJassificazione, si sarebbe perduto il vantaggio della celerità 

nelle operazioni di spoglio, dovendo il personale addettovi famiglia­

rizzarsi col nuovo ordine dì classificazione dei reati. Pertanto ho 

(1) Il Belgio ha un massimo di ~14, voci; la Francia di UO; la Germania 
di 177, con molteplici suddivisioni; l'Inghilterra e Galles di 110; l'Austria di 119. 
Conviene però notare che in queste voci sono comprese anche quelle delle con· 
travvenzioni e dei reati preveduti in leggi speciali, dei quali non si occupa la 
~tatistica italiana. 
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al contrario disposto che fossero aggiunte alcune voci, suddistìn­
guendo quelle che comprendevano -più reati meritevo1i dì uno studio 
separato, ricorrendo però al sistema di mantener fe~ma la vecchia 
numerazione, con l'intercalarvi dei numeri bis. 

Anzi a questo proposito mi corre obbligo di rilevare che le sta­
tistiche straniere contengono copiose informazioni anche sui reati 
preveduti da leggi speciali {t), mentre la nostra non ha al massimo 
che quattro o cinque voci per questi reati nei registri giornalieri, 
dc;>ve le notizie non si possono nemmeno, per l'indole del modello, 
sceverare dalle altre. È certamente questa una grave lacuna, alla 
qoole _presto o tardi bisognerà provvedere. 

Quando vigeva la scheda, la quale era limitata ai soli delitti, 
essa veniva compilata anche pe~ le infrazioni prevedute in leggi 
speciali; ma poichè riusciva difficile, in parecchi casi, decidere se si 
trattava di delitto ovvero di contravvenzione, e l'ufficio di statistica 
non poteva ritenersi competente a risolvere esso i singoli casi, fu· 
deliberato, col consenso di questa Commissione, di limitare lo 
spoglio alle schede degli imputati di delitti preveduti nei codici, e 
quindi i volumi delle ·(< Notizie complemèntari » non contengono 
JJessuna notizia sulle inft·azioni a leggi speciali. 

Anche la nuova statistica, che si baserà sul cartellino del Casel­
lario, non-potrà, fin da ora, fornire i dati sugli imputati di delitti 
preYed.uti in leggi speciali, perchè, come è stato detto, il Casel­
lario centrale, in questa sua prima formazione, non si estende. che 

• ai delitti preveduti nei Coflici. 
Dovremo continuare su questa via? lo credQ di no. 
L'infrazione ai precetti di numerose leggi d•indole amministra­

tiva, politica, finanziaria, che sono il portato delJa odierna civiltà, la 
CJUale sente il bisogno di regolare i molteplici rapporti dei cittadini 
fra loro e cop lo Stato,creando sempre nnove proibizioni, certamente 
esula dal c3mpo della delinquenza, comunemente intesà, la quale, più 
che da atti negativi, per quanto illegittimi, è costituita general­
mente da atti positivi di cosciente ribellione alle leggi dello Stato, 
non soltanto illegittimi quindi, ma quasi sempre immorali. Il camp.o 
dunquè è diverso; ma non può negarsi l'interesse a seguire queste 
esplicazioni dell'attività antisociale degli individui, sia perchè es~e 

(1) Il Belgio ha oìtre 70 voci di reati preveduti in leggi speciali; ]a Francia 
circa 90: la Germania 64 con molteplici suddivisioni. ' 
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sono · una manifestazione del grado di osse1•vanza delle leggi di tu­

tela e di conservazione della società. civile, sia perchè in molti casi 
il terreno dei due campi è, per dir così, contiguo e molte di queste 
infrazioni si accostano alle ·vere e proprie azioni delittuose, cosi 
da costituire co~e una zona grigia, circostante alla zona più nera 
del delitto. 

· Ecco perchè io non sarei alieno dal propor~e che anche questa 
materia fosse in avvenire oggetto ·di studio, e venisse estesa la 
compilazione del cartellino alle infeazioni prevedute in leggi spe­
ciali; tanto più che dagli elementi che possediamo ora si può 
prevedere che saranno poco più di 50,000 i contravventori a questé 
leggi, per cui non sarebbe sensibilmente aggravato il lavoro del 
Casellario centrale. 

Fissata la classificazione dei reati - fondamento di tutti gli 
spogli della cartolina statistica - resta che vediamo quali notizie 
dovremo ricavarne. E qui si affaccia una questione veramente inte­
ressante, sulla quale richiamo tutta l'attenzione dei colleghi. L'iu­
Jividuo sottoposto a processo può essere o prosciolto o condan­
nato; e. come i diversi motivi del prosciogli mento discaricano più 
o meno completamente dalla responsabilità morale dell'imputa­
zione, così le maggiori o minori pene, messe a riscontro con le cit·­
costanze che aggravano o attenuano la responsabilità, attestano il 
grado maggiore o minore di que.:5ta, in linea non soltanto morale, 

·ma anche politica. Ora il quesito che vi propongo è questo: se la 
statistica criminale propriamente detta - quella insomma che ha 
carattere soggettivo- debba trattare ugualmente iì pt·osciolto e il. 
condannato, vale a dire debba fornire per entrambi le stesse noti­
zie, riferite, s'intende, alla speciale condizione che risulta dall'esito 
del procedimento. 

Vi è oggi dì, nella dottrina, una tendenza spiccata a distinguere 
nettamente le due categorie di imputati, non nel senso materiale 
di tenèrli separati gli uni dagli altri, perchè questa confusione" non 
è mai avvenuta, ma nel ~enso di mettere assolutamente in disparte 
la prima, quella dei prosciolti, i quali, appunto perchè non sono 
stati condannati, cioè non furono 1·itenuti passibili. di pena, non 
sono c!à classificare tra i delinquenti legct.li, tra coloro, cioè, che la 
Società colpisce con le sue sanzioni. 

Un passo a1·dito, ma generalmente bene accolto, in questo 
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senso, ha fatto la nostra legislazione con la stessa legge ~ul Casel­
lario giudiziale; la quale, liberando il prosciolto da quell'atmosfera 
di sospetto che sin qui lo ci.r(}ondava, ha stabilito in suo favore il 
divieto di segnare nel certiflc~to penale le pronunzie di prosciogli~ 
mento, comunque motivate. 

Deve anche la statistica entrare in questo ordine di idee? 
Certamente se così facesse, e quindi si limi~asse a dar conto d"elle 
pronunzie di proscioglimento nella statistica giudiziaria ammini­
strativa, in quanto esse sono ·un atto del magistrato, ma trascu­
rasse di registrarle nell'altra, nella statistica criminale, perchè 
questa dovrebbe essere destinata esclusivamente alla vera e pro­
pria delinquenza, essa semplifichet·ebbe notevolmente il suo lavoro, 
il numero dei prosciolti essendo su per giù. l~ metà del numero 
totale degli Jmputati. 

Ma, mentre io sarei incline a entrare per questa via, non mi 
dissimulo le ragioni che consigliano per ora a non mutare sistema. 

Anzitutto, altro è il cam-.po giuridico, altro il C{l~po statistico, 
e tutte le considerazioni che nel campo giuridico si possono ad­
durre a sostegno dello speciale trattamento di favore per il pro­
sciolto, delle quali l'on. nostro collega Lucchini fece già una bril­
lante esposizione alla Camera, quando presentò il suo p~ogetto 
sul Casellario giudiziale e quando strenuarrientè ne sostenne, nella 
discussione, i principii, nel campo statistico non hanno che scarsa, 
o quasi nes~una importanza, perchè esse, nella maggior parte, muo­
vono da riguardi personali, di cui non è il caso qui di preoccuparci 
poichè l'individuo nella statistica perde il suo nome e diventa un 
numero. 

Inoltre l'esame statistico dei motivi di pr·oscioglimento è 

tutt'altro che privo di interesse; e questo esame deve essere fatto 
in relazione ai titoli dei reati, se si vuole che abbia una qualche si­
gnificazione: ecco perchè non basterebbe dar conto di questi mo­
tivi nella statistica giornaliera, la quale prescinde totalmente dalle 
specie dei reati. 

Vi sono motivi,, come ho accennato, che assolvono completa­
mente da ogni responsabilità: quali l'inesistenza del reato, il non 
esserne autore e simili.: ve ne sono altri invece che lasciano adito 
al dubbio sulla responsabilità: l'insufficienza delle prove e talora 
anche la remissione e l'estinzione dell'azione penale, i quali, esclu-
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dentlo la discussione in merito, non permettono di accertare se, e in 
qual grado, una responsabilità vi fosse; ve ne sono altri, infine, come 
l'esen;ione da pena, che attestano proprio la responsabilità dell'im · 
putato come soggetto agente, ma queo;;to, per circostanze che esclu­
dono la responsabilità politica, come sarebbe il caso del susseguente 
matrimonio nei reati contro il buon costume e l'ordine delle famiglie, 
va esente da pena, la quale espressione ammette già un{!.. condanna, 
perchè non si può esimere da pena se non chi l'ha meritata. 

Ora in questa varietà di tipi, per dir così, di delinquenti pro­
-sciolti, è forse provvido che la statistica applichi i suoi processi di 
~lassificazione, di raggruppamento, di proporzionalità ad altri fat­
tori, per dedurne le sue leggi, per studiare, insoll)ma, anche questo 
fenomeno. 

Infine non dobbiamo trascurare la tendenza generale a: chiedere 
sempre più di quanto si può dare. Chi pone un limite alle richieste 
degli studiosi? Fin che si fa della teoria statistica siamo tutti con­
-eordi nel riconoscere che si deve domandare soltanto lo s'retto 
necessario, g1i elementi primi dei fatti complessi,· quelli che si pos­
sono registrare facilmente, perchè è meglio poco raccolto bene, che 
molto il quale lasci a des!derare soprattutto per la veridicità. 

Ma quando dalla teoria si passa alla pratica, allora le cose mu­
iano radicalmente.-Io potrei esilarare la Con;tmissione se portassi 
qui alcune delle richieste che, non soltanto in questo campo della 
statistica giudiziaria, ma anche in quelli di altre statistiche, mi per­
vengono da studiosi, da uomini parlamentari, da persone insomma 
·che hanno, o dovrebbero avere, famigliarità colla nostra materia e 
che magari dalla cattedra insegnano la parsimonia dei dati stati­
stici. Basta la presentazione di un qualsiasi progetto di legge perchè 
essi dimentichino tutti i buoni precetti, e se la statistica non riesce 
a fornire i dati rispondenti alle loro concezioni aprioristiche, non le 
risparmiano le più acerbe critiche, quando non la proclamano ad­
dirittura inutile. 

Ora io non intendo di cedere a questa tendenza, ma non po­
tendo nemmeno eliminarla, anche perchè mi rendo ragione che il 
nostro non deve essere un campo chiuso, ma aperto invece a tutte 
le investigazioni che possono far fare, sia pure un solo passo, alla 
scienza, non potrei consentire, ~enza un grave motivo, di· restrin­
.gere il programma dei nostri lavori, che è già stato ridotto. 
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Propongo quinru che ancbe dal eartellinu. si ricavi~o. come io 
passato, lé notizie dei pr·osciQlti, per classificarli cosi rispetto al 
motivò che li t'ecè prosciogliere, come in relazione .al reato. loro 
ascritto; ma nessuna notizia farei ricavare per es.<;i di, carattere 
personale; nè sesso, né età, nè stato civile, nè professione. 

Segrtendò quest.e orme delle p1•eeedenti statistiche, Ci unifor-· 
miamo an~he a quanto in proposito si fa all'eitero. La statistica 
austriaca classifica i prosciolti soltanto per reati; :la francese dà il 
numero de1li accusati per reati, quindi, potendosi dedurre il nu­
mero dei condannati, indirettamente si viene a con~scere anche il 
nume1'0 dei prosciolti. Però per gli imputati prosciolti dalle Corti di 
assi~. essa fornisce anche il dato del sesso e dell'età, e per gli im­
putati in genere, sempre delle Corti di assise, oltre il sesso, l'età 
e i reati, fa conoscere ·lo stato civile, l'origine, il domicilio e la 
_professione; la statistica inglese classifica i prosciolti perreati, ma 
non per .le qualità personali; cosi quella tedesca e quella belga. In­
somma la quasi totalità degli Stati dà notizie dei prosciolti secondo 
i reati, ma non secondo le loro condizioni personali. 

Esaurito cosll'esame della questione concernente i prosciolti, 
non molto mi resta a dìa·e. 

Gli imputati condannati verranno classificati prima per sesso e 
la cartolina statistica. li distingue già secondo le dimensioni del 
modello; poi per Qascita legittim.a, illegittima o legittimata, in~i 
per. età, mantenendo fermi que~ gruppi che abbfamo adottato nelle 
precedenti statistiche; quindi per stato cioile, poi per cittadinan.:a-: 
italiarta o .straniera; per ist,.u;ione; superiore all'elementare, ele~ 
mentare, o senza istruzione; e infine per la profes3ione. 

Come i colleghi ~vranno yisto nel foglio a stampa messo a 
loro disposi~ione, l'elenco delle professioni. non è molto diverso ~da 
quello precedentemente adottato; soltauto vi sono state portate 
alcune modific~zioni per t•aggt·uppare alcune professioni che non 
sembrò meritassero di essere tenute separate e per metterne in 
evidenza talune altre che per la :specialità dell'ambiente in cui 
si esercitano, può credersi presentino dei caratteri specifici degni 
di studio distinto. S'intende che si è avuto speciale riguardo a 
non pregiudicare i confronti coi dati del censimento professionale 
italiano; senza di che le notizie non avrebbero che scllrso valore. 

Lo studio de!la recidioà, per mezzo della cartolina. statistica.. 
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potrà esser• fatto con un perfezionamento di rnf!todo veramente 
notevòle. Come tutti· sanno, attualmente i recidivi, o meglio gli im­
putati che hanno precedenti penali, vengono cGnglobati in un unico 
quadro senza che apparisca da esso nessuna notizia rispetto al tempo_ 
in cui hanno subito le precedenti condanne. Il Casellario, col suo 
cartellino, ci permette dì fare a questo proposito due grandi distin­
zioni: di coloro che sono recidivi nell'anno stesso in cui sono 
classificati nella statistica, e che con· ciò dimostrano una inc]i­
nazione abitu.a1e a delinquere, e degli altri che ]o furono in anni 
antèriori e non di rado a molta distanza di tempo. 

Questa distinzione permette anche di conoscere il numero ef­
fettivo dei delinquenti in un dato anno, ciò che conferisce a11a mag­
gioJ•é precisione dei rlati. Infatti la nostra statistica, come la mag­
gior parte di quelle estere, è oggi inquinata da un errore nou lieve, 
quello di contare come tanti imputati distinti l'individuo che nello 
stesso anno è processato e ~ondannato più volte - fatto non in­
frequènte, specialmente presso d( noi dove è molto est~~a ·]a de-

. linquenza in reati di tenue importanza, puniti quindi lievemente, 
sicchè è possibile la reiterazione, anche replicata, delle condanne 
in unò stesso annp. Ora, e finchè questo conteggio ripetuto del­
l'individuo si fa nella statistica dei giudizi, dove ad ogni processo 
deve co~rispondere almeno un imputato, e ciascuna condanna, 
anche se inflitta allo stesso individuo, vale per sè, come un atto 
del magistrato, non vi è alcun inconveniente; ma quando passiamo 
allo studi'C del delinquente e lo c1assifichi:Uno per sesso, pet· età, 
per professioni, ecc., mettendp in rapporto questi dati con quelli 

. analoghi dello. intera popolazicme, allora i coefficienti che noi de­
duciamo sono a1terati da un errore di calcolo, perchè, mentre il 

_ condannato figurerà come unità nella statistica della popola:.zione, 
esso potrà figurare come tre o q1:1attro unità nella staiistica della 
delinquenza e si avranno quindi delle percentuali supet·iori al vero. 

Noi possiamo dunque, in questa seconda parte della statistica 
penale, contare gl'imputati secondo il lot·o numero effettivo, ed 
è lecito arguire che con ciò il numer~ effettivo degli imputati 
risulte1•à, quale è in fatto, sensibilmente minore di quello che 
altrimenti apparirebbe, perchè è noto come la legge di sviluppo 
della nostra criminalità sia non nel senso di una maggior diffu­
sione tra le popolazioni, ma di intensificazione ·in quelle classi che 
danno al delitto il loro quasi fatale contingente. 
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Nel resto ]a tavola dei precedenti penali non differirà sostan­
zialmente da quella attuale, e solt~iìtò si potrà tener conto di due 
nuove notizie, pure importanti, delle precedenti condanne per delitti 
e p6r contraoocnz.ioni distintamente, e del tempo trascorso tra la 
prima e l'ultima condanna, il quale fornirà un indice non trascura~ 
bile della maggiore o minore temibilità dei recidivi. 

Benchè dalla cartplina statistica si debbano ricavare preva­
lentemente notizie di carattere . soggettivo, dovendo da essa trarsi 
la stati::!tica dei delinquenti 1 pure essa può servire anche a fornire 
elementi per la statistica dei reati, e io non credo che si debba 
trascurare questa parte, benchè apparentemente discordante con 
l'indole delle altre ricerche individuali, p~rchè le poche notizie 
che in proposito forniscono i registri giornalieri - cioè il solo 
numero dei reati classificati per grandi categòrie - non bastano 
a sodisfare le esigenze più moderate. 

È v~ro che i reati sono spesso un'astrazione che non ha co1J­
tenuto sostanziale, specialmente se essi appartengono a quella ca..; 

tegoria che i maestri del diritto penale chiamano dei reatiformali, . 
e quindi il loro numero non è di facile rilevazìone e può esset'e 
soggetto a delle variazioni non rispondenti ai fatti, ma dovute ai 
criteri del magistrato, come avviene specialmente nei falsi, nelle 
truffe, nelle minaccie, nelle ingiurie, nelle stesse lesioni, dove la 
reiterazione degli atti delittuosi può essere variamente considerata 
in relazione all'intenzione dell'agente, e dar luogo a una pluralità di 

reati o a un reato continuato, nonostante l'identica configurazione 
dei fatti. 

Queste considerazioni mi hanno fatto peusare se non cunve· 
nisse dare una orientazìone diversa a questa statistica dei fatti 
delittuosi. In sostanza uoi vogliamo sapere le modalità che si ac­
compagnano al reato, cioè se fu .commesso da uno o da più autori 
e, in questo caso, col vincolo della correità· o della complicità ne­
ces!3aria o no, e in quale mese dell'anno fu perpetrato; ed even­
tualmente se fu continuato, e se rimasero ignoti gli autori di esso.; 

--se poi gli autori erano noti, l'esito del procedimento rispetto ad 
essi. 

Ora quasi tutte queste notizie si potrebbero fornire, non già in 
relazione al reato, ma in relazione allo stesso imputato. 

Naturalmente dovremmo fare una statistica separata dei reati 
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commessi da persone rimaste sconosciute, ricavandola dai re­
gistri giornalieri. Ma pér gli altri reati commessi da autori noti 
si potrebbero. classificare questi: secondochè hanno commesso il 
reato da soli o in uuione ad altri; e secondo i mesi in cui essi 
delinquil·ono; in modo che questa statistica non ci direbbe quanti 
reati furono commessi nell'estate, quanti nell'inverno, ecc., ma 

·quanti individui hanno commesso il reato, nell'estate, nell'in­
verno, ecc. 

In sostanza si avrebbero le stesse informazioni, col vantaggio 
di averle riferite a un elemento più certo quale è l'imputato, 
anzichè ad una astrazione, quale spesso è il reato. 

Ma forse non è giunto ancora il momento di potere attuare 
.questa riforma. 

Già le statistiche straniere seguono tutte la vecchia via, e non 
danno il numero dei reati e le modalità di essi, in relazione agli im­
putati, e la novità nuocerebbe alla comparazione dei dati fra Stato 
e Stato; ma poi, se questo metodo di esporre le notizie ha·il van­
taggio di dare ad esse una ·base più sicura, sotto un certo rispetto 
può indurre in errori nella valutazione delle condizioni della de­
linquenza. 

Tre individui correi in omicidio figurerebbero ciascuno come 
imputato di quel reato in unione ad altri, ma non conoscendosi, per 
ogni caso, l'entità di questa compartecipazione, cioè se uno era 
unito ad altri due, o a tre, o a cinque, nella somma generale degli 
imputati, per ciasc~na categoria di reati, si avrebbero alterate le 
linee del quadro, o meglio non si potrebbero apprezzare queste linee 
alloro giusto valore, perchè, partendo dal numero degli imputati, 
si sarebbe forzatamente tratti a supporre un numero di reati 
maggiore del vero. Riservandomi quindi di studiare ancora l'ar­
gomento, per ora proporrei di eontinuare nell'antico sistema. 
La maggiore utilità che potremo ricavarne sarà quella di co­
noscere il numero effettivo dei reati commessi in ciascun anno. 
Finora le statistiche hanno fatto conoscm·e il numero dei reati sot­
toposti a procedimento in un dato anno e di questi si è data la 
distribuzione secondo i mesi in cui erano stati commessi; ma il 
raggruppamento avveniva rispetto a una data - que1la del giu­
dizio -affatto estranea a1la delinquenza, e perciò non si potevano 
scoprire le reali condizioni di questa, in ciascun anno, poichè si 
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commetteva sempre l'errore fondamentale di prend~~e la massa 
dei reati giudicati in un anno come quella dei reati commessi in 
quell'anno; errore che nel complesGo dei reati può anche non avere­
grande risalto, ma che nelle singole specie può influire sensibil­
mente, come in quelle per le quali la scoperta degli autori è più 
difficile, e questa può avvenire a distanza di parecchi anni dal tempo 
i_ n cui i _ reati furono commessi, come in_ quelle che importano 
lunghe istruttorie, onde il giudizio non sempre può seguire nello­
stess.o anno in cui il reato fu consumato. · 

Le nuove classificazioni dei reati si sono fatte nel volume delle­
Notizie complementari, che è sotto stampa, riferendole all'anno in 
cui essi furono commessi e possiamo già dire, per l'esperienza 
fatta cogli spogli di un quinquennio, che per avere il numero 
pressocchè completo dei reati di una. annata, bisogna aspettare 
generalmente un quadriennio (essendo soltanto poche centinaia 
i reati che annualmente sono portati a giudizio a distanza di pa­
recchi alllli dalla data della loro consumazione). 

Questo sistema seguiremo anche per l'~vvenire. 
Resta che io·vi intrattenga S\l tl.i un ultimo punto. 
Fino ad ora, pubblicandosi dei volumi quinquennali di queste 

notizie complementari. coi dati dei singoli anni, rio n si è potuto per:' 
ragioni di economia nelle spese di stampa pri(lcipalmente, ma anche 
per comodità di consultazione, pubblicare questi dati per circoscri­
zioni giudiziarie o amministrative, poichè aHrimenti i volumi avreb· 
bero preso uno sviluppo incomportabile, e tutte le notizie furono 
date per il solo Regno. A compensare però della· mancanza dei dati 
per le minori circoscrizioni, fu compilata una tavola nella quale 
sono esposti i dati principali per ogni compartimento e cioè il nu­
mer"o degli imputati giudicati, quello dei condannati, quello dei 
minorenni, delle donne e dei recidivi, e, come ho avuto innanzi 
occasione di dire, non .mancheranno anche i principali dati sulle 
p1•ofessioni cla~sificati per compartimenti nel volume che sta per 
vedere la luce. 

Quando però alle pubblicazioni quinquennali avremo sostituito 
quélle annuali, potremo abbandonare questo sistema e riprendere 
l'esposizione delle notizie per circoscrizioni. Sarà da discutere.. 
allora se, trattandosi di magistrature, dovremo seguire la c:ir·coscri­
zione giudiziaria (per Tribunali o per Corti d'appello) an_zi~hè quella 
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-amministrativa (per Cit·condari e per Provincie). Mentt·e le notizie 
della statistica ~iudiziaria amministrativa si danno e si _continue­
ranno a dare per circoscrizioni giudiziarie, e ne è troppo ovvia la 
ragione, quelle della statistica penale propriamente detta, a mio av­
viso, gioverebhe venissero raggruppate per ci~coscrizioni ammini­
strative, perchè questo fatto sociale, o meglio antisociale, della 
-delinquenza P?trà più facilmente compararsi con gli altri fenomeni 
che sono soggetti a rilevazione statistica e che per la maggior parte 
sono studiati èon dati raccolti per circoscrizioni amministrative. 

Ma non mancherà il tempo per prendere una definitiva deci­
sione su questo punto e per consultare, occorrendo, anche di nuovo 
la Commissione. 

Vi ho esposto il piano dei futuri lavori, e in gran parte anche 
l'ordinamento di questi; spero che er.so incontrerà tutta la vostra 
approvazione. Ma se in qualche parte vi paresse opportuno appor­
tarvi ritocchi, aggiunte o riduzioni, io sarei ben lieto che se ne 
facesse qui ampia e particolareggiata discuss:one, certo che dal 
concors~ della vostra illuminata collaborazione non potrà che venir 
migliorato queU'a~setto delle nostre statistiche giudiziarie penali 
-che meglio·rispondà alle esigenze della scienza e dell'amministra­
zione e valga a ricondurle a quel grado di perfezionamento che le 
nostre forze e i mezzi di cui possiamo disporre ~onsentiranno. 
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ALLEGATO 

• 
Circolare riguardante .i discorsi inaùgurali, N.· 2622, 17, 

Uff. Stat. giud. -1564 del Reg. Ciro~ 

Roma, novembre 1905. 

Più volte, come è noto alle SS. LL., è stata messa in dubbio, 
nel Parlamento e fuori, la utilità dei discorsi inaugurali. 

Anche quest'anno, durante la discussione del bilancio della 
giustizia, parecchi oratori s'intrat~nnero su tale argC\mento, e 
chiesero l'abolizione dei detti discorsi. 

Convinto che qualche intemperanza e qualche abuso verifica­
tosi, non bastino per giustificare la chiesta abolizione, risposi che 
tali discorsi, con}enuti entro i limiti della legge, non possono da al­
cuno essere ritenuti inutili. Difatti, attenendosi alle parole e allo 
spirito dell'articolo 150 dell'Ordinamento giudiziario, questi di­
scorsi debbono render conto del modo come fu amministrata la giu­
stizia, e basterà che i rappresentanti il P. M. costantemente osser­
vino le norme più volte date, perchè i discorsi inaugurali rispondano 
appieno al ricordato precetto ed ai fini statistici. 

L'importanza di que~te relazioni annuali fu solennemente rico­
nosciuta (articolo 4 del regio decreto 7 ottobre 1900, n. 350) defe­
rendone l'esame alla Commissione per la statistica giudiziaria e 
notartle, per dare alle relazioni medesime armonia ed unità di in­
tenti e per coordinarle coll'indirizzo delle statistiche giudiziarie che 
si pubblicano dall'Amministrazione centrale. 

E perciò a più riprese furono date aìl'uopo istruzioni sulle 
quali ora si richiama nuovamente l'attenzione, giovando anche 
tener presente che queste relazioni annuali offrono una pronta no­
tizia sul modo col quale fu amministrata la giustizia civile e penale, 
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a_ maggior comodità degli studiosi e per· l€ eventuali indagini del!& 
pubbliche amministrazioni. 

Colgo poi l'occasione per ricordare il voto più volte manife­
stato dalla Commissione per la statistica giudiziaria e notarile, 
affinchè in queste rel.azioni annuali nessun ramo di servizio sia tra­
scurato od omesso, e si rivolga in ispecie un particolare studio ed 
esame anche agli affari di volontaria ed onoraria giurisdizione, nei 
qÙali l'opera del magistrato assume la massima importanza sociale 
nel rappresentare la tutela di persone incapaci. . 

Quello che bisogna assolutamente evitare è che i discorsi inau­
gurali servaQo ad inutili discettazioni, a· critiche intempestive e a 
polemiche, le quali non possono che nuocere alla serietà ed a] pre­
stigio del Pubblico Ministero e dell'alto ufficio a cui esso è chiamato. 

-Confido che le SS. LL. vorranno, nelle relazioni inaugurali, 
attenersi scrupolosamente ai criteri su accennati. 

Nel tempo stesso, de~ iderando che ta1i discorsi abbiano la 
maggiore autorità, stimo opportuno di richiamare la mia circolare 
del10 ottobre 1898, n. '1451, con la quale raccomandai che essi 
vengano personalmente fatti, ove sia possibile, dai Capi del Pub- .. -· 
blico Ministero. 

Ricordo infine che le relazioni debbono essere inviate al Mini­
stero neL termine prescritto (un mese dopo la seduta inaugurale, 
circolare 29 ottobre 1877) mentre spesso occorrono 'ripetute solle­
citazioni e· non si riesce ad averle che con grande ri-tardo. 

Gradirò un cenno di ricevuta della presente. 

Ai Sigg. Procuratori Generalt 
delle Corti di Cassa;ione e 
di Appello e Procurato,.i del 
Re presso i Tribun.ali del 
Regno. 

ll Ministro 
C. FtNoccHIARo-APRILE. 
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